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SOMMARIO 

Per la morte d’ Enrico Re di Francia ferito in gio- 
stra, succede alla corona Francesco suo figliuolo, 
che mette il goi’crno in mano Uè’ Guisi odiati dai 
grandi della Corte , i quali pigliano per i stru- 
mento a divertire i popoli dall’ obbedienza del 
Re la falsa e licenziosa religione di Lutero. Fra 
i quali travagli i Sanesi di Montalcino ripigliano 
speranza di lor libertà, ma poco poi vengono sot- 
to il Principato del Duca di Firenze , il quale 
tornato da Roma per visitare Pio IF. succeduto 
a Paolo IF. e scoperta una congiura tenutagli 
contro , da principio alla religione de’ Cavalieri 
di S- Stefano . Nel qual tempo V armata del Re 
Cattolico tenta di espugnare Tripoli , ma non 
riuscendogli passa alle Gerbe , dove , posciachh 
vi ebbe fortificata una fortezza, e affrontata, rot- 
ta e presa dall’ armata del Turco , che poi anco - 
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ra piglia quella fortezza . Crescono le divisioni 
in Francia , e alcuni , che congiurano di pigliare 
il Re, e ammazzare i Guisi, sono scoperti. Passa 
il Re ad Orliens disubbidiente alla Corona , for- 
ni s cela di guardia ; dove prende a prigione il 
Principe di Condè, e vi fa fermare il Re di JYa- 
varra , e appresso si muore . V iene la Corona in 
Carlo per picciola età inabile a reggere. Rima- 
ne il governo al Re di Navarra avversario de’Gui- 
si . Cresce il malore dell’ eresie , non solamente 
in Francia , ma in Germania , in Fiandra e in 
Inghilterra ancora , onde il Pontefice pubblica 
il Concilio riassunto in Trento . 

CAPITOLO PRIMO 

Feste pubbliche in Firenze per la pace . Speranza dei ribelli Se- 
nesi di riguadagnar libertà . Pratiche del Duca di Ferrara per 
r acquisto di Montalcino . I Senesi ribelli chieggono protezio- 
ne al Pontefice. Lentezza artificiosa di Cornelio Rentivogli nel 
consegnare le terre del Senese al Duca Cosimo. IVI urte di Arri- 
go secoudo Re di Francia . Consegna dello Stato Senese al Du- 
ca di Firenze . 

EgH era stato tanto e si lungo il travaglio e il dan- 
no , che aveva portato quasi a tutta la Cristianità la 
discordia , e la guerra duralo molti anni fra i due po* 
lentissimi Principi, che sebbene in ciò molti si sentiro- 
no gravare (chesolamente il Re Cattolico, e coloro che 
avevano tenuto seco, ne guadagnavano ) per la maggior 
parte se ne fece allegrezza, e a Dio per tutto sé ne resero 
graziee il Papa principalmente mostrò d’esserne lieto, e 
ilDnca di Firenze, al quale quasi senza fatica alcuna per 
la convenzione già fatta col Re Cattolico dovevano 
venire in mano le terre tutte, che del Senese, te- 
nevano i Franzesi ne fu con tutta la patria sua lietis- 
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siili o , e vi «e ne fecero processioni , e i magistrali an- 1 
darono alla Chiesa principale, dove in riconoscimen- 
to di unto bene , si celebrarono solennemente divini 
uffizj , e tre giorni con fuochi e con altre dimostrazio- 
ni d’ allegrezza se ne fece lietissima festa , e se uebnn- 
diron ferie, e si liberarono prigioni . 11 medesimo fe- 
ce la città di Siena, che già non vedevano più via quel 
cittadini , come si potessero sicurar dalla fame e dalle 
molte calamità, nelle quali erano caduti, e se ne alle- 
grò , parendole in un certo modo rinascere , dovendo 
ricoverare i. suoi figliuoli, che avevano tenuta la citià 
divisa , e mantenuta la guerra contro alla propria ma- 
dre con danno universale gravissimo, indotti da vana 
speranza di potere alcuna volta ricoverare con l'ajulo 
de' Franzesi , ai quali erano stati intanto soggetti , la 
lor libertà . 

II Duca di Firenze abbracciando con animo since- 
rissimo la pace , mandò incontanente alla Corte di 
Frauda Lione da Ricasoli a rallegrarsene col Re , e 
con la Reina, e a scusare le cose passate, e l’occasio- 
ni prese delle guerre cou la necessità del difendersi ; 
mostrando, che quando il volessero per amico, si in- 
gegneria d esser loro quanto qualunque altro, che po- 
tessero trovare in Italia . Mandò parimente al Re Cat- 
tolico Pandolfo della Stufa a ringraziarlo del buono 
animo e della migliore opera, che aveva commesso 
farsi , affinchè il resto dello Stato di Siena senza con- 
tesa venisse sotto suo dominio , e parimente al Duca 
di Savoja Giulio da Ricasoli , rallegrandosi dell’ aver 
quel Principe ricoverati i suoi Stati, e congiuntosi co- 
si altamente di parentado . 

Ma i Sanesi di Montalcino , che mal volentieri con- 
sentivano alle voglie del Duca , e che ogni altra cosa 
nvrieno voluto , a tale accordo non si sapevano accon- 
ciare } che i Ioni ambnsciadori , che nel trattato' della 
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i55g pace avevano tenuto alla Corte di Francia, avevano 
loro sempre data intenzione , promettendolo i mini* 
stri del He, clic nelle condizioni della pace dovevano 
rimaner liberi ; nè solamente essi di Monlalcino, ma 
la città di Siena ancora, dove si erano dati a credere' 
di dover tornare quasi trionfanti , e di governare , e 
di riformare lo Stato a lor senno: e a questa lor vana 
voglia e leggieri speranza dava occasione quello , die 
intorno alle cose loro fra i Commissari al trattato di 
Cambresl si era messo in saldo cioè, che poiché il 
Re Cristianissimo si trovava aver promesso agli am- 
baseiadori Sanesi , e la Reina c il Couestabile, e a boc- 
ci allora , e prima per lettere al governo di Siena, e 
poi a quel di Monlalcino di voler difendere , e man- 
tener loro la libertà , insmo che lor bastasse il Regno, 
e poco innanzi raffermatolo ai loro ambasciudori nel 
conchiudersi la pace, aveva caro, che almeno con pa- 
role più onorevoli, che fosse possibile , il fatto si ri- 
coprisse . Onde non si era obbligato il Cristianissimo 
nè a dare, nè a consegnare al Re Cattolico quelle ter- 
re , che ne teneva , nè per lui al Duca di Firenze, ma 
di ritrurue le genti da guerra, sue armi, sua artiglie- 
ria , suoi arnesi , munizioni e altro , e cosi lasciarle in 
mano de’cittadini , e de’ loro magistrati libere, ina 
senza ajuto , o riparo, acciocché chi le voleva, le si 
prendesse, come di coloro, che di loro spontanea vo- 
lontà gli si erano dati in protezione, e il Re gli ave- 
va ricevuti ; come non »i era fatto uè della Savoja , nè 
della Corsica, nè del Piemonte, nè di altri luoghi, i 
quali come avevano i Frunzesi ad altrui tolti , conve- 
niva, che di lor mano fossero renduti ai proprj Signo- 
ri : perchè nel maneggiarsi le condizioni della pace, 
i Franzesi da prima si ingegnarono bene, che quei 
luoghi ai Sanesi rimanessero liberi, i quali, dovendo- 
si .1 lui per l' investitura del feudo, che ne aveva fallo 
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Carlo quinto suo padre, non volle in modo alcuno con- 1 55g 
•entire il Re Cattolico . 

Tentarono poi d’ ottenere, che almeno si lasciassero 
sotto la protezione del Duca di Ferrara , il quale cer- 
cava d’ averli o in vendita , o in pegno di gran somma 
di denari, che il Re di Francia gli doveva; ed avreb- 
be voluto qael Duca averne il consenso dal Duca di 
Firenze, al quale il Re Cattolico doveva darli; e astu- 
tamente cercava , che gli cedesse le sue ragioni , e for- 
se per non avere a tornarsi a guerra ne sarieno insie- 
me per mezzo di denari in alcun modo convenuti. Ma 
alla bontà del Re Cattolico, che in buona tempra era 
col Duca di Firenze., piacque, ché come gli aveva pri- 
ma promesso, e si era obbligalo, quelle terre libere 
gli fossero poste in mano , e « he come membra del 
medesimo corpo a Siena lor capo si ricongiugnessero: 

La cosa alla perline si modificò con parole, che im- 
portavano il medesimo, che se si fosse apertamente 
detto, che le si dessero di mano del Re Cristianissimo 
in mano del Re Cattolico , acciocché egli poscia , co-» 
me aveva obbligo , le lasciasse al Duca di Firenze. 

Questa Vana apparenza aveva desti non solo gli ani- 
mi de’ Sanesi di Montulcino, ma di quelli di Siena an- 
cora, i quali erano del medesimo volere, e di molti 
altri di loro, che dimoravano a Roma, a dover ritor- 
nar liberi , e a vivere senza maggioranza di alcuno; 
ed era intanto questa fama comune, che quasi ciascu- 
ni persona la si credeva, e per tutta Italia si stimava, 
che cosi dovesse avvenire. Ma pure altrimenti sta- 
va la bisogna ; che i Re d accordo nelle cose pro- 
prie e di maggiore importanza , in questa che toccava 
ad altri , spodestandosene I’ uno e 1 altro , di segreta 
convenzione ne erano molto ben convenuti: ma contut- 
tociò non si potevano di lor falsa opinione far ricre- 
denti i Sanesi; che il Re di Francia mandando la com- 
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i 559 missione di quel che doveva in virlù della pace ese- 
guire a Cornelio Betuivogli , gli scrisse una brieve let- 
tera di questa sentenza . « Io devo lasciare la prole- ^ 
« sione de'Sanesi per rimetterli nella loro prima li- 
« berta di Repubblica , e sotto il governo de’ magi- 
« strati, che si costumavano di osservar per lo passa- 
« to nella loro città di Siena : il che facendo saranno 
« restituiti in tutti i lor beni, terre e possessioni a 
« loro appartenenti , senza che loro sia domandato 
« cosa alcuna, o imputato o opposto di tutto quello, 

« che lor contro dire si potesse , o pretendere essere 
« stato per lor fatto o tentato contro all’ Imperadore 
et Carlo quinto, o contro al Re Cattolico sno figliuolo, 

« o contro al Duca di Firenze si veramente , che il 
« detto Re Cattolico, e il Duca medesimo diano loro 
« lettere di sicurtà e promessa in buona e sufficiente 
« forma : e si ritireranno gli uomini da guerra, che 
« stanno a nostro soldo nel paese di Toscana e Sanese; . 
« per i quali levare insieme con 1 artiglierie e muni- 
« zioni, che sono nelle piazze, manderò le mie galee 
« in quel porto mi parrà più a proposito per lutto 
« imbarcare , e condurre di qua . Stale sano . » 

Questa lettera con nome di libertà, e di tornare in 
* Siena, dava credenza ai Sanesi di Monlalcino,- come 
coloro che il desiderava!) molto , di rimaner liberi , e 
senza maggioranza alcuna sopra capo, e che dovessero 
sottoporsi ai loro magistrati medesimi. Alla qual cosa 
accomodavano tutte l’ altre novelle , che ogni giorno 
da diverse parli e da genti nitniclie del bene c della 
grandezza altrui eran trovate, e loro scritte, e spe- 
cialmente dall’ ambasciador Franzese dimorante a Ro- 
, m» ; onde facevano lor consulte : e in quella tornò di 
Francia Cammillo di Girolamo Spannocchi, elle vi era 
stato con i loro umbascindori , e pareva , che non du- 
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bilasse punto, clic il fatto stesse come l’avrieuo vo- 
luto . 

Ma di maggior uojn era l’arte, elle in ciò adopera- 
va Cornelio, il quale dal Re aveva in mano il governo 
dell' armi, e mostrava di non intendere cosi bene quel 
elle fare si dovesse: cbe poco innanzi tornando di Fran- 
cia , e forse avendo presentito a che il fatto dovesse 
riuscire, era stato in lunga consulta col Duca di Fer- 
rara , e si ingegnavano iusieine di trovar via, corno 
Montalcino con l' altre terre Salirsi , delle quali aveva 
quel Principe gran desiderio , poiché nel trattarsi la 
pace non aveva potuto ottenere nulla , in alcun modo 
con arte gli venissero in mano ; e ne faceva forza alla 
Corte di.J^rancia con i Guisi suoi parenti , e il Princi- 
pe suo figliuolo ne stri gne va il Re suo cugino: elle 
avrieno almeno voluto metter tempo in mezzo, e che 
all uscirsi ili quei luoghi nou si fosse venuto cosi to- 
sto. avendo disegnalo il Duca Krcole stesso di andare 
egli di presente in Francia e in Fiandra a quei Re, e 
rou quanta arte e con quanto studio poteva, cercava 
di trarsi questa voglia, o di trovar via da valersi in 
parte de' denari , che il Redi Francia gli doveva. On- 
de aveva indotto Cornelio a tener pratiche in Montai- 
ciiio con alcuni dei più ostinati di quei cittadini più 
fieri e più risoluti, e che si mostravano al Duca di Fi- 
renze comicissimi ; e gli striglierà con molte promesse 
a congiurarsi, e ad indurre il Consiglio o Senato di 
Montalcino a darsi al Duca di Ferrara . 

Questa pratica non fu prima in piò (che di qua e 
di là ne andavano attoruo lettere in riferii) che ella 
veune tutta in cognizione del Dura di Firenze, Ma scu- 
do dell esecuzioue della pace, e del lasciarsi le terre 
Saaesi il tempo di tre mesi solamente , che dovevano 
fare i Frauzesi . noti guadagnarono in ciò altro i Fer- 
raresi , cbe serpi-ire loro iulemiouc. Perché poteva sa- 
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J55y pere il Duca Ji Ferrara , qual fosse slato fra quei po- 
tentissimi Principi la risoluzione intorno al fatto di 
Moutalcino ; ma davano sembianza di non ne saper 
niente , mostrando, che dovendo rimaner liberi, ai Sa- 
nesi , die avevano iti inauo il governo, fosse lecito dar- 
ai a chi ben loro veuisse. Ma intanto alle Corlidi quei 
grau Principi si dava ordine sollecito, che le cose con- 
chiuse si eseguissero ; e già avevano mandato 1’ uno all' 
altro i più onorali Cavalieri e Signori di lor parte a 
giurar la pace, e al Re Filippo andò il Cardinal del 
Lorenp e il Duca di Guisa con molta pompa , e da 
Druscllcs al Re di Francia il Duca d’ Alvn e il Vesco- 
* vo d Aras; e si cominciava in brieve dai Francesi, che 
dovevano essere i primieri , a darsi ordine a restituirsi 
le terre prese , che si tenevano ai confini di Piccardia 
e di I mzimburgo; e il Duca di Savoja si apprestava di 
andare in Francia a sposare Madama Margherita so- 
rella del Re , e a farne le nozze ; e il Cattolico dai suoi 
procuratori mandò a far li sponsalizj in cerimonia con 
Mad ama blisahetta primogenita del Cristianissimo con 
animo di mandare per lei, loslochè ei fosse arrivato 
in Ispagna , dove si affrettava di tornare , e ogni indu- 
gio gli pareva lunghissimo. F.d avevano convenuto in- 
sieme i due Re fra loro interamente e di buona fede, 
che il Cattolico mandasse a Siena un suo uomo, il qua- 
le , tosloehù le genti Franzesi fossero uscite di Mon- 
tiilriuo e delle altre terre, e che le rocche e le piazze 
fossero sgombre dell’ artiglieria e munizioni, e altri 
arnesi Franzesi e guernimeuti , le prendesse in nome 
del Ile Cattolico , a cui elle si dovevano , per conse- 
gnarle al Duca di Firenze, ordinando intanto a Chiap- 
pino Vitelli , ch'era ancora all» Corte insieme col Ve- 
scovo d' Arezzo , e ne sollecitavano la spedizione, che 
volendo fare i Sanesi resistenza alcuna . in nome di es- 
so Re con le forze del Duca di Firenze gli coslrigues- 
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so « cedere al trattalo della pace ; e commise al Duca 1 
di Sesaa governato!- di Milano, e delle armi del Pie- 
monte , che domandandogli il Duca ajulo gli mandas- 
se tosto quattrocento cavalli e quattromila fanti . Nel 
Piemonte Brisac diceva ogni volta esser presto a ren- 
dere Valenza , e le terre del Monferrato, e tutto quel- 
lo , che in quelle parli , o altrove teneva in mano del 
Duca di Savojn . 

Ma questi ordini , benché veri , non erano creduli 
dai Sanesi di Montalcino , anzi stiuiavan pure, checiò 
si facesse per loro metter paura , affinchè spontanea- 
mente si rimettessero all’obbedienza del Re Cattolico, 
o del Duca ; nè si volevano lasciar pe^uadere a dover 
fare altrimenti . Stimavano pure , che se alcuno vi man- 
dasse per quel conto il Re Cattolico vi dovesse. sta- 
re per lui , e non per darli al Duca di Firenze , ed 
era loro messo animo non solo da coloro ,'che svevan 
tettato parte Franzese in Italia , ma ancora da Princi- 
pi , e da grandi uomini Italiani e Spagnuoli , che invi- 
diavano ogni bene e ogni grandezza alla Toscana : e 
sapendo quanto il Papa e i Ca raffi ne Vvevano avuto 
voglia , persuaderono i Sanesi a mandare a Roma am- 
basciadori , i quali furono Niccodemo Forteguerri c 
Geriuanicwdi Mario Bandini con commissione di offe- 
rire Montalcino , e quanto tenevano , alla protezione di 
Santa Chiesa, e facevano procaccio di essere uditi dal 
Papa , e se ne consigliavano con f ainhasciadore di 
Francia , al quale questa resolnzione de! suo Re non 
piaceva , e gli ajutava di quanto poteva. 

Ma dall' altra parte Borigiantii Ginnfìgliazzi amba- 
sci ad ore del Duca s'ingegnava di adoperar col Ponte- 
fice, che non solo non fossero uditi, nè ricevuti tali 
ambasciadon , ma 'he li consigliasse a non si volere 
opporre a quello , che due si potenti Principi per ben 
comune del 'mondo avevano deliberalo. Onde il Papa 
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i55g vecchio, infermo , senza denari e senza ajuto di alcun 
Principe, e che da se aveva scacciato i nipoti, e per 
i benefizj nuovamente ricevuti amava il Duca di Firen- 
ze , benché Giovannantouio da Gravina Orsino suocero 
del Conte JNiecola di Pitigliano lo confortasse a muo- 
versi a misericordia de" danesi , e a noti lasciare, che 
quel resto della Toscana si dividesse dalla Chiesa (che 
essendo in mano di Principe potente, come ne diver- 
rebbe il Duca di Firenze, le potrebbe alcuna volta nuo- 
cere ) e che ne prendesse la protezione , come deside- 
rava la maggior parte de' Cardinali c de Principi d Ita- 
lia , nou volle udirne nulla; e per il medesimo Orsino, 
elle nel governerà succeduto in luogo di Camuiillo 
da Lamentano poco innanzi trapassato, fece loro inten- 
dere ,'che miglior partito per loro non era , che rimet- 
tersi in tutto alla buona grafia del Re Cattolico e del 
Duca di Firenze, dal quale solamente, e nou da altri 
potevano avere il bene e il male; e che non pensassero 
ad altro, che in ogui altra maniera erano mal consi- 
gliali . 

Di colai risposta gli atubascindori Sanesi rimasero 
confusi , nè sapevano elle partito prendersi : ma aspet- 
tavano altri avvisi da loro altri ambasciadori in Fran- 
cia, ai quali avevano rimandato tosto il medesimo Cam- 
► Stillo Spannocchi , che poco prima ne era tornalo con 
commissione di passare al Re Cattolico, al quele umil- 
mente dovevano supplicare di rimanere in protezione 
di quella Corona : e benché si conoscesse chiaro, qual 
fosse la mente di quei Re, nondimeno il consenso di 
coloro, che la intendevano altrimenti , o che la desi- 
deravano, era tale, che i Sanesi non si sapevano spic- 
care dalla vana speranza di volere ad ogni modo sfug- 
gire la maggioranza del Duca di Fireuze. Ma quello 
che adoperassero i Sanesi , o altri per loro , ornai poco 
importava , stando la cosa tutta nella commissione del 
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Re di Francia , e nell’ esecuzione di Cornelio , il quale '55t: 
aveva 1 armi e le forze in mino , e mostrava di voler 
guidare la cosa in modo, che ella gli recasse utile, e 
lo aggrandisse di alcuna dignith; che molto bene inten- 
deva convenirgli lasciar Castello Ottieri del Signor Si- 
nolfo ,1 quale nella guerra dai Franz, -si , come si dis- 
se, gl, era ve „ ul0 j p m;ino> e Re g ,; cne aveva don | _ 

to: ed egli da Montalcino e da altri luoghi vi comin- 
ciava a mandare alcun pezzo d’artiglieria minuta e 
munizione e suoi arnesi ; faceva tor grano dai privati, 
come se avesse voluto difender quei luoghi , e per pò- 
tere p.u agevolmente colorire il suo disegno mostrava 
ai danesi alcuna speranza, essendosi posto in animo per 
compiacere al Duca di Ferrara di mandar la cosa in 
lungo quanto poteva; nè si accorgeva ancora , die la 
sua arte era stata scoperta . 

Infraliamo dalla Corte del Re Cattolico era tornato 
Chiappino Vitelli con tutto l’ ordine del riceversi le 
terre da Don Giovanni di Ghevarn , il quale poco poi 
a questo efTelto stesso mandato dal Re Cattolico al Du- 
ca a Siena arrivò con tutta la commissione; ch’era di 
riceverei luoghi dai Franz, si abbandonati, e tosto 
porli in mano del Duca di Firenze. Ma perciocché la 
prima difficoltà si mostrava di volere esser dalla parte 
di Cornelio , del quale già si era conosciuto l’ intendi* 
mento, parve a proposito primieramente addolcirlo 
e Fargli conoscere . che l’arte, che egli adoperava per 
prolungare I esecuzione del suo Re , era scoperta: che 
avendo il Governato!- di Siena chiamata a se la Balia 
di quella cut?,, e letta loro la parte della capitolazio- 
ne, che apparteneva ai Sanesi , avevano molti di l oro 
mandato a Montalcino ai lor parenti , fratelli , ligli,.„. 
li, consorti e amici (che molte case vi erano divise, 
tenendo chi di qua e chi di la) per confortarli a dove’ 
re accomodarsi , cou mostrar loro , che stolta cosa fos- 
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1 559 se voler contrapporsi a quello, che tali due Maestri fra 
loro d accordo avevano deliberato , offerendo il Duca 
non solo perdono delle offese del passato , ma eziandio 
grazia e merito del futuro: e a Roma d.dl ambascia- 
dor Giaufìglinzzi e dal Vescovo di Cortona, che il 
Duca vi aveva mandato a ringraziare il Pontefice del- 
I’ aver dato ai Sanesi il buon consiglio, si faceva il si- 
migliatile con molti di quella città, che vi dimorava- 
no, e che mantenevano i loro di Montalcino ostinati . 

Ma nè questo, nè altro offizio, che con essi si faces- 
se, giovò, mostrandosi sempre mai più dura e più ri- 
seduta quella nazione; e a tutti i suoi confini avevano 
vietato il passarvi ad alcuno, che di verso Siena vi an- 
dasse , non volendo , che i loro fossero persuasi a fare 
altrimenti, che come tornasse bene a coloro, che gui- 
davano la cosa . Mandò tosto Don Giovanni , che fu 
giunto , un suo ministro a Cornelio, facendogli a sape- 

• re, che mandato dal suo Re era venuto in Siena per 
trattar seco e con altri ministri del Re Cristianissimo, 
che avevano la cura delle terre da lui in quelle parti 
occupate, affinchè 1 effetto seguisse di quello, di che 
quelle Maestà erano insieme convenute, cioè, che den- 
tro al tempo determinato si levassero l'armi Franzesi, 
e si lasciasse la possessione delle terre: e acciocché la 
, rosa più agevolmente si trattasse, offerse per muovere 
inverso il mare 1 artiglieria le munizioni e arnesi dei 
soldati ogni ajulo, che loro bisognasse dal Duca di 
Firenze . Mandò parimente Chiappino Vitelli Luigi 
da Doara, che a Cornelio destramente scoprisse la sua 
arte , con dirgli, eh’ essendo i due Re, come ben si sa- 
peva . infra loro concordi , non conveniva far talmen- 
te , che si avesse a stimare , che fra i ministri non fos- 
se una simil disposizione, e che se indugio, o impe- 
dimento vi avvenisse , crederebbe ciascuno , anzi pur 
credeva, che avesse origine e cagione da lui , e che 
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fgli solo desse nnimo , e mantenesse in ostinazione e 1 
durezza i Sanesi , sapendo ciascuno, che d’ altronde in 
tale stato non potevano esser sostenuti , e che meglio 
saria per lui, che con suo onore e serv igio del suo Re 
non desse impedimento al fatto . e si conformasse 
quanto prima alla voglia de’ maggiori Principi. 

Scusò il fatto Cornelio con dire , che dal suo Re 
non aveva ancora risoluta commissione di quel che far 
si convenisse, e pur prolungava l’ effetto; mandosscgli 
inoltre L1011 Santi per disporlo meglio, il quale più 
apertamente gli disse , che l’ arte da lui adoperata gli 
poteva dar carico appresso il mondo e al suo Re: ma 
si conosceva, che infinrhè di Francia, dove i Signori 
Ferraresi fncevan loro sforzo, non veniva nuova com- 
missione, non era per muoversi . Pure pensando dove 
il fatto potesse riuscire, non vedendo modo, come il 
disegno del Duca di Ferrara potesse avere effetto, fat- 
to raunare il Consiglio de’ Sanesi in Montalcino , e 
tra loro entrato disse apertamente , che avendo rinun- 
ziato il Re alla loro protezione, e dovendo dai loro 
luoghi ritirare l' artiglierie e le genti, e ciò che vi 
aveva del Redi Francia, conveniva . che oggimai da 
loro stessi , come liberi, pensassero al fatto loro. Que- 
sta proposta venne mollo amara a quel Consiglio, e 
tutu sbigottirono , nè sapevano più dove volgersi , nè 
in che sperare . 

Intanto dalla parte del Duca di Firenze per ordine 
di Don Giovanni di Ghevara si chiamavano quindici 
compagnie di fanti della milizia del suo Stato per con- 
durle ai confini delle terre Sanesi , si inviavano cavalli 
inverso Siena, e Gabrio Serbelloni maestro dell' arti- 
glieria di Siena e di altronde ne traeva fuori molti 
pezzi , e per tutto si faceva gran romor d’armi ; ac- 
ciò udendo i Sanesi colali apparecchi più agevolmente 
si disponessero a tornare all’ ubbidienza del Re Catto- 
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lico , ijn.il.> si stimava essere lor Signore. E gì!» era 
arrivato alla bocca dell’ Ombrone vicino a Grosseto 
con tredici galee da Marsilia Monsignor di San Sul- 
1*17.10 Cameriere del Re mandato n sollecitare il levar 
delle genti e dell’ artiglieri» per imbarcarla, e con- 
durla in Francia, che alla r r le del Re Cattolico era, 
chi sollecitava il fatto, e sev aveva recato alquanto 
di moneta per sodisfare in parte alle fanterie, le quali 
molti mesi maiitenntesi cou pochi denari , per lo più 
si eran pasciute del grano de’ privati, che avevano rau- 
nnio in Montanino e nell' altre terre lor suddite: e 
mandava a sollecitar Cornelio , acciò si spedisse la bi- 
sogna ; che il Cattolico essendogli cominciato a ren- 
dere dalle parti più vicine i luoghi occupatigli dai F ran- 
7.esi aveva mandato alla Corte del Cristianissimo suoi 
Statichi il Duca d‘ Alva, il Principe d'Orange, il Con- 
te di Feria e il Conte d’ Eigoionte , i quali vi dove- 
vano dimorar tanto, die il Cattolico dopo ai Pranzasi 

avesse mantenuto quello, a che si era obbligato. Ma 

mentre si attendeva , che i Pranzasi uscisser delle ter- 
re avvenne caso molto miserabile, e che soprattenne 
la cosa alcun giorno , e rinfrancò le speranze de’ Sa- 

"^In Parigi era andato con molta pompa il Duca di 
Savoia per far le nozze di lla sorella del Re Madama 
Margherita di Francia Duchessa di Berri , e Ruigomes £ 
de Silva dal Re Cattolico a presentar gioje alla primo- 
genita del Cristianissimo Madama Elisabetta destinata 
sua moglie . Onde ogni cosa vi era di lieta festa ripie- 
na con concorso di grandissimo numero d. Signori 
di Francia, di Fiandra e d’altronde; e il Re oltre 
a molti altri diletti al popolo aveva messo in or- 
dine una ricca giostra , della quale egli con tre princi- 
pali Signori volle essere il màutenitore. Ed avendo gii» • 
due giorni passati allegramente della festa, il terzo, che 
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era ]' ultimo , essendo già .alla fine, il Re, ohe molto i. r »5f) 
ne aveva corse ogni giorno, si mise a correre la secon- 
da lancia contro al Conte di Mongomerì ; la lancia del 
quale troncandosi nel colpo alzò la visiera dell’elmo 
del Re, e nella fronte inverso l’occhio destro ne pas- 
sò lina sverza in tal guisa'' »ti alcune altre minori dal- 
la parte di sotto, elle il Kr 'diede vista di qua e di là 
di cadere. Il che reggendosi , vi corse il Principe di 
Ferrara, che era in ordine per correre il suo arringo 
appresso, il Duca di Guisa e altri Signori , e scesero 
il Re; e tostamente disarmatolo lo portarono quasi di 
peso nel palazzo, e il distesero mezzo morto sopra il 
letto, e eonohber tosto i medici cavandone cinque sver- 
ze , che la ferita era mortale, Dolevasi il Re, che poi- 
ché gli conveniva pur morir d’arme , come alcuna vol- 
ta da astrologi gli era stato predetto, non gli fosse av- 
venuto in guerra reale, e non in giostra , dove gli pa- 
reva perder In vita da giuoco, e senza prò veruno o 
pregio degno di Re. Qual fosse il travaglio della Cor- 
te e della città di Parigi ciascuno se lo stimi . E questo 
caso dovrebbe insegnare ai Principi , che hanno dira 
de popoli , ed ni quali il ben essere degli Stali si attie- 
ne, quanto debbano guardarsi di non porre la persona, 
se non per ultima necessità o dell’onore o dello Sta- 
to, in pericolo. Il colpo del Re Enrico non solamente 
poco poi tolse la vita a lui , ma come si conobbe per 
l’ efFetto , rovinò in gnu parte il Regno di Francia ; la 
Corona e il governo cadde nel primogenito Francesco 
secondo, giovanetto di sedici anni , ma pure di età ta- 
le , che secondo le leggi del Regno di Franeia era abi- 
le al governo, e nella Reina Caterina de* Medici sua 
madre ; i quali eoi consiglio del Cardinal del Lorcno 
e del Duca di Guisa fratelli tosto deliberarono , che 
la pace seguisse, passando, come diceva la scrittura , 

1 obbligo agli creili. Oltreché il Re avanti morisse, 
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fattosi chiamare il figliuolo Delfino gli impose, elio 
mantenesse la pace col Cattolico, e lo tenesse per pa- 
dre , c nella religione osservasse quello , che avevano 
osservato i suoi predecessori , 

Ma innanzi alla morte del Re il Duca di Suvoja ave- 
va fornito le sponsalizie , che gii era di Luglio, e ve- 
nutone il termine di render le terre, dalla parte di Pie 
cardia giài Franaeoi avciano consegnalo Marinmbnrgo 
e altre fortezze, e da quella di Luzimburgo, Tiunvil- 
le.lvois, Mommedl e altri luoghi, rhe nella lunga 
guerra s’avevano occupati , e in Piemonte Brisac ave- 
va gii ritirate 1’ artiglierie di Valenza . Ma questo ca- 
so fece alquanto più oltre sospenderne la intera esecu- 
zione. attendendo ciascuno de’ ministri quello, che do- 
po il caso fosse deliberalo alla Corte : benché chi di- 
scorreva sanamente, conosceva troppo bene, che il ra- 
so poco poteva muover del risoluto, che molto più 
aveva la Corona di Francia bisogno di quiete al pre- 
sente , essendo raduto il governo in un fanciullo e in 
una donna. Onde subito dopo la morte del Re manda- 
rono corrieri , affinché l’ ordine si eseguisse . Ma con- 
tuttoeiò parendo , che i Sanesi volessero pure stare 
ostinati , si seguiva di condurre la gente in numero di 
seimila fanti e trecento cavalli di quei di Toscana, non 
si mostrando bisogno di valersi degli ajuti di Milano, 
e di Siena e di Lucignano e di Montepulciano si met- 
teva in ordine artiglieria , che aveva disegnato Chiap- 
pino Vitelli , che per il Re Cattolico in questa impre- 
sa a spesa del Duca di Firenze aveva il generalato dell’ 
armi , di muover la guerra , quando pure ne fosse ve- 
nuto il bisogno sopra Monlnlcìno dalla parte di Siena 
e dalla parte di Montepulciano, e ne faceva la massa 
poco di qua da Buoucoilvcnlo in luogo chiamato Ser- 
ravalle; e vi aveva mandalo il Duca Commissario Pier- 
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filippo Pandolfìni , cbe aveva il governo in parte della 1 5 
sua milizia. 

Ma ben ai credeva , che i Sanesi non dovessero as- 
pettar la guerra ; perchè uscendosene i Fratizesi , e 
portandone loro stroitienti , che vi avevano condotti , 
conveniva , che tosto fossero preda, e per peggiorare 
di lor condizione. Era arrivato a Monlalcino quel 
Monsignor di San Sulpizio, mandato dal Cristianissi- 
mo per eseguire la «nenie del suo Signore; al quale 
mandò tosto Doti Giovanni di Ghevurn , come prima 
aveva fatto » Cornelio, dicendo, che era quivi per in- 
tervenire allo sgombrare delle genti , e altre cose da 
guerra , profi-rendo di nuovo ogni ajuto , che loro bi- 
sognasse , e insieme Lion Santi , acciò meglio dispo- 
nesse Cornelio , affinchè men di fatica e men di tem- 
po vi si spendesse, ricercandolo ad adoperare co’ cit- 
tadini Sanesi , aCciò non si volessero opporre alle vo- 
glie di quei potentissimi Re, i quali per lutto a lor 
senno li potevano strignere, e cbe risolvendosi in be- 
ne loro potrebbe molto giovare, e in male mollo nuo- 
cere , proferendosi u Cornelio di cotale uffizio degno 
guiderdone. ^ v 

Tornò Lioue con la risoluzione dai Signori Fran- 
zesi di voler, come loro era commesso, tosto uscirsi 
de’ luoghi de’ Sanesi, e di riportarne inverso il mure 
l' artiglierie . e loro altre cose da guerra alle galee, 
die l' attendevano; e perciò domandavano ajuto di 
buoi , di muli, di uomini , noti avendo modo du farlo 
altrimenti, come loro era stato offerto. Onde nel con- 
tado di Firenze si diede ordine incontanente, che a 
Monlalcino e a Chiusi fosse condotto tutto quel che 
chiedevano, desiderandosi oltre misura, che i Fran- 
zesi dopo tanti unni, quanto prima sgombrassero, e 
lasciassero la Toscana libera , e a Monlalcino fu man- 
dato Commissario I.ionardo Busini , e a Chiusi Anto- 
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l55g nio degli A Ibi zi , clic comandassero a coloro, che » 
questo bisogno vi si mandavano , e ciò si fece avanti 
cue a Moulaleino fosse venuta la novella della disav- 
ventura del Re Enrico. E perchè Cornelio poteva mol- 
to agevolar questo fatto, il quale procurava per i Se- 
nesi e per se ancora qualche comodo, si contentò il 
Duca, che a quindici o venti de più stimati fra quelli 
di Moulaleino, e che erano seguitali d igli altri si des- 
se a vita loro alcuna provvisione di quindici o venti 
ducali il mese per ciascuno, e a Cornelio stesso il Ca- 
stello di Magliano viciuoa Grosseto in Maremma coi» 
tutta la sua Corte in feudo , il quale gli faceva do- 
mandare , e diceva , che il Re Enrico glie ne aveva 
promesso , e i Sanesi confermalo. Nò ciò pareva gra- 
ve rispetto al mollo servigio, che del tempo e della 
spesa poteva fare , e iuoltre di concedere alcune gra- 
zie ai Sanesi, che si erano ritirati in Montalcino ir» 
comune, e vi avevan fatta lor Repubblica, e che si 
contentassero di tornare in Siena , e con gli altri cit- 
tadini godersi la patria e i proprj beni , come si con- 
teneva nel trattato della pace: le quali cose il Duca 
promise di voler fare di buona voglia, massimamen- 
te che Cornelio prometteva di dare di quel castello 
quel che ne era consueto venire ogn’ anno a] Co mun 
di Siena ; e inoltre non pareva poco guadagno far- 
si amico, e obbligarsi quel nobile e valoroso guer- 
riere: e perchè gli conveniva lasciar castello Oltieri , 
il quale il Duca nel trattato della pace aveva provve- 
duto , che fosse fenduto al suo Signore, e mostrando 
di avervi speso dentro in migliorarlo, si convenne, che 
quello , che vi paresse di meglio , gli fosse fenduto . 
Le qu'li cose promesse, si diede ordine di trarre «le* 
luoghi le guernigioni ; ina in ciò si scoprivano dillì- 
coltà : i soldati erano creditori di molle paghe, uè a- 
veano i Franzesi modo a sodisfarneli a gran pezza . 
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E già di loro si odorava ammutinamento, protesimi- i55c) 
do di non volere uscirsene, se prima non erano inte- 
ramente pagati; e a Grosseto quattro compagnie di 
Guasconi avevano voluto prendere prigione il lor Go- 
vernatore , il quale avvisando il movimento con i Ca- 
pitani si era ritirato nella rocca, dove si guardavano 
i denari mandati di Francia, e con due cannotti batte- 
vano quella fortezza per rubare i denari; e gli uomi- 
ni della terra senza far tuoi intento alcuno stavano in 
orme . 

Questo fatto teneva 1’ ordine de’ Franzesi indietro ; 
e temevano, che negli altri luoghi notisi facesse il si- 
migliente, come si udiva essere avvenuto in Radicofa- 
ni , ove benché fossero pochi di quella nazione , non- 
dimeno se non erano sodisfatti, negavauo voler ubbidi- 
re Cornelio . Di ciò si doleva Don Giovanni ritardan- 
do questo fatto molto l’esecuzione delle commissioni 
del Beativogli , e si tenevano a disagio i personaggi, 
che alle Corti di qua e di là erano slatiniti . Onde il 
Bentivogli di buona voglia procurava la bisogna , e 
mandò minacciando i Guasconi di Grossseto e quei 
di Radicofani, se non f ubbidivano, e uon si accoraó- 
daveuo alla voglia del Re; ma essi ostinati non voleva- 
no udirne nulla , domandando pure altierarucn te lo 
intero pagamento. Onde i ministri Franzesi , dal Du- 
ca e da Chiappino sollecitati a dar quanto prima po- 
tevano tulle le terre sgombre e spedite , erano a cat- 
tivo partito; e già era passato il tempo determinato, 
e ogni dimora alle Corti di quei gran Re era di molto 
disagio , e ancora non avevano avuta novella della mor - 
te del Re. Domandarono al Duca due mila fanti e cen- 
tocinquanta cavalli per condurli a Grosseto per co- 
stringer gli ammutinati ad uscirsi del luogo , e rende- 
re 1 artiglieria e 1’ altre cose , che si dovevano ficon* 
durre in Francia ; e Cornelio con infamia di distibbi- 
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i 559 ilienza e Hi dislealtà gli aveva banditi ribelli della Co- 
rona j ma nulla era giovato. 11 Duca, come avesse ve- 
duto sgombro d’artiglieria e di gelile Franzcse la cit- 
lit di Montaleioo , dove non era movimento alcuuo, 
ed era capo dell’ altre , prometteva ogni ajuto. Per la 
qual cosa Cornelio cou 1 opera de ministri Fiorentini 
tomiuciò a trame 1 artiglieria e le munizioni, e le in- 
viava a Battignnuo inverso la marina, vicino a Gros- 
seto a sette miglia; e il medesimo aveva latto in Chiu- 
si Antonio degli Albizi , dove, benché i soldati fossori» 
alquanto commossi , e mostrassero di non volersene 
spodestare, nondimeno con buone parole e con arte 
li trasse della terra ; e le inviò per congiugnerle con 
quelle di Montalcino. 

Intanto i principali de’ Sanesi addolcili dalle promes- 
se del Duca , e dalle parole di Cornelio e del genti Ino- 
lilo Franzese , ma mollo piu dalla necessita si eran li- 
soluti di mandar di loro al Duca due antbasciadori il 
Capitano Marcello Palmieri e Francesco Ballati , ed 
avevano avuto salvocoudnlto per trattar seco di alcu- 
ne grazie, quali avevano in animo di domandare. M.i 
fn questa venne loro la novelli certa della morie del 
Re. Onde a Cornelia parve di sopratlenere insino a 
nuovo avviso della Corte la gente, che pure allora vo- 
leva uscirsi di Montaleiuo e di Chiusi ; ma contuttociò 
l’artiglieria rie era già fuori , e 1 aveva bitta fermare: 
ma la munizione era vicina al mare, e rimanevano i 
Sanesi ignudi sì d‘ ogni ajuto, e sidi strumenti da guer- 
ra, cercando Cornelio di far servigio al Duca, che quan- 
do pure avessero voluto essere ostinati, non avricno 
avuto modo da tenersi per un mese. Ma dal caso del 
Redi Francia (che non potevano disporsi a venir sot- 
to il Duca lor vicino) rinvigoriti alquanto scrivevano 
ai loro ministri e Commissari di Chiusi e d altri luo- 
ghi , che sollecitassero di metter nella terra più cose 
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d<i vivere elle potessero , con animo di condursi oltre i 
con la vita libera, guatilo potevano; a die loro dava 
auimo il Conte JSiecoLi di Piligliano , che non sentiva 
cosa , che più l' affliggesse , die di avere il Duca di tv* 
reuze, qu.de aveva in molli modi offeso, vii-ino al con- 
fine , ed aveva mandalo un suo uomo a confortarli a 
dovere star fermi, li medesimo faceva 1’ Arcivescovo 
di Situa, che era Governatore di Viterbo, e dai loro 
cittadini di llowa e da altri amici era loro messo animo; 
ina tutto invano, perchè sollecitando pur le galee hrau- 
zesi Cornelio a spedirsi , e a mandur 1 artiglierie e 1 
altre cose per imbaccarle, e stimando esso, che il non 
avere nqova commissione di l’W ia di dover fare al- 
trimenti fosse dii confermare il deliberato prima, si ri- 
solvè a trarne le genti , e mandò Lione Santi a Siena, 
elle voleva essere con Chiappino e con Don Giovanni 
di Ghevara per convenire del modo , diesi dovesse te- 
nere , risoluto di andar poi inverso Maremma per co- 
slrignere con Tarmi quei di Grosseto a lasciar quella 
terra, e coudurue l’ artiglieria alle galee. E perchè non 
aveva forze , con le quali potesse vincere i Guasconi 
di Grosseto, quando fosse bisognato combattere cor» 
essi, si contentò, che Chiappino con due mila fanti e 
con tre compagnie di cavalli de ratinali al ponte all’ 
Arbia andasse seco. Il che tosto risoluto ( che insieme 
si trovarono a Buoncon vento ) Chiappino prese sette 
insegne di fanteria . c i cavalli domandati alla condot- 
ta di Lion Santi , eoinmettenilo che ciascuno di essi per 
vivere portasse seco pane per tre giorni, e Iraendosi 
dietro gran numero di muli carichi di vivanda , che di 
Firenze gli erano stali provveduti Inverso Maremma 
con essi se ne andò, avendo promesse Cornelio, che in- 
tanto fra quattro giorni le terre , che erano iti'stia ma- 
no . sarieno tutte sgombre; e al Magistrato di Montai- 
ciao aveva di nuovo intimato , che li disobbligava dal 
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Re di Frauda , e li lasciava in loro libertà assoluta 
consegnò loro la fortezza di Montidciuo, quella di Cliiu> 
ti, quelle di Valdoreiu, edi Montieeliiello e 1’ altre, che 
erano in sua mano, e andava per fare il medesimo a 
Grosseto e a Radicofaui e altri luoghi, e che essi co- 
me liberi provvedessero al bisogno loro. Onde i Sane- 
si noti vedendo più modo di allungare , oltre ai due 
primi , che erano stati in Firenze senza aver fatto nul- 
la , come coloro, che non avendo portato né autorità, 
uè mandato di convenire ne erauo stati rimandati , ri- 
solverono di aggiugnere ai medesimi due altri aniba- 
tei adori , i quali furono Riesser Ruberto Sergardi e 
Riesser Cesare Toloinei con autorità di convenire in 
tutto col Duca di quelle grazie, che paresse a quel 
Principe di dover loro concedere. 

Intanto due compagnie di Guasconj , cbe erano iu 
Moulalcino molto sceme , erano stale mandate a bau 
(Illirico, e una di Italiani , cbe vi aveva lasciata Don 
Francesco da Este sotto Rartolouimeo da Pesaro paga- 
ta , fu licenziata : e la fol tezza e la città rimasero in 
mano de’Sauesi , i quali vi misero per guardia dtigeu- 
to soldati del lor contado . Parimente di Chiusi erano 
uscite tre compagnie di Guasconi , rimanendo nella 
città a guardia con (Ingenito fanti il Capitano Galloc- 
cia Sanese con un altro nella fortezza : altri cheslnva- 
uo in Monlicchii’llo e in altri luoghi parimente usci- 
rono, e tutti si adunarono a San Quirico, e furono no- 
ve Capitani , cbe fra tutti ebbero meno di ottoceulo 
soldati gente logora dalla povertà, dalla fame e dai 
disagi . Questi insieme per trarli quanto prima dello 
Stato di Siena , acciò non avessero a mescolarsi coli gli 
ammutinati di Grosseto, si inviarono per il terrei» 
Fiorentino da San Gimiguano , e per quel di Volter- 
ra furono condotti a Vada , dove i capi Franzesi aveva- 
no mandate galee per levarli, provvedendosi da Corn- 
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inissnrj inandati da Chiappino a tutti (avita senza pa- i 
panunto, l'usino che avessero il piede in galea . 

In questo Chiappino con le genti era giunto in tre 
alloggiamenti vicino n Grosseto , e presa la torre del 
Sule in sul mare lasciata da Guasconi, vi pose la 'guar- 
dia , e in nome del Re Cattolico gli ebbe tosto chiusi 
d’ogni intorno cou tre campi. Essi si avevano ben mu- 
nita la città, nè loro mancava da vivere, e si erano con 
artiglieria e monizione apparecchiali alla difesa : on- 
de si conosceva , che chi loro avesse voluto far forza , 
avria avuto che lare : contuttociò , benché fossero cre- 
ditori almeno di dodici paghe , luostravun di conten- 
tarsi di due , oltre a quello, che loro si doveva ilei 
compartimento del demqo , che si avevan ritenuto in 
quella rocca. Cornelio li mandò a minacciale, cbe se 
non si contentavano di quel cbe si erauo contenti gli 
altri, li dichiarerebbe ribelli del Re, Ma Chiappino 
essendosi accostato ai loro ripari mostrando il danno 
e la infamia, cbe loro ne veireLLe , quando facessero 
altrimenti , e contro alla voglia del Re, li confortò ad 
accettare le condizioni , cbe il tempo dava loro , e ol- 
tre a quello, cbe loro voleva dare Cornelio, offerse una 
paga ; essi domandarmi tempo un giorno a risolversi . 

In questo in Montepescali un Luogotenente del Mo- 
retto Calabrese, cbe ne aveva li guardia, aveva accor- 
dato , e ricevuto Inghilesco Cnlefali mandatovi da 
Chiappino, ed egli, conciò cbe vi aveva, si era ritirato 
in Ibiriano , dove slava il Moretto, che quel castello 
si teiicvn in inano dello Stato di Piombino. Quelli pò- 
chi , che disubbidienti erano in Rndicofani , avendo 
ucciso un loro Caporale- , lasciato il presidio e la terra 
si andaron via, e vi si inandarou buoi per trarne 1 ar- 
tiglieria inverso il mare; che già tutta l’altra era giun- 
ta a Rallignano, dove si era fermo Cornelio, e davano 
ordine di imbarcarla. A Grosseto non fu poi molta 
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55 y f 'iica, perchè sebbene alcuni danesi avevano cercato 
di persu idere a quei Fraudasi , che attendessero riso- 
luzione dall ambasciadorc del Re loro iu Roma , non- 
dimeno Chiappino lauto tu loro intorno or con buone 
parole, or Con priegbi, ora con minaccie , che si in- 
dussero cou due paghe, che 1 una uscisse dal Duci , 
e 1 altra da Cornelio, a ceder la terra iu sua inailo, ed 
egli tosto mise nella roeea Ciucco òperclli da Perugia 
con venticinq ue tanti, che aveva la compagnia de Pi- 
sani, e il giorno dipoi essendosene fuggiti due, che 
dicevano essere stali capi della sedizione , se ne usci- 
roiiu lutti gli altri, e uou furono meno ili quatlroccu- 
lo fanti, e si dieronoad imbarcare 1 artiglieria, le genti, 
le munizioni u loro arnesi, rimanendo Grosseto iu uia- 
uo di Chiappino , come soldato del Re Cattolico: la 
4u.1l città poi secondo il patto per mandato di Corne- 
lio si fece consegnare al Cuule Alessandro d dei Com- 
missario Maltese , acciò ue eseguisse 4 nello , che delle 
altre secondo 1 ordine; e vi lasciò Chiappino tutta la 
compagnia di Pisa , che erano trecento fanti , e una 
compagnia di cavalli . 

In 4ueslo mezzo gli ambasciadori Sailesi erano stali 
iu Firenze col mandalo libero di rimettersi iu lutto 
alla volontà del Duca, e seco avevano convenuto di 
darsi liberamente alla Maestà Cattolica, e iu conse- 
guenza al Duca di Firenze, con domandargli alcuue 
grazie, le 4<iali furono loro beiiiguamenle concedute, 
eccello alcune, ebe riguardavano 1 autorità dell uno 
e dell altro Principe , o delle rendile pubbliche. Fu 
perdonalo a ciascuno ogni olL-sa , ogni misfatto, ogni 
ingiuria, e rimesso ciascuno nello stato primiero, tor- 
nando quelli , che avevano avuto bando di ribello alla 
cittadinanza , agli onori , agli utili pubblici , ed ai be- 
ni privati, de quali alcuni erano stati alienati; e inol- 
tre franchigia a quelli di .Molila lei no di debili pubbli- 
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ci e prii.ni per cinque anni j e inoltre che quindici di i'55 
«assi nd elezione di Cornelio per tutta lor vita dal Duca 
avessero stipendio ogni mese, che furono Capitani e 
governatori di comune , rhe mollo avevano per quella 
parte faticato, e appresso agli altri erano stali di mag- 
giore autorità , e ciò nort senza sdegno di quei di Sie- 
na , che primi ave ano ricevuto il Duca , parendo mi- 
gliori le condizioni de’ contumaci, clic degli obbedienti. 

A Cornelio poco poi fu dato in fendo il castello di Ma - 
gliano, e per la sua discendenza legittima, e gliene fu 
fatta solennemente l’ investitura . Al Signor Sinolfo 
Ottieri fu renduto il suo castello al confine di Piti- 
gliano . 

Intanto in Siena ogni giorno tornavano molti di quei 
di Montalcino. e in Firenze ne verni ano n presentarsi 
al Duca lieti d’ essere finalmente usciti a riva di un 
lungo e pericoloso naufragio ; che già erano tornali a 
Montalcino gli amhasciadori . Fu cosa da notarsi, che 
fra tante città e luoghi stati con tanto disagio e mag- 
gior danno iti mano de’ Francesi tanti anni, ora clic 
molti giorni furono in tutto libere, non ve ite Venisse 
pur una ed offerisi al Duca, e a prevenire In grazia , 
come in altre nazioni si (' veduto il più delle volte es- 
sere avvenuto. Non rimaneva altro a fare, se non che 
Don Giovanni di Ghevari per il Re Cattolico ne pren- 
desse la possessione, è ne desse la superiorità e il go- 
verno libero al Duca di Firenze: la quale ai quattro 
d" Agosto , mese felicissimo al Duca Cosimo, si fece in 
questa maniera , e con le cerimonie sottoscritte. 

Partirono da lluonconvento la mattina per tempo 
Don Giovanni Commissario per il Re Filippo, e Mes- 
cer Agnolo Niccolini Goverrmtor di Siena , e Federigo 
da Montauto guardiano della città di Siena e della 
fortezza , ai quali due il Duca aveva mandato procu- 
ra, che in sua vece prendessero la possessione di quel- 
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t55y la città e del resto dello Stato, e furono accompagnati 
di una compagnia di cavalli e da una di fanti con 
Francesco da .Monlauto f itta venire da .Montepulciano. 
Costoro a mezzo il cammino furono incontr iti da due 
ambasciadori Sailesi Niccolò Spinelli e Alfonso To- 
lomei , appresso ai quali seguiva una schiera di fau- 
ciullelli con rami d ulivo in mano gridnido pace, 
pace, e palle, palle. Venivano poi dugento fanti della 
milizia di Montalciuo bene arm iti, i quali fecero com- 
pagnia ai inauditi insi no all alloggiamento, dove do- 
vevano scavalcare . Quindi da molti cittadini Sauesi 
furono accompagnali alla casa pubblica, ove trovarono 
il Capitano di popolo Alessandro Vannoeci de Beriu- 
gucci, e i magistrati del governo, i quali gli accolsero 
con grande onore, e gli condussero uella loro udienza. 
Quivi posti a sedere da un ministro pubblico fu letta 
ad alta vore la commissione, e il mandalo del Ile Cat- 
tolico fu Don Giovanni, a cui prestarono i Sancsi di 
nuovo 1 ubbidienza in nome del Re , e il giuramento, 
c gli dierono ineont mente il dominio della città di 
Montalciuo e di tutto lo Stato, elle tenevano del Sa- 
nese , ponendo Don Giovanni a sedere in mezzo del 
Capitano di popolo c del Proposto della Signoria, e 
gli dierono le chiavi della città , della rocca e del pa- 
lagio: ed egli come Signore andò alcuna volta qua e 
là passeggiando , e fece alcuni ahri atti pnssessorj , e 

i promise a tutti i cittadini Sanesi 1 osservanza del ca- 
pitolo della pace fra i due Re, come conteneva la sua 
commissione. 11 che fallo senza intervallo, lettasi la 
carta della procura del Duca di Firenze nel Niccolino 
enei Montauto a riceverla, Don Giovanni consegnò 
loro la possessione di quella città e il dominio di 
liuto lo Stato , ponendoli nel primo lungo a sedere, 
donde si era levato egli , e a loro sedenti poste in ina- 
no le medesime chiavi della città e fortezza, comando 
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al Capitano <li popolo e agli altri nfiaesti*ati , die ub- i55g 
bidissero il Dura secondo il contenuto dell' investitura, 
come lor Signore , e chiamò Francesco Montatilo , che 
attendeva fuor della città, deutro coti la compagnia di 
fanti . che aveva condotta di vassalli del Duca , e a lui 
come a soldato di quel Principe consegnò la rocca , la 
piazza e le porte della città e altri luoghi pubblici , 
acciò vi ponesse la guardia a nome del Duca, e di 
tutti questi atti ne furono fatti pubblici islrumenti 
da due not.tj di qua e di là . 

Fu mandato ' incontanente Ascanio Bertini Sanese, 
che conducesse Bombiglino d" Arezzo in Chiusi , e gli 
consegnasse a nome pubblico la fortezza e gli altri 
luoghi pubblici; mandarono parimente a Radicnfani il 
Capitano Francia Goracci a guardia della fortezza , e 
Simeone Rossermiui a Grosseto, acciò quella città nel 
medesimo modo dal Commissario Sailese fosse a no- 
me del Duca consegnatagli , ed egli vi confermò la 
guardia postavi da Chiappino Vitelli; il che termi- 
natosi furon licenziate le genti ramiate al ponte alla 
Arbia , e Chiappino se ne tornò in .Siena: e in tal ma- 
niera con poca fatica dopo otto anni , e in varj avve- 
nimenti di guerra venne lutto lo Stato di Siena, eccet- 
to Portercole, Telamone, Orbatello, Moni’ Argenta- 
re, che il Re Cattolico nella prima convenzione si era 
ri serba ti , in mano del Duca Cosimo, e i Sanesi lieti 
col Jìiccolino se ne tornarono alla patria, dove per es- 
sersi riuniti i cittadini, si resero pubblicamento a Dio 
grazie , e se ne celebrarono divini uflizj ; ed essendo 
cessato ogni sospetto da una compagnia ^li lanti iu- 
fuori licenziarono T altre tre. v 

Rimaneva solamente a ricoverarsi dello Stato di 
Siena la città di Soana, quale nella guerra, come solda- 
to Franzcse, si aveva di furto presa il Conte Miccola di 
Pii igliano, e in quel nome fattosi cedere la rocca ; la 
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*55<) «jn.-il città era già st ila de’ suoi passali , ma par i mal- 
vaiti governi do’ suoi si era molto tempo innanzi c«c- 
ciandoneli data in protezione al Comune di Siena . 
Pei- la qual cagione Don Giovanni per compire intera- 
mente- la sua commissione gli mandò dicendo, clic te- 
nendo egli occupata quell» citta dello Stnto di Siena , 
I uffizio suo era di porla in man del Duca , e perciò 
domandava , die gliene rendesse . A questa domanda 
non volle acconsentire il Conte rispondendo, rhc la 
città di Scatta era posseduta da lui come cosa propria, 
e non del domìnio Sanese , come diceva di poter pro- 
vare: nò si voleva indurre ad uscirne d’accordo, con 
fidanza clic essendo Cavalier dell' ordine di S. Miche- 
le , e nominato in protezione del Re dì Francia , non 
pii dovesse esser fatto forza: ma per non muover le 
armi di presente il Dura se ne stette, pensando con 
buon» grazia del Re, che non pii dovesse mancar mo- 
do a ritornarne , quando che fosse, in possessione. 
Ordinò intanto, che alle terre e giurisdizioni ricevute 
si mandassero a governo, come era solito, cittadini 
Sanesi, o si mantenessero quelli, che \i erano per tut- 
to il tempo del loro uffizio, che rendessero ragione; e 
a Monlnlcino dopo alcun giorno fu mandato Capitano 
Alessandro Finrlti . 

Rimaneva in nv-no de'Franzesi ancora Boriano ca- 
stello dello Stato di Piombino, preso da loro invino 
quando quello Stato '-rn a custodia del Duca ili Firen- 
ze; tem-van e la guarii'» il Muretto Calabrese, e si 
mostrava duro a renderlo . non essendo dello Stato di 
Siena ; nondimeno avendogli scritto Don Giovanni di 
Ghevara , e consigliandolo il Dtlea Cosimo a dover la- 
sciarlo, come comandavano i Franzesi , avendo fatto 
vendita di artiglierìa e di munizione, elle dentro vi 
aveva condotta , da Giovanmarl : no suo fratello il fere 
consegnare ad Ingliilesro Calefati soldato del Dura, 
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vd Peli no rese il possesso .il Signor di Piombino. E | 
fu dall" armi e dal nomo Franzeae tutta la Toscana li- 
nalmente liberata . come ancora si era fatto nel Mon- 
ferrato , nella Savoja e nel Piemonte dalle cinque for- 
tezze infuori . che si era riserbato il Ile di Frutici a ; e 
dalla parte di Piccardia e di Lnzimburgo prima si 
era fatto il simigliarne . Onde tutta 1' Italia rimaner 
liberi dall’ imperio di quella nazione ; e in Corsica 
sitniglinnteiuente mandò un gentiluomo il Consiglio 
del Re. per inano del quale fu renduto ai Signori Ge- 
novesi ( che vi mandaron con quattro galee lor Commis- 
sario e fanti ) Bonifazio, San Firenze e tutti gli aliri 
luoghi . ohe vi tenevano i Francesi , avendo promesso, 
come si conteneva ne’ patti , di perdonare a tutti gli 
isolani , che contro a loro avessero adoperato in favo- 
re de’ Fran/.esi , mettendosi in dimenticanza ogni in- 
giuria passata; e die i Genovesi potessero sicuramen- 
te usare i porli della Corona di Francia , e i Fran/.esi 
quei di Genova , senza darsi l'ima parte all’altra so 
spetto alcuno . 

CAPITOLO SECONDO 

Guerra tra i figli dell' Imperatore de' Turchi, l'rincipj di turbo- 
lenze nei Pacai Basai ed iu Francia a motivo dell' creai». '< ali- 
taci riportati dalle galee del Duca ('nomo. Morte di l’a[ai 
Paolo quarto . Fazioni in Knmagna nella realilusioue delle t.a- 
atclla ai proprj -Signori . Eiezione di Papa Paolo quinto . Con- 
giura di Paudolfo Pucci contro il Duca Goaimu. 

er colmare quest’anno in tutto la sicurtà della Cri- 
stianità dulie guerre, l' Impera dorè per conto dell’ Un- 
gheria fece accordo col Turco , il quale avendo messo 
in ordine grosso esercito per andare in persona inver- 
so quelle parti, il sostenne udendo, come si disse, due 
suoi figliuoli Seliin e Baitei venuti all’ armi . Baiaci , 
come minore, temendo secondo il costume di quella 
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nazione fiera di non essere ucciso dal padre, che favo- 
riva Selim il maggiore, s’ ingegnava di tiraredalln par- 
te sua e Bascià e capi di gente da guerra e Giannizze- 
ri , dai quali era mollo amato , e in Asia nella Cappa- 
docia , dove il padre il teneva a governo della provin- 
cia , aveva cominciato ad adunarne molti con animo di 
affrontare il fratello Selim , che governava la Cilicia. 
Ben dissimulò alcun tempo il suo disegno, ma pen- 
sando, che ciò non si potesse molto celare, e pur vo- 
lendo far jiruova di cui dovesse essere lo imperio degli 
Ottomano! , benché il nimico fosse molto di forze al 
di sopra , non avendo Baiset più che quaranta mila ca- 
valli , e forse tremila Giannizzeri e alcuni pezzi d'ar- 
tiglieria , si usci della sua provincia , e ne andò inverso 
Conia principal terra della Cilicia , e la prese , e alcu- 
ne altre appresso, dalle quali si fece provvedere dena- 
ri, e andò incontro al fratello, il quale aveva seco mag- 
giori forze ; e venendo alle mani la battaglia fu per 
alquanto dura , ina di maniera , che Baiset ne aveva il 
migliore, avendo ucciso molti de’ nemici, e sbaraglia- 
tili: ma sopravvenendo a Si lini forse trentamila caval- 
li di verso Europa, che gli mandava il padre in ajuto, 
quando aneor durava la zuffa , essendo le forze di Bai- 
set disunite e stracche, fu vinto dalle nuove e fresche, 
e se ne fuggì ferito in un braccio e in lina cosci* . Ma 
pure scampò con forse quattromila cavalli , seguendo- 
lo il fratello e Meemet Bascià e il Bellérbei della Gre- 
cia forse con cento mila cavalli inverso Amasia , e fu a 
pericolo di rimaner prigione, se il Baseià e gli altri 
capi nvssero voluto appressargli : ma egli era molto 
amato, ed ai più ne increseeva. e Selim non voleva an- 
dargli appresso, sospettando elle buona parte delle sue 
centi a lui non trapassassero. Onde benché avesse al- 
cuna volta difficoltà , e fosse forzato venire all’ armi , 
avendo mostrato molto valore passo 1 Eufrate, e ni? 
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andò con tutti i suoi in Persia. Onde il Padre rima- 
neva con grandissimo sospetto , e da Costantinopoli 
con grosso esercito era passato nell’ Asia perder favo- 
re a Seiim , e stava attento a quello, che di colà gli 
venisse, e temendo che della parte di Persia col favore 
del figliuolo non gli fosse mossa la guerra , viveva con 
molla noja ; che 1 esercito del Gran Signore era inchi- 
nalo al favore di quel giovane, che dava segno di libe- 
rale ed armigero, cosa- desiderata dai soldati Turchi, 
e specialmente dai Giannizzeri. Mandò il Gran Signo- 
re ambaseiadore al Redi Persia, domandando che il 
figliuolo coti tutti i suoi del suo sangue gli fossero man- 
dati prigioni . 

Ma conluttociò armava alcune galee, avendo avviso, 
che il Re Cattolico metteva in ordine grossa armata 
per ricoverare Tripoli in Barheria , tolto non ha mol- 
ti anni dai Turchi alla religione di Malta ; perciocché 
essendo sbrigalo quel gran Principe da tulle l’ altre 
guerre, nA avendo bisogno né delle galee, nè delle gen- 
ti altrove , ricercatone dal Gran Maestro di quella re- 
ligione, che con suo ajulo ne avria voluto fare la im- 
presa , ne diede la cura e il carico al Duca di Medina- 
itaceli Viceré di Cicilia ; e speravano ajuto dai Mori di 
quelle parli , che mal volentieri vi vedevano i Turchi 
signori , e odiavano Dragut , che vi andava conferman- 
do Io imperio ; e il Re Cattolico aveva dato il miglior 
ordine alle cose sue, che aveva potuto, e fatti doni 
grandissimi di denari e d’ altro a molti de’suoi Capi- 
tani e ministri , e liberati dalla taglia il Marescial Sant’ 
Andrea e Reingrave c altri Signori Franzesi , lasciò 
«Ile frontiere della Fiandra tremila cinquecento Spa- 
gnuoli , e cumulisene la cura al Principe d’Orauge e 
al Conte d Eiginonle , ancorché non volessero accet- 
tarla, non senza querela de’ suoi popoli, che come era- 
no liberi dalla guerra de’ vicini , così pregavano di ri- 
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mailer «carichi Hall' armi forestiere: il che per allora 
non poterono impetrare, solendo intanto, che quei 
popoli e Comuni pagassero un milioue e (Ingeritomi la 
ducali per sodisfarne ai debiti, che aveva ancora eoa 
la gente da guerra, il che parve loro duro; promette- 
vano bene pagarli, ognivoltachè via fossero mandate 
quelle fanterie . 

Ma il Consiglio del Re non consentiva agevolmente, 
che quegli Stati rimanessero senza guardia di quella 
nazione, temendo che la vicinanza di Inghilterra e di 
Scozia e di Francia e di Germania (provincie dove 
germogliava più che mai, e pigliava forzala setta Lu- 
terana , o una più perniziosa di quella) non la condu- 
cessero nelle medesime opinioni torte della fede, co- 
me negli animi di molti ogni giorno si sentiva più im- 
pigliarsi e massimamente del vulgo, contro al quale giù 
non bastava uè il gasligo della giustizia Ecclesiastica , 
nè dell.i secolare : e nelia Scozia nuovamente , che era 
al governo della Reina vecchia sorella del Duca di Gui- 
sa , si era mosso tumulto , e volevano in questa loro 
mala ventura scacciarne i Franzcsi , che vi stavano a 
guardia con 1’ armi , ed avevano presa quella setta , e 
quel Regno se ne andava tutto dielrole ; ove si era le- 
vato su un figliuolo naturale del Re ultimo Scozzese 
morto , ed aveva gran seguito, e cercava di torre il go- 
verno ai Franzesi ; e dalla Reiua d'Inghilterra erano 
favoriti, e copertamente sovvenuti, sdegnata Cercine n- 
te , che il nuovo Re di Francia , oltre all’ insegna di 
Scozia s aveva all arme reale di Francia aggiunta quel- 
la d' Inghilterra , mostrando alla Reiua di Scozia sua 
moglie , quasiché la Reiiia Elisabetta bastarda fosse, 
appartenersi quella Corona . 

il medesimo si cominciava ad udire della Francia ri- 
masa quasi senza Re sotto il governo del Cardinal del 
Lorcno, e del Duca di Guisa suo fratello, e delia Rei- 
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no madre con grandissimo sdegno di Monsignor di >55<j 
Vandomo, chiamato Re di Navarra , più prossimo di 
saugue al Re, e del Conestabile e dell' Ammiraglio * 
vie più del Principe di Condè fralel di Vandomo, il 
quale con l’Ammiraglio si era dato tutto a quella set- 
ta, ed aveva gran seguito. E si conosceva, che ciò vo- 
leva esser spme di molto male , che il popolo comu- 
nemente vi era affamato per le lunghe guerre, e per- 
ciò pessimamente disposto , i nobili logori nell’ armi 
e mal guiderdonati ; ed essendo i maggiori offesi , co- 
me stimavano, nell onore, non erano per lasciare a far 
cosa alcuna : scnzachè ognivoltnchò la stirpe del Re 
Enrico fosse venuta ineoo , o per caso alcuuo trattasi 
del Regno, al Re di Navarra ne toccava la Corona ; il 
qual desiderio negli uomini grandi ha tanta forza, che 
non lascia ragione alcuna umana o divina , che non 
violi . Questo sospetto faceva forse, che la Reina ma- 
dre più volentieri al governo ed si consigli adoperava 
i Guisi , che quelli del sangue reale . Da queste origi- 
ni e cagioni ne seguiron poi guerre fierissime ed inu- 
mane, rovine infinite , uccisioni d’ innumerabil popo- 
lo , e di molti de’ grandi del Regno, assassinamenti e 
crudeltà forse non mai più fra Cristiani udite, come 
ne saranno, per quel ch’io creda , piene le carte. 

Questa temenza adunque e mala vicinanza faceva , 
che il Re Cattolico non cosi agevolmente voleva lasciar 
le provinole de’ Paesi Bassi spogliate tutte delle sue mi- 
gliori e piò fedeli armi , mostrando i popoli . non so- 
lamente di voler liberarsi dall’ autorità della Chiesa 
Cattolica, ma dalla maggioranza de’Principi secolari 
ancora ; e nel vero quei popoli di lor natura sono sem- 
pre stati contumaci e male obbedienti ai lor Princi- 
pi. 11 Re da Burselles se ne andò a Guanto, dove ten- 
ne il Capitolo dell’ ordine del Tosone d'oro , e inter- 
venne a tutte le cerimonie sacre c al Consiglio, dove 
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concorse buon numero di Cavalieri con molta pompa, 
e il iole l'ordine a molti Signori di quelle provinole 
e di Spagna, facendoglisi compagni, e in Italia lo die- 
de al Duca d’ Urbino, a quel di Mantova , al Principe 
di Sulmona, e lo rendè al Duca Ottavio, quale era an- 
dato a visitarlo; che finite le guerre e i sospetti avreb- 
be voluto ricoverare la fortezza di Piacenza, nella qua- 
le a nome del Re si teneva guardia Spagnuola , Cou- 
tcnlollo il Re di alcune altre domande , ma di quella 
nò . Lasciò bene Madama di Parma sua sorella , e mo- 
glie di quel. Duca, Governalrice di tutti ì Paesi Bassi, 
cura mollo onorata , egli diede appresso il Vescovo 
d' Aras persona molto pratica e savia ne governi , con 
la prudenza del quatte quelle province secondo loro uso 
si reggessero. Quindi avendo dato compenso alle cose 
«li quei paesi, passò in Zelanda, dove di Spagna erano 
surte alcune navi , e di quei paesi ne aveva aduliate 
tante , che erano settanta ; e venutogli vento assai pro- 
spero all' ultimo d' Agosto mille cinquecento cinquan- 
lanove passò il mare per tornarsene per 1' Oceano iu 
lspagna . 

Intanto ili Cicilia di tutti i luoghi d' Italia del Re 
Cattolico si adunavano galee, e con diciassette vi andò 
Giovanuandrea Doria in cambio di Andrea il vecchio, il 
quale per la lunga età era divenuto inutile , che era ol- 
ire a novanta auui , e in brieve consumandosi di giorno 
in giorno per islanchezza di natura se ne aspettava la 
fine. Avea mandalo il Re Cattolico a domandar le sue 
galee per l'impresa al Duca di Firenze, il quale non 
avendo saputo il nuovo apparecchio se non tardi, ne avea 
mandate tre inverso Barbina per provvedersi schiavi 
per fornimento dell’ altre che fabbricava , e una ne ave- 
va conceduta ad un Capitano Spagnuolo nominala la 
Lupa , che eoi» essa voleva cercar guadagno ne’ mari di 
Levante, il quale partitosi da Napoli , emettendosi in 
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eouservn una galeotta del Dona da Messina p issò olire i55f) 
al golfo di Viaggia inverso Alessandria, dove a vveneinlosi 
aduna nave di Ciprioui la prese, e falli prigioni alcuni 
Turchi, che vi navigavano sopra, e tòlto loro l’avere la la» 
sciò andare . Presene un* altra di Turchi , e con tulto 
il carico la inviò inverso Italia; misesi insieme con la ga- 
leotta a combatterne un’ altra , e 1 avevano a mal ter- 
mine condotta , quando sentendone lo strepito quattro 
galecTurchesche dimoranti alla guardia di Rodi latras- 
sero; la galea fuggì via , e la galeotta vi rimase presa. ' 

La scampata corse molti giorni ,c mancandole 1 acqua 
toccò in Soria , ma vietandolo le genti del paese si vol- 
se inverso Cipri, che già mancavano per la sete , d on- 
de scoperta da quattro galee Veneziane, che continua- 
mente vi stavano alla guardia, fu seguitata, e non po- 
tendo per la sete durar la ciurma a vogare si rendè, e 
fu condotta in Famagosla . Quivi dui Capitano Braga- 
dino Veneziano fu in lutto disarmata, postoli Capita- 
no iu dura carcere, gli ufBziali, i marinai e i soldati 
sostenuti , i forzati e gli schiavi liberati : perchè non 
consentono i Signori Veneziani , che dentro ai loroluo- 
glii e muri passino vascelli di rapina , dicendo che per 
loro convenzioni sono obbligati al Turco, quanto in 
loro è, di tenere quei mari sicuri , nè di ricever Cor- 
sali , o di cosa alcuna sovvenirli , come non lo consen- 
tono nè anche ai Turchi medesimi . 

Questo fatto si recò a grave ingiuria il Duca di Fi- 
renze . parendogli duro, che la sua galea per peccato 
del Capitano, che gli aveva vietato il toccar luoghi dei 
Veneziani , e non per sua colpa , fosse così trattata . ( 
soldati e i marinai fuorché alcuni , che se ne fuggiro- 
no , fiiron mandati in carcere a Vinegià . il Capitano 
fu colà ritenuto molti mesi coli alcuni altri , ma pur 
dopo lungi) spazio furon liberali i prigioni , la galea 
così sfornita condotta iu Caudia , e quindi a Corfìs , g 
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■ £> dopo molti mesi fu renduta al Duca iu tutto disutile, 
avendone predato i ministri Veneziani ferramenti e 
ogni armamento, che sopra vi si trovava . l>e tre, che 
erano inverso Barberia, capitando in Cicilia furono to- 
sto mandate a Messina , dove si ratinavano 1’ altre per 
1 impresa, e una che ue aveva Marco Centurioni in 
Ispagna per suoi affari tornala, fu tosto colà mandata. 
La cura di queste galee aveva Niccoli 1 ) Gentile Geno- 
vese Luogotenente di Marco Centurioni , e Piero Ma- 
chiavelli vi era per il Duca Commissario. A Messina 
1 apparecchio si faceva grande, ma tardi , che già era 
oltre d Agosto , e buona parte delle galee furon man» 
date a Genova per imbarcare due mila Spagnuoli, tre 
bandiere di Tedeschi , che erano rimasi , e due mila 
Italiani delle genti del Piemonte , donde fatta la con- 
segna delle terre, che vi tenevano i Francesi, si man- 
davano per la riviera di Genova , e alcuni altri, che si 
snidavano di Lauigiana . 

Ma intanto essendo il Papa e per la lunga età di ot- 
lantaquattro anni , e per la mala disposizione del cor- 
po , divenuto idropico, e finalmente mancato, era Ro- 
ma in molto travaglio: perciocché udendosi il Ponte- 
fice all' estremo della vita , il popol Romano , avanti- 
chè egli spirasse, si levò in arme, e ne andò furioso a 
tutte le carceri . e rottele ue trasse i prigioni , che fu- 
rono da quattrocento . Andò a Ripetta luogo dell' In- 
quisizione , e oltre all" aver liberalo i prigioni vi mise 
entro fuoco , e ne abbruciò lina parte , ardendo i pro- 
cessi degli inquisiti e le scritture, che vi si guardava- 
no. In Campidoglio gii lò giù la statua di marmo del 
Pontefice , che pochi mesi iunanzi, quando scacciò da 
se i nipoti , e levò le gravezze , che diceva essersi po- 
ste senza sua saputa , vi avevano posta i Romani , la 
ruppe , e fu la lesta finalmente da quell' adirato popo- 
lo gettata nel fiume; e mancò poco, che non andasse 
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così infuriato alle case di mercatanti Genovesi e Fio- i 
renimi , dai quali per grano della Camera, che .be- 
vano fatto distribuire , si teneva l'universale molto 
gravato, e vi era ogni cosa in grandissima confusione. 

Jl Cardinal Caraffa poco innanzi , che il Papa spirasse, 
vi giunse, e dal Papa fu ribenedetto . Quel di A a poli, 
dovendosi al Cardinale Santatiore, come Camarlingo 
che egli era , in sede vacante la cura del palagio, pet- 
tina concessione fattasi fare dal tuorlo Papa voleva es- 
sergli compagno, c di ciò fra essi era tpolta discordia. 
Raunosssi il giorno di poi il Collegio de Cardinali, e 
dichiarò al Camarlingo solo appartenersi il governo 
(che il popol llomano non voieva i Cara Ili ad ullizio 
veruno) e che il Cardinal Morene , il quale era stato 
vicino ad esser sentenziato per eretico , si traesse di 
castello per dichiarare, se doleva intervenire alla crea- 
zione del nuovo Ponletice, perchè in ciò fu alcuna dif- 
licollà , avendovi di quelli, che temendo non impedis- 
se loro 1 esser Pupa, mostravano non gli appartenere. 

11 popolo Romano, benché avesse gran voglia di ucci- 
der Caraffa e gli altri suoi , e di far più male , nondi- 
meno opponendosi alla furia il Cardinale Camarlingo 
e molti altri nobili si quietò; ma fu mestiere per pla- 
carlo in parte mandar biado, che per tutto 1’ insegne 
de'CaralH fossero abbattute , il che tostamente fu ese- 
guito, ardendosi, stracciandosi , e spezzandosi per 
tutto . 

Era arrivato a Roma Marcantonio Colonna, e tosto, 
come vassallo clte egli è di Santa Chiesa , si offerse al 
sacro Collegio . Eravi parimente di Firenze corso 
Paolgiordauo Orsino, e in tutto convenivano insieme 
questi primi Baroni, e parimente gli altri capi . Onde 
il tumulto popolare s’era fermo, e si dava ordine se- 
condo 1" uso di fare 1 esequie, e di provvedere alla 
creazione d un altro Pontefice, e i Cardinali correva- 
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iS àp no a Roma a furia: conciosinchè buona parte di loro 
e i mngg'ori non si fidando di Caraffa ne fossero st>ti 
lontani , Farnese , Mantova , Ferrara , Medici e altri , 
e di broncia se ne attendevano alcuni. Ma lo sforzo 
grande da per loro per esser Papa facevano M mtova , 
Carpi , Puieo e Ferrara ; ed era la cosa tanto del p ari 
in molti , e tanto ostinali i maggiori Cardinali , che si 
conosceva dovervi esser clic fare. 

Ma mentre elle a Roma si procuravano i bisogni 
del Conclavi, il Duca di Firenze avendo preso sdegno, 
che i Cnraffi contro al dovere, e senza che sentenza so 
ne desse, avesser dato poco innanzi il castel di Poudo 
al confine della giurisdizion sua di Romagna , che era 
in litigio , ai Malatesti Conti di Sogliano, il (piale per 
antiche ragioni si apparteneva a Ubertino degli Uber- 
tini.e il quale di consenso del Duca da Uberiino stes- 
so era stato rimesso insirio al tempo di Giulio terzo in 
poter della Camera Apostolica, acciò di ragione si ve- 
desse, a cui se ne apparteneva la possessione, vi man- 
dò da Castrocaro Chiappino Vitelli con alcuni fanti di 
quella contrada; e dubitando nou vi si volessero tener 
dentro, vi fece inviare alcuni pezzi d’artiglieria . Do* 
mandò Chiappino , elle il luogo gli fosse lasciato, c 
negando chi dentro vi era voler partirsene, con mala- 
gevolezza da Castrocaro per luoghi muntosi e aspri vi 
condusse alcuni pezzi d'artiglieria, la quale lostorhè 
coloro videro, si contentarono di uscirne salvi: e ne 
diede Chiappino la guardia a Ubertino, die lo tenesse 
come in deposito per il Duca, per renderlo dopo giu- 
ridica sentenza a chi di ragione fosse giudicato. 

Era corso al rornore del Papa morto il conte Gio- 
vanfrancescoda Bagno in Romagna per ricoverare le sue 
castella, le quali per la querela de’ Franzesi per aver 
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■loro lolio i denari nel Cesenatico , come in al Irò luogo i55($ 
si disse , gli avevano tolte i Caruffi . Il Papa ne aveva 
investito Don Antonio CarulF»; che oltre alla fama pub- 
blica del delitto e della contumacia, onde il Conte ne 
era stalo spogliato, erano loro poi venuti in ninno al- 
cuni di quelli . die per commissione del (ionie si era- 
no tiovati al misfatto, e ne avevano fatto processo più 
saldo , e confermatane 1 investitura con bolla solenne. 

11 Conte domandava aiuto al Duca, di cui eri servido- 
re e soldato, die da se uon poteva senza denari e senza 
artiglieria ricoverarle . 11 Duca commise a Chiappino, 
che gli porgesse ajuto: il primo, che si doveva ricove- 
rare , era Gliiaggiiiolo castello vicino a G ile.ata , dove 
•i fece condurre I artiglieria, non volendo Girolamo 
del Bello ribello del Duca di Firenze, lasciatovi culi 
fauti da Don Antonio udir nulla di uscirsi del castello; 
ma avanti che si battesse il muro, Chiappino tornò a 
parlare a quei di dentro, minacciando se aspettavano 
d' esser combattuti , che non si lascierieno luogo a per- 
dono. Essi , che prima non avevano voluto udire nò 
trombetta , nè ambasciala , si lasciaron persuadere ad 
uscirsi del castello con Tarmi loro e arnesi .eccetto se 
alcun ribello fosse tra essi ; onde quel Girolamo del 
Bello fu malusato prigione in Firenze. Il Conte da Ba- 
gno messovi entro suoi uomini consuc genti tic andò a 
Gatteo, e vi fu agevolmente ricevuto. 

Rimaneva solamente Montehrllo . i quale per esser 
molto dentro al leni torio dolila Chiesa voleva più gen- 
te , più tempo e più forza , Ma nou avrebbe voluto il 
Duca farsi nemici molti Cardinali in questo principio 
del Conclavi , che di ciò fuor di modo si risentivano, 
parendo che loro si avesse poco rispetto . oli rechè cer- 
cava di ricoverare prima Salita Sofia , un altro castello 
a confini di quel d Urbino, donde non molli mesi inna- 
nzi violentemente era stato tratto Giovaufrancesco Goti- 
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<55i) znga . che lo teneva come dello Stato di Firenze , a cui 
egli aveva raccomandi già ; che i Conti di Pian di Me- 
leto n’avevano a Roma mosso lite, e avendo citato quel 
Gonzaga in contumacia, 1’ avevano fatto bandire, e per 
instignzione del Cardinal Vitelli , in tempo che inolio 
poteva co’ CarafE , ne aveva fatto torre la possesionea 
quel Signore (come nell’ altrolibro si dissc)emenatolne 
a Roma prigione ; il quale alla morte del Papa , che 
era stato vicino ad esser sentenziato come ribello, come 
gli altri- ne fu liberato: c a questo Ene al borgo a San 
Sepolcro si mettevano in ordine alcune fanterie , e vi 
fu mandato Commissario Picrfilippo Pandolfini, il qua- 
le con tre insegne di fanti si mise ad andare a quel ca- 
stello debole e di poco momento , e fattosi chiamare 
«dii lo guardava, comandò, che il castello di presente 
gli fosse renduto. 11 che parendo duro a chi dentro vi 
era, lo minacciò di peggio; onde vi fu ricevuto, e sva- 
ligiati alcuni soldati , che vi erano, lo rendè al Conte 
Giove nfratiresco , e andò ad un altro luogo di minor 
pregio chiamato Mon Ieri tondo , nè vi fu aspettato: e 
in passando per tornarsene al Borgo fece alloggiamen- 
to ad un luogo, chiamato Perella de' Conti di Pian dì 
Meleto , quelli che avevano tolto Santa Sofia , e vi fe- 
cero i soldati alcun danno, volendo mostrare che il 
Duca di Firenze si vendicava delle ingiurie per tutto. 
E tornatosi al Borgo, trovò Chiappino Vitelli , che di 
Romagna aveva condotto seco cinque insegne di fan- 
teria mandategli dal Duca di Mugello, da Empoli e 
d'altronde; e al Borgo metteva a ordine la milizia di 
quella città , e della Piove a Santo Stefano , essendosi 
messo in ani ino di coudurre quelle genti al Montone, ca- 
stello tenuto dai Vitelli figliuoli d’ Alessandro , i qua- 
li per l’autorità del Cardinale lor fratello molto pre- 
sumevano . 

Questo castello fu già dato in feudo da Papa Leone 
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decimo * Vitello e Niccolò Vitelli padre di P.iolo e di i55_q 
Chiappino: avi-vane tenuta la possessioni^ itcllo, e dopo 
Ini il figlittnloCaniniiUo, il «piale morto avevano presa la 
tutela di un piccolo figliuoletto, riniasn di lui non le- 
gittimo il Cardinal Vitelli ei fratelli; pd essendo 
stato legittimato , ne fecero a Papa Paolo quarto fare 
la investitura iti lui ili pregiudizio de' figliuoli di 
Niccolò . Della qu ii cosa si erano sdegnati i due 
fratelli, appartenendosi a loro, che di legittimo 
matrimonio eran nati ; e per questo conto e per alcuni 
altri avevano cominciato a nimicarsi , c 1' una parte e 
l’altra in Città di Castello lor pallia , avevano fautori- 
e partigiani . Presa adunque occasione della morte del 
Pontefice, che co’ suoi aveva favorito il Cardinal \ ilei- 
lozzo. era Paolovemitoa CiltàdiCastelln con animo, aiu- 
tandolo il Duca di Firenze, a cui Chiappino era molto 
caro , di fare quell’ impresa , e trarne i loro avversar): 
il qual Due» , oltreché amava Chiappino, si teneva an- 
cora ingiuriato dal Cardinal Vitelli; elle sapeva troppo 
bene, che il movimento fatto ultimamente a Santa So- 
fia , aveva avuto origine da lui , che molto favoriva la 
Contessa di Pian di Meleto . Mettev.ansi adunque in or- 
dine per pigliare quel castello, quando non fosse loro 
cedntoaltrimenti;oSimeone Rosserinini, il quale ave- 
va la cura della milizia del Borgo per ordine del Du- 
ca metteva in punto artiglieria , munizione , soldati , e 
ciò che altro vi bisognava : e della fortezza di quella 
città si traevano fuori due cannoni e altra artiglieria 
minore, e d’ Arezzo si condticevano due mezzi cannoni, 
polvere e palle e guastatori in buon numero sollecita- 
mente , e ciò che vi faceva mestieri. Chiappino era 
andato a Città di Castello , dove medesimamente si ap- 
prestava all' impresa Paolo. 

Questo movimento d’ armi non udivano volentieri 
i Cardinali in Borni , comecché alcuni ve ne avesse, che 
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i55j) favorivano i due fratelli. Onde di là non si faceva uiol- 
l:t procura di fermar 1" armi ; talché preso più d' ani- 
mo Chiappino, e tornato al Borgo condusse seco inter- 
so il Montone otto compagnie di soldati dell ordinan- 
ze del Duca in numero di due mila fanti , e coi due 
cannoni fatto un alloggiamento a mezza via si condus- 
se sotto il Montone , non molto lontano da Città di Ca- 
stello: dentro al quale, avendo presentilo ciò Angiola 
de Rossi, madre ilei Cardinale, e avola del pupillo 
felle Catnmillu era stato suo figliuolo, e due mariti 
aveva avuto della medesima casa) vi aveva provvedu- 
to presidio di quattrocento fanti sotto quattro insegne, . 
con disegno di difendersi , e con isperanza , che intan- 
to da Roma fosse riparato al pericolo. Ma i Vitelli 
giunti con le genti , e chiusi i turnici , cssendovisi all’ 
arrivo loro con poco danno di qua e di là scaramuccia- 
to, tosto vi ebbero piantali i due cannoni,, o comin- 
ciarono a batter la muraglia ; e il secondo giorno aven- 
do con seltantaquallro colpi apertovi alquanto il mu- 
ro , quei di dentro impauritine per vie traverse trova- 
rono modo da uscirsene : il che udito da Chiappino 
con buona parte delle genti e con una compagnia di 
cavalli, che il Duca gli aveva mandata , soprappresili 
lontano tre miglia , multi ne prese, alcuni ne uccise, e 
in tutti mise grande spavento, hitnasevi morto Anton- 
maria da Perugia Capitano , un altro ne fu prèso Au- 
tngnacrio da Perugia, e Buoneonte si s.ilvaron fuggen- 
do . Rimasero in mano de" vincitori tutte le quattro in- 
segne , e intanto i soldati rimasi per lo rotto del muro 
senza danno d" alcuno entrarono nel castello con piace* 
re di quei di dentro; poco poi si rese loro la rocca . e 
, fu epn poca fatica posto fine all" impresa . 

Meni rechò si battevano le mura vi sopraggiunse man- 
dato dal Collegio de Cardinali il PalDnlerio, il quale 
fece comandamento ai Vitelli di fuori , clic si levasse- 
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ro dall' impresa , il che non vollero fare i due fratelli, 
se egli non comandava altresì a quei di dentro, che se 
ne uscissero . 1 vincitori , tostoché furono padroni del 
Montone , mandarono a dire al Duca , rhe volevano in 
tutto farne quel che egli volesse, e vi lasciarono Ber- 
uardo de' Medici con cento cinquanta fanti vassalli del 
Duca alla guardia , e Chiappino con le genti e con 1* 
artiglieria se ne tornò al Borgo, aspettando commis- 
sione, se doveva con le genti mettersi sopra Montebel- 
lo, dove era il Conte di Bagno; che dal cerchio delle 
mura in fuori era signor di tutto il contado. Ma te- 
mendo il Cardinal Caraffa, che a Don Autonio suo fra- 
tello non fosse iu lutto levato lo Stato, non piacendo 
per altro rispetto la guerra in Romagna al sacro 
Collegio , avendone prima scritto al Duca ( che teme- 
vano, che iu quella provincia malamente divisa non 
si accendesse fuoco maggiore) mandarono in Firenze 
Messer Antonio Paganelli Protonotario e fermare il 
Duca, e a pregarlo, che non desse ajuto al Comedi 
Bagno; e che i luoghi presi , e Montebello stesso si de* 
positasse in mano sua o di altro Prelato, che a nome 
del Collegio ne tenesse la cura inaino alla creazione del 
P< ntefice, perchè altrimenti farien processo contro al 
Come, e lo dichiarericno nimico e ribello: e già ave- 
vano per la provincia di Roma gua fatto vietar per ban- 
do , che ninno 1' ajutasse , o il favorisse , e promesso ta- 
glia a chi 1 uccidesse. Pur le quali proibizioni il Con- 
te Giovuiifiancesco fu consiglialo a consegnare quel 
che aveva preso dello Stato suo, e «li rimettere le ca- 
stella m ninno del Collegio per islarue alla dichiara- 
zione, che ne facesse il nuovo Pontefice . 

Intanto a Roma celebrate l' esequie del morto , e fer- 
mo ogni movimento i Cardinali ai cinque di Settem- 
bre mille cinquecento cinquantanove si chiusero in 
Conclavi per creare il nuovo Pontefice, e non prima 
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J^5() che l.i notte della vigilia della Pasqua del Natale di 
nostro Signore contennero insieme , e crearono Medi- 
ci , e alle nove ore lo condusse ro in cappella , e senza 
mancartene pur uno, l'adorarono con grande alle- 
grezza di lutto il popolo Romano; e la mattina in abi- 
to Pontidcaie fu portato in San Pietro, e chiamato 
Pio quarto, e da tutti lietamente fu ricevuto. Grande 
fu falle srezza , che ne fece il Duca di Firenze, e tut- 
ta la sua famiglia , e parimente la città , che ciascuno 
lo stimavi amico di pace, che era quello , che più bi- 
sognava alla faticala Italia, e speci dolente alla Tosca- 
na . Era in questo tempo morto Ercole secondo Duca 
di Ferrara , ed essendo ancora in Francia il nuovo 
Duca , e il Cardinale in Conclavi , mandò incoutanen- 
te il Duca di Firenze Chiappino Vitelli a Ferrara a 
visitare la Duchessa vedova, e ad offrirle da sua parte 
tutte le forze e facoltà per mantener ferina quella 
città e dominio; elle vi ebbe alcun sospetto del Duca 
di Sessa Governatore di Milano, che in quella era ve- 
nuto a Cisaluiagginre con gente, quando non era an- 
cor ben fermo, nè contento il Signor di San Martino, 
clic stava a Milano. Ma certificata la Duchessa di Fer- 
rara , che da quella parte non le conveniva temere , e 
non vi essendo bisogno di '■osa alcuna, per essere quel 
popolo molto devoto de" suoi Principi , dòpo aver fat- 
te le visite e I’ accoglienze , udendo che il Duca nuovo 
in brieve sarebbe in Italia , quel Signore se ne tornò 
ili Firenze . 

In questa lunga dimora, che in Canclavi fecero 1 
Cardinali , il Duca di Firenze scoperse una congiura 
di Fiorentini nobili fattagli contro molto tempo in- 
nanzi , e non mai tentata, della quale molto primi 
gliene era venuto odore , e sottilmente ne era andato 
cercando, ma inaino al presente non ne ebbe la cer- 
tezza ; capo della quale e autore era stato Paudalfo 
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di Ruberto Pucci il terzo Cardinale di quella famiglia, ’i 
Costui qualche cagione a ciò lo movesse, o l’ essere al- 
cuna volta molto tempo inuan/.i per alcun sospetto te- 
nuto in segreta carcere, o che si recasse a sdegno Tes- 
sergli vietato alcuni suoi diletti e passatempi, de qua- 
li egli quanto alcuno altro era vago, o per esser sem- 
pre inclinato a parte Franzese, e cercasse, che la città 
di Firenze si recasse da quella parte, o pur da una va- 
na ambizione mosso e biasimevole, molti anni inr»u- 
zi vi aveva cominciato a pensare , benché dal Duca e 
dalla Duchessa fosse molto amato, e che da loro aves- 
se sempre impetrato tutto quello, che ben gli fosse 
■venuto di domandare, essendo nato di famiglia nobile, 
e che non solo in Firenze aveva favorita ed sfittata la 
casa de Medici , ma che con essa ancor sempre aveva 
corsa uua medesima fortuna, e s’ era per essa inalzata; 

•d egli che di piacevole e di bella maniera più che al- 
cun altro uomo era , agevolmente si fere amare. Ma 
era persona, che nun si contentava di legge , nè di ci- 
viltà alcuna, e nel tempo che la guerra in Toscana coi 
rranzesi si era appiccata crostato in Francia, ed era 
molto dimestico del Cardinal Farnese , che là in quel 

tempo dimorava; donde egli tornalo in Firenze, co- 
minciò a cercar compagni a tal suo disegno , e cono- 
scendo Astoldo Cavalcanti molto suo domestico , e in- 
clinato alle medesime voglie, e Lorenzo di Jacopo dei 
Medici e Ricciardo del Milanese e Bernardo Corhi- 
nelli e Puccio Purci , quando l’uno e quando Tal- 
tro indusse al suo disegno di volere essergli compagni 
ad uccidere il Duca . Andò Pandolfo a Roma , conferì 
la congiura con alcuno de’ ribelli Fiorentini nimici del 
Duca , dai quali fu consigliato e confortato a dovere 
eseguire colai pensiero in tempo , che nou rimaneva 
ai bramosi miglior- modo, che levaudo il Duca di Fi- 
i-enze di vita , a difender Siena ; stimando , morto lui , 
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dover nascere don solo nella guerra disordine . ma nel* 
la città di Firenze ancora travaglio, che era quello, 
clic per ogni via cercavano i Frauzcsi . 

Kgli con questi suoi ebbe spesso ragionamento, come 
dovessero eseguire lor m ila intenzione , e fra i modi, 
che loro occorsero , si formarono in uuo da poter me- 
glio a giudizio loro riuscire, e con minor pericolo; e 
questo fu , che andando spesso il Duca per la città a 
cavallo , due di loro con archibusi, che si avevano prov- 
veduti , da una finestra donde passava , 1 uccidessero, 
che l' assalirlo con arme corte e d appresso, a Pandol- 
fo , che seco spesso era in camera al segreto, vedendo- 
lo di pari armi cinto, non bastò inai 1 animo; e agli 
altri de' congiurali non sarebbe agevolmente veunto 
fallo di entrarvi . Tentò egli due altri , Giuliauo di 
Raff.ello Gi rotami e Lorenzo de’ Libri , ma a quest’ 
ultimo non iscoperse il disegno, ma lo richiese d ajuto, 
quando gliene fosse venuto il bisogno: e quell’ altro 
intese bene il velalo parlar di Pandolfo, ma non vi con- 
sentì; promise pure di non ne far parola con alcuno . 
Steronsi costoro con questi pensieri molti mesi , se- 
guendo lor vita lasciva e biasimevole. Onde avvenne, 
che Astoldo Cavalcanti fosse molti giorni tenuto in car- 
cere per alcune altre colpe brutte; il che avvenne an- 
che a Lorenzo ile’ Medici , ma contuttociò non se ne 
scoperse cosa alcuna . Astoldo per grazia del Duca fu 
liberato , c amorevolmente consigliato a dover mutar 
vita . Lorenzo fu confinato a Pisa . 

Intanto 1 assedio di Siena ebbe il suo fine, e il Du- 
ca ne fu fallo Signore, e pareva mancata quella cagio- 
ne onde a far ciò mostrava Pandolfo «Tossirsi mosso; 
nondimeno fu per alcune altre cagioni a Roma ,ec'>n- 
M ,UÒ di nuovo con alcuni fuoruscili, che sapevano 1 in- 
tendimento. Ma di lui avevano cominciato a diffidar- 
si , parendo die nel maggior bisogno avesse loron.au- 
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cato; ma contattoci0locoiisigliavanoamaiitcupr.se ri if»5') 
compagni nel medesimo proposito ad una qualche al- 
tra occasione: ma nel vero pareva, che lo indugio aves- 
se allentato mollo del pensiero, che di ciò avevano te- 
nuto i congiurati , avvengaehè ni uno di loro vivendo 
in tanto pericolo si fosse mai partito di Firenze, tanta 
fidanza avevano T un dell’altro. Avvenne dipoi , che 
essendo la cosa in cognizione di molli, di Roma ne veli - 
ne alcuno odore più particolare al Duca , notandoglisi 
le persoue ; il quale diligentemente facendo osservare 
il vivere e i modi di costoro ebbe per certo esàcr quel- 
li , de' quali aveva cominciato molto innanzi a sospet- 
tare , e fallo porre in cacce re Astoldo Cavalcanti in Fi- 
renze, e in Fisa Lorenzo de’ Medici , e poi Pandolfo li 
fece a parole esaminare : e nel vero non si poteva iu- 
durre a credere e che in Pandolfo fosse tanta scellera- 
tezza e tanta ingratitudine , e negli altri parimente tan- 
ta pazzia, massimamente, che erano Ggliuoli di per- 
sone nobili e accette al Duca, e che avevano in Firen- 
ze favorito quello Stato, e ne erano stali onorati; ma 
si può credere, che i peccati loro non li lasciassero vi- 
vere, e gli stimolassero continua. nenie alla pena. 

Pandolfo senza molto di fatica essendo da Messer 
Lorenzo Corboli, ministro degli Otto Magistrato rigo- 
roso, confortato a dover dire liberamente, come il fat- 
to stesse , mostrando che il Duca sapendo ogui cosa 
gli avrebbe potuto peri meriti de' suoi maggiori ogni 
pena , che per quel fallo avesse meritato, perdonare, 
scrisse di sua mano tutto il disegno e tutta la congiu- 
ra , incolpandone non solamente i vivi , ma alcuni an- 
cora , che in questo spazio erano trapassali, nominan- 
do ( che non si sapevano) Bernardino Corbinelli e 
Ricciardo del Milanese, i quali veduto pigliarsi colo- 
ro, trovarono modo a fuggirsi. Abominò Francesco di 
Lutozzo Nasi suo cugino, mostrando di avergli confe- 
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5q riio il disegno ; aggiunse di più di aver comuoicaU 
la cosa ad alcuni Prìncipi e Signori Italiani , clic gii 
ermo familiari, i quali facevano professione d’ami* 
rissimi del Duca, e da lui avevano ricevuto molli co- 
modi e benefiz) , non lasciando nulla, che in quel ca- 
so non aprisse. Con gli altri si ebbe poco che fare, che 
volendosi porre al niego.con la presenza e con lo scrit- 
to di Pandolfo furono tosto convinti . Onde dopo al- 
enili giorni essendo stati leggiermente posti al tormen- 
to, c non avendo altro che nggiugnere, e dopo lo aver 
riconosciutele loro confessa gioni , e soscrittele, ne 
fu dirgli Otto di B ilia data sentenza di questa manie- 
ra; che Pandolfo, come capo della congiura . pubbli- 
camente fosse impiccato ; a Lorenzo de' Medici, ad 
Astoldo Cavalcanti , a Puccio Pucci , il qual era degli 
Otto , quando fu nominato da Pandolfo, fosse tagliala 
la lesta; a due fuggitisi Ricciardo del Milanese e 
Bernardino Corbineili dato bando di ribelli. France- 
sco Nasi fuggitosi a Vinegia , non dopo molto giusti- 
ficato il fatto suo , o alleggeritolo , con poca pena fa 
assoluto del fallo. Giuliano Girolanii per non aver 
rivelata la congiura fu confinalo a piacimento del 
Duca nella carcere della rocca di Volterra. Lorenzo 
de’ Libri , come non colpevole , fn asssoluto . 

11 sospetto di tali congiurati, che non si sapeva pri- 
ma cosi bene, chi essi fossero, fu cagione, che due 
altri senza colpa ne sentissero disagio di carcere, il 
Capitano Francesco de’ Medici, e Messer Lionardo de’ 
Nobili Cavaliere; ma ciascun di loro iri brieve fu libe- 
rato, e si mantenne in buona grazia del Principe. 1 
beili di Pandolfo , clic erano molli , e elle al Fisco si 
dovevano, furono per privilegio lasciati liberi ai fi- 
gliuoli , che molti ne rimanevano , dandosi ciò all in- 
nocenza loio , ed ai meriti degli avoli e de' bisavoli . 
Il medesimo avvenne di quelli , che della eredità di 
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Tommaso Cavalcanti suo padre vecchio c ricco si do- 
vevano ad Astoldo , facendone dono a Giovambatisia 
suo fratello, non volendo che de peccati sentissero 
pena, se non i colpevoli . E in tal modo fu vendicata 
la malignità di coloro, e il Duca in tutto libero dal so- 
spetto che da quel tempo in poi fu sicurissimo , e la- 
scià molto della guardia, che gli era convenuto tenersi 
intorno . 

Il Papa nuovamente crealo dava segno di volere es- 
sere amico di pace, e di mantenerla in se e negli altri 
Principi ; e stimando essere aggiunto a quella gran- 
dezza per 1 ajulo e per il buon giudizio del Duca Co- 
simi»., fra le prime cose, che egli fece, promosse ai 
Cardinalato Don Giovanili de Medici secondogenito 
suo, giovanetto, ma di maturo giudizio, e savio più 
che a quella età non si coveniva;ed era d’aspetto tale, 
che più grazioso di lui non si sarebbe agevolmente po- 
tuto trovare , costumato e di bontà senza pari , e gli 
mandòla sua propria berretta, che gli fu presentata in 
presenza del Cardinal di Guisa e del Camarlingo, che 
erano venuti iu Firenze a visitare il Duca. Creò pari- 
mente due suoi nipoti di sorelle l'Abate Buouroaiei 
Milanese, e il \escovo di Spoleto Serbciloui, e al 
liuonrmnei amato da lui commise il carico delle fac- 
cende . In questi giorni di Sede vacante era rimasa la 
città di Pistoja senza \escovo; e benché il Duca vo- 
lentieri avesse voluto onorarne Messer Jacopo Guidi 
\ olterrano suo fedelissimo e antico Segretario, Messer 
Giovan Balista di Hicasoli Vescovo di Cortona, die 
aspirava a ricchezze e ad onor maggiori, e sosteneva 
persona d’ ainbasciador del Duca, ne fece fare l'elezio- 
ne in se stesso, e clic il suo di Cortona si desse ad un 
fratello di Messer Bartoloiumco Concini . 
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Spedizione contro Tripoli in Barbrria. Benevolenza del nuovo 
Papa verso il Duca Cosimo . Progressi dell' eresia in Francia . 
Autorità dei (vaisi t e inimicizia dei Principi del Sangue con- 
tro di essi . Favore del Papa per i (.«ralii e per i Borro m e i . 
Cattivo esito della spedizione contro Tripoli . Congiura degli 
Ugonotti contro il Re di Francia . 

i55g L Italia nel tempo del Ginrlnvì era stata in molla 
quiete, e non si era pensato ad altro, che all armata 
di mare , che si conduceva a Messina per guidarla in 
Barberia. Però vi si erano adunate quarantacinque ga- 
lee del Doria , di Genova, di Napoli e di Cicilia: quat- 
tro ve ne ave\ a il Duca di Firenze , tre ve n’ erano a 
spese della Chiesa guidate da Flaminio da Stabbia Or- 
sino, tre galeotte, un galeone di Ferrante Cicala, e in- 
torno a trenta navi . la; genti messe insieme per l’ im- 
presa furono intorno a dodici mila fanti ; sei mila di 
tre nazioni condotti del Piemonte nella riviera di Ge- 
nova, dove s’eran finite le guerre, e rendutesi le ter- 
re, s imbarcarono so pr’ alcune galee , e furon trapor- 
tati a Messina, benché alquauto più tardi che non con- 
veniva: gli Spaglinoli, non avendo l’intero pagamento 
di quel che loro si doveva, soprasterono alcuni giorni, 
e non si volevano imbarcare , e similmente due mila 
fanti nuovi Italiani soldati in Lunigiana, e inoltre due 
mila Calabresi e mille Sic liani; mille ne condusse coti 
lor galee fra Cavalieri e lor soldati la religione di Mal- 
ta . Queste genti furono rassembrate tutte a Messina , 
e buona parte degli Italiani e de’ Tedeschi si carica- 
rono sopra le navi ; gli Spagnnoli per lo più empie- 
rono le galee . Ma tenne molto addietro l’impresa, 
oltre al provvedersi lentamente quel che bisogna- 
va ad un apparecchio tale, che il Turco all’ ultimo 
dell’ Autunno mandò settanta galee alla Previza , e 
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quindi alla Velona per tenere in paura i Cristiani, mo- j 
«traodo di volere assalirli, onde conveniva tener guar- 
dala la Puglia. Ma poi venendo il verno le ritirò nei 
suoi porti più addentro; e intanto Tripoli era stalo da 
Dru gut , che temeva di perderlo, meglio rifornito, 
couciosiachè buona parte de Mori di quella provincia 
si fossero mostrali uimici de Turchi , e loro ribellati- 
si : onde alcuuu volta Dragul aveva l'alto pensiero di 
abbandonarlo, e perciò uel porto aveva apprestati al- 
cuni vascelli per mettervi sopra le cose più care, per 
quando avesse disperato di poter guardarlo fuggirsene 
con esse; die dai Mori fuor della terra, che a cavallo 
correvano tutta la campagna, era stalo couiiuuameule 
tenuto assediato . Ma la cosa andò tanto in lungo, clic 
egli ebbe agio a fornirsi meglio di molte altre cose, e 
di grano mandatogli insino di Levante, e di fori idear- 
si , c vi condusse beu due mila Turchi e altrettali li 
Mori, con i quali coutidava potersi difendere. 

b aceva il Viceré di Cicilia, pensando per forza aver 
a vincer Tripoli, grosso provvedimento di palle e di 
polvere , e non gli parendo esserne fornito abbastan- 
za, mandò al Duca di b'iren^c a domandarne gran uu* 
mero , e ne fu tantosto accomodato, ministrando quel 
Principe ogni ajnto contro agli infedeli, che poteva; e 
con molta spesa , senza speranza di protìuo alcuno, vi 
teneva quattro galee d ogui cosa abbondev obliente for- 
nite, avvengachè i luarinaj e gli uomini prati, hi uel 
navigare stimassero quell impresa in quel tempo mol- 
to dillicile e pericolosa , dovendosi andare in luoghi 
al tutto iiiuiici , e dove si trovavano i porli rari , c le 
secche e altri pericoli spessi . Ma conlullociò il Vice- 
ré non si voleva torre dal proposito, e prov v edeva tut- 
to quel che poteva , ma lentamente. Onde la lunga di- 
mora , che avevano falla le trenta navi cariche d’ Ita- 
liani c di Tedeschi e di vettovaglia e di munizione, 
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i5-'0 aveva in modo nociuto ai soldati (che già quattro me- 
si vi erano stati sopra, senza uscirne punto) che mol- 
ti di loro si erano cominciati ad infermare, e molti 
se ne morivano, e il numero ogni giorno ne diveniva 
minore. Per la qual cagione mandarono a levare mil- 
le Spaglinoli , che per sospetto dell armata Turchesi-» 
avevano tentiti alle marine di Puglia . La vettovaglia 
el altro provvedimento, che molto nr avevano soof* 
le navi si andava di dì in dì consumando , e pochi de- 
nari si davano ai soldati . Con questi disordini stero- 
no fra Messina, Siracusa e altri porti di Cicilia bea 
tre mesi : e fina i mente essendo già di Novembre, e sti- 
mando che secondo la stagione dovesse drizzarsi vento 
da Tramontana , che li pignesse in Barberia , si con- 
dussero le navi e le galee tutte insieme a Siracusa, ben- 
ché una (li Giovaunandren Dul ia per mala condotta con 
tutto il carico alT uscire del Faro si annegasse. 

Erano le galee quarantacinque e quattro galeotte 
e alcuni altri tninor vascelli di remo, le quali iu as- 
pettando il tempo buono dimorarono molti giorni, e 
alcuna volta fecero pruova di partirsi, ma tostoché 
furono fuor del porto da vento contrario furon ripio- 
ve dentrovi . Ma pure al principio di Gennajo di nuo- 
vo fecer vela inviandosi innanzi le navi , e le galee se- 
guendole , ma mancando il vento, le galee per forza 
di remo da capo Passero trapassarono a Malta ; le na- 
vi non poteron già tenere il corso, e poiché ebber vol- 
teggiato alquanto, nel medesimo porto ricoverarono. 
Da Malta dove con le galee si eran condotti i capi 
dell' armata , mandarono quindici galee per traimele , 
e per accompagnarle, e in ciò ebbero molte difficol- 
tà , e molto più che i provvedimenti all' altre galee 
erano venuti mancando , onde convenne rimandar la 
maggior parte di esse in CicilFa per rifornirsi del bi- 
scotto ; il qual mancamento recò maggior disagio e 


DigitizecLby Google 



LIRRO DEC1MOSSSTO 55 

tardanza all’impresa . E intanto sopra le navi più lo 1559 
un dì ebe 1 altro mancava Intona parte de soldati e 
de’ marina) , e sopra i liti e per la riviera del mare 
si vedevano molli infermi portali fuor delle navi con 
li sellili, ove di fame, di ghiado e di stento perivano, 
e appena si trovava , chi desse lor sepoltura talché 
dieci navi si restarono in porto vuote, e di dodici mila 
fanti , che dicevano avere imbarcali , non se ne rasse- 
gnavano otto mila , nè quelli ben sani : e male d ogui 
cosa erano i Governatori di quell impresa set viti , 
avendo commesso la cura delle più importanti biso- 
gne ni ministri Genovesi , gente naturai mente avara 
e crudele; i «piali oltre ai molti denari , che si toglie- 
vano , avevan fatto buona parte del biscotto di si cat- 
tiva materia, e iu tal modo mischiatolo, e si mal cot- 
tolo, che in brieve M era muffato e corrottosi, e con- 
venne "inaine in mare buon» quantità . Onde Ogni 
cosa era in disordine, e alcuni soldati Calabresi, nel- . 

1 allargarsi che fecero le navi, forzarono i padroni 
d’ esse , dove erano sopra , a dare in terra in Calabria, 
e si fuggirono ; il che ancora prima avev ano fatto ai- 
inni Ciciliani . E oltre al mal presente soprnstnva a 
tutta Tarmata maggior pericolo ; perocché si sapeva 
di certo, che il Turco armava maggior numero di ga- 
lee, che non soleva , e sollecitava di maniera, clic in 
brieve si pensava doverle irwind-ir fuori al soccorso di 
Tripoli ; onde si cominciava a temer del successo del- 
1 impresa. Ben si udiva, che in sulla speranza dell’ar- 
tnat-i Criatir.na alcuni de Mori delle Gerbe. e il lorSi- 
gnore si erano in tutto scoperti unnici de’ Turchi, il 
che poteva agevolare la presa di quell' isola , non vi 
tenendo ì Turchi fortezza alcuna, altroché d’ima tor- 
re facili; ad espugnarsi . 

Mentre che quest’ annata perdeva tempo, e spen- 
deva , e consumava ass.d , già iti Francia e in Pieiuou- 
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te di qua e di là secondo le convenzioni della pace si 
erano rendine le terre prese, piò tardi che non con- 
veniva, consumandosi molto tempo in disfare le molle 
fortificazioni , che alle terre , che avevano a rendersi 
al Duca di Savojn in Piemonte, avevano fabbricato in 
molli anni i Franzcsi . Dalla parte di Fiandra gli Spa- 
gnuoli per alcune dissensioni di confini e d’ altro po- 
sero molto tempo a rendere San Quintino, Nam e Ca- 
stelletto , e il Duca di Savoja era tornato ne -suoi Stati, 
e condottavi la moglie . Don Alfonso da Ente nuovo 
Duca di Ferrara partendo di Francia con due galee so 
ne veune da Mnrsilia a Livorno, dove fu ricevuto dal 
suocero e dalla moglie allegramente; quindi passan- 
do per Pisa fu accomiatato insino al confino del suo 
Stalo . e per la Garfagnnna se ne andò al governo , e 
mandò tosto Don Francesco da Este suo zio in Firen- 
ze , affinchè a Ferrara gli conducesse la moglie; il che 
fu fallo molto onorevolmente, tenendole compagnia 
Don Francesco de’ Medici Principe di Firenze, Don 
Luigi di Toledo , Marco Centurioni , e molti altri Si- 
gnori e gentiluomini , e con molta pompa da Gabrio 
Serbelloni nipote del Papa, che per questo vi era stato 
mandato, fu ricevuta in Bologna , e con grande onore 
n spese pubbliche vi fu adagiata ; quindi fu accompa- 
gnata a Ferrara , e lietamente ricevutavi se ne fecero, 
le nozze belle e onorate . Il Re Cattolico lostócbè fa 
giunto in Ispagna , mandò egli ancora in Francia per 
la Rcina sua moglie , la quale, oltreché il Re suo fra- 
tello con tutta la Corte 1’ accompagnò alcune giorna- 
te , fu dal Principe della Rocca Surioa di sangue rea- 
le e da Madama di Riens sua sorella condotta in Ispa- 
gna, e a Bajona al confine fu incontrata dal Cardinale 
Bui gos e dal Duca dello lufantado mandati dal Re 
Cattolico a riceverla; e la guidarono da Pamplona a 
G.idala giara , dove dalla Principessa di Portogalli 
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sua cognata fu onorata, alloggiata c festeggiala, quan» i55y 
to si poteva il più ; quiudi fu condotta a Madrid, dove 
il Re avendone consumate le nozze a Guadalagiara la 
ricevette in casa propria . 

Mandò il Duca di Firenze in questo medesimo tem- 
po, avendolo istantemente domandato il Pontefice, il. 
figliuolo Cardinale a Roma , e gli ordinò bella e ono- 
rata compagnia e Corte , e gli diede per guida Mescer 
Alessandro Strozzi. Fu ricevuto questo giovanetto Car- 
dinale con tanto onore, quanto il Papa e la Corte tut- 
ta poteva provvedergli ; ed egli , che nell aspetto ave- 
va più del divino che dello umano nel ricevere e nell’ 
accorre i Cardinali e Signori, che 1 andarono a visita- 
re, con tal gravità e modestia si governò, clic fu cosa 
raaravigliosa , uon si aspettando in persona di si tenera 
età , nè lauta accortezza , nè tanta prudenza. Voile il 
Papa , che la Chiesa di Pisa toltagli con non poca in- 
giuria da Paolo quarto, e data al Cardinal Rebiba, ben- 
ché quel Cardinale malagevolmente vi si inducesse, gli 
fosse reiiduta , e lutto per via di giustizia e per le ra- 
gioni , che da Giulio terzo vi aveva sopra , e venendo 
in accordo il Papa diede a quel Cardinale il Vescova- 
do di Troja in Puglia , e altra rendita, che fosse pari 
all’ entrala di quella Chiesti . Fu medesimamente ono- 
rala pochi giorni innanzi 1' ambasceria , che a rendere 
l’ubbidienza secondo il costume vi aveva manduta il 
Duca di sei de’ più onorati gentiluomini,, orando Mes- 
ser Giovanni Strozzi . Questa fu di maniera ricevuta 
da tutta la Corte , da’ Cardinali e dalla famiglia del 
Pontefice stesso , che nou rimase in Roma Signore o 
gentiluomo alcuno, che non andasse a incontrarli; che 
il Pupa era tutto volto al favore e alla grandezza di 
quel Principe, e perchè di prudenza e di consiglioera 
stimato sovrano a lutti i Principi d’Italia , cercava il 
Papa con onorare il Duca d onorare insieme la sua 
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i55c) schiatta e *o medesimo , avendo caro , come de’ Medi- 
ci portava ii cognome e le insegne, parimente dell» 
stirpe illustrissima de’ Medici di Firenze di esser ri- 
putato, e molli lo credevano . Onde non prima giunto 
al Pontificato cominciò a cercar via d’ aggr indirlo con 
parentado altissimo e di sangue reale; e si propose 
nell’ an imo di tentar di congiugner Don Francesco de’ 
Medici Principe di Firenze e di Siena con una figliuo- 
la di Carlo quinto , e sorella del He Cattolico, la qua- 
le essendo stata maritata giovanetto al figliuolo del He 
di Portogallo, ed avendovi partorito un figliuolo, uni- 
co successore alla Corona era rimasn vedova molti an- 
ni innanzi, e si era tornala in Ispsgna: e dovendo man- 
dar nuovo Nunzio al Re Cattolico il Vescovo di Ter- 
raciua , fra le prime commissioni che gli diede, fu che 
vedesse di proporre a quella Principessa un nartito co- 
tale , e parimente al Re suo fratello, h perocché du- 
bitava , che essendo ella stata moglie di figlio di He. e 
nata d’ linperadorc, e sorella del Re di Spaglia, per 
non essere il giovane di tal dignità, non dovesse schi- 
farlo , propose di voler coronare il Duca Cosimo di co- 
rona reale, e di dargli titolo di Redi Toscana, mas- 
simamente che pure allora aveva raddoppiato lo Sta- 
to . 

Questo favore e molti altri simili , che mostrava di 
fare il Papa al Duca Cosimo era nojnsoad alcuni Prin- 
cipi d’ Italia , e sottilmente cercavan via, come potesser 
nuocergli, e levargli la grazia del Re Cattolico, e ve- 
dendelo unito tanto col Papa, e il Papa Milanese, e la 
Signoria di Vinegia per la congiunzione, che si mo- 
strava esser tra lui e il Re di Francia impaurila , co- 
minciarono a sparger voci , che fra i primi potentati 
d’ Italia si creava una lega in nome per mantenersi si- 
curi , ma nel vero, come dicevano, per abbassare la po- 
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lenza del Re Cattolico . e torgli il Ducato di Milano. i5.'q 
Queste voci , benché maligne e bugiarde , erano non 
solamente dette , ma eziandio da orniti de’ ministri del 
Re Cattolico in Italia semplicemente credule , e ne 
scrissero più d' una volta in lsp:ign,v; ma con tutta 1’ 
arte di chi le dava fuori furono riprovale false, e ma- 
ligni coloro che le trovavano, e semplici coloro che 
le credevano , e infidi quelli che mostravano di cre- 
derle , come furono alcuni mi òstri del Re Cattolico, 
ai quali non piaceva la pace , e cercavano per avanzar- 
sene la guerra e il travaglio, e s ingegnavano di por- 
re ditlìdenza fra il Re Cattolico e la Signoria di \ ine- 
gi a e altri Principi d' Italia , 

Né solamente dalle parli lontane dall invidia dei 
maligni conveniva al Duca schermirsi , ma gli Spa- 
glinoli vicini di Porlercole e di Orba lei lo gli erano di 
continua noja per conto de’ contini , cercando luci - di 
ogni ragione di allargarsi la possessione e le giurisdi- 
zioni , togliendo dell altrui, e levando i termini in 
mezzo co' luoghi , che si aveva riserbati il Re Cattoli- 
co, al quale fuor del convenutoli Duca aveva concedu- 
to il Tricosto, luogo lor vicino , e cercavano di tr.-rsi 
innanzi in su quello della giurisdizione di Caparbio, 
di Mnrsiliana e Magliano, luoghi loro tutti contigui , 
ma da proprj termini divisi, e volevano, che lutto il • 
mare da quella parte loro rimanesse in potere. Onde 
convenne mandatisi di f" iella uomini periti de' confi- 
ni delle divisioni e delle giurisdizioni , e da Napoli vi 
venne un Dottore; ma non vi si potè convenire a tosa 
alcuna di ragionevole, e finalmente si venne ai prote- 
sti e alla lorza , e si contese assai, tornando ciò in dan- 
no degli abitatori per conto di pascoli e di terreno da 
seminare; eli’ erano le guardie Spagnuole mal trattate 
nelle paghe. Onde convenne loro alcuna volta per vT- 
vere valersi di quel del vicino, e cercavano d'allar- 
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i5d 9 garsi tanto, che nc potessero almeno vivere, e faceva-? 
no molti danni ai lavoratori e pastori rubando tutto 
quello, a che si avvenivano , e durò molto tempo la 
contesa . 

Ma di maggior male era , che la setta Luterana an- 
dava continuamente avanzandosi, e in Francia-già era- 
no scoperti tanti di quella opinione , che il Re e la 
Corte ne cominciava a temere , e pareva , eh’ avessero 
voglia di sottrarsi non solo all' obbedienza Cattolica , 
ma ancora a quella de’ Principi secolari; che il movi- 
mento di Francia aveva più alta cagione, che non si 
stimava , e molto prima che al presente, cioè inaino al 
tempo del Re Francesco primo s’ era conosciuto: alla 
Corte del quale avendo sempre praticato molti Tede- 
schi e Principi Luterani , e quasi per tutto il Regno 
nelle molte guerre, che ebbe con Carlo quinto, infini- 
li di quella nazione; e vivendo secondo il lor costume, 
molto diversamente de' Cattolici , molli da loro pren- 
devano esempio, e trapelando continuamente iu Fran- 
cia libri della loro dottrina, molti popoli cominciaro- 
no ad appigliarvisi , dandone loro massimamente oc- 
casione i Vescovi e i Prelati di quel Regno, i quali 
senza cura alcuna del lor gregge dimoravano per lo 
più alle Corti de’ Principi , dove consumavano le ren- 
dite ecclesiastiche , le quali nel regno di Francia sono 
grandissime ; oltreché a volontà del Re, non a chi per 
buone opere l’avesse meritate , ma a chi lo serviva, o 
a chi gli era a grado, si donavano le prelature. Onde i 
popoli non avendo cosi bene chi li custodisse, avevano 
comincialo a fare, e credere nella religione a lor senno. 

A questo si aggiugnevano le molte gravezze, dulie 
quali universalmente i popoli di Francia erano stati 
oppressati ; i quali vedendo le terre franche e di Ger- 
mania loro vicine e amiche , e le leghe degli Svizzeri 
di tal male libere , tacitamente desideravano una tal 
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vita , e si coufacevano ni loro costumi : della qual vo- i 
lontà inaino al priucipio del governo del Re Enrico, 
diedero segnale alcuni popoli nella Ghienna, quando 
essendosi cresciuto il pregio al sale a Bordeos, e ad al- 
tri luoghi vicini si levarono in arme i popoli, e ne cac- 
ciarono i Gover: atori del Re, e alcuni ne uccisero, e 
fecero tumulto grandissimo, che non si potette se non 
con forze grandi del Re e con punizione asprissima 
di inulti quietare ; nella quale occasione vi si scoper- 
sero i popoli vagiti della nuova setta , e rimasero sde- 
gnati e pregni d odio contro alla famiglia del Re. 
Questa diversità di religione, andando contro ai Pre- 
lati grandi , che molto potevano alla Corte di Francia, 
fu severamente gasligaln insiuo al tempo di Francesco 
primo , essendosi egli sempre vivamente opposto ad 
ogni cosa tale; e poi continuamente nel Regno si fece 
il simigliante . Onde molti degli scoperti si erano per 
tema rifuggiti a Ginevra , e tenevano per tutto il Re- 
gno pratiche; nè vi ira città alcuna , donde colà non 
ne fossero ricoverati molti, e molti più uè erano rima- 
si a casa, ma ron sospetto grandissimo della giustizia. 
Perciocché dopo la morte del Re Enrico, temendone i 
Guisi , molti ne erano stali presi , molli con gravi 
eseinpj uccisi , e in Parigi nc erano tanti per le carce- 
ri e uomini scienziati e di buona fama, e di tanti se 
ne facevano i processi , che i giudici non bastavano a 
disaminarli, nè la giustizia ad eseguirne il gastigo. 

A questa infermità sparsa quasi per lutto il corpo del 
Regno, e che pareva, eh* avesse voglia di far capo, si ag- 
giugueva un umor più soltiledi molti de nobili di quel 
Regno, e specialmente di quelli del sangue reale fiera- 
mente adeguati contro a casa Guisa , che governava a 
suo modo il Regno, e non voleva compagno; che il Re 
perse stesso valeva poco, e lasciava lutto il carico aili 
Moina, la quale era volta a grandezza propria, e dai 


Limo decimosesto 


6 a 

i'SSc) Guisi era molto onorala , e ogni cosa guidava a Ior 
senno. L ni versai della Francia avrebbe bramato, die 
nel Consiglio del Ite si fosse dato luogo al Re di ÌNiu- 
varra più prossimo del sangue , e agli altri di quella 
stirpe, conte pareva, die le loro leggi volessero; le 
quali in ogni lor parto non avevano procurata più cosa 
alcuna tanto, quanto il mantenere il governo della Co- 
rona ne' maschi del sangue proprio, scliifandovi ogni 
dira nazione: die sebbene i Guisi erano grandi e no- 
li li e d’ antico Icgnaggio , nondimeno i Franzesi natii 
non gli hanno per de' loro, ma come quelli, che sono 
della casa del Loreno gli stimano piuttosto Tedeschi . 

Questa inala disposizione universalmente di tutta la 
Francia dava cagione di sospetto , e che veuendo occa- 
sione, la qual si sapeva, che i principali cercavano, 
non f icesse alcun gran movimento in quel R« gno; per- 
chè alcuni de' grandi per aver seguito dalla moltitudi- 
ne si erano molto innanzi dati a quella setta, ed ora 
molto più 1’ abbracciavano, e la favorivano, e ne fa- 
cevano aperta professione, e tenevano pratiche con 
Principi d'altre nazioni. Onde il popolo più ardita- 
mente si andava scoprendo tale, e oltre a ciò a molti 
gentiluomini del Regno dopo la morte del »Re Enrico 
ermo state levale le provvisioni , e il popolo dimoran- 
te per la città era tenuto in sospetto di nuovi aggravi, 
per sodisfare al debito del Re, nè la Corona , comec- 
ché ricchissima Risse, aveva modo a pagarlo , e ben- 
ché alla Corte avessero molto li. aitate le spese, poco 
profittavano; infiniti domandavano di esser pagati , e 
a ninno si dava compenso, dicendo i governatori del 
denajo di non aver modo a farlo, e a quel debito gran- 
de, che in Lione aveva lasciato il Re Enrico, il qnale 
si chiamava il gran partito , erano stati levati gli as- 
segnamenti degli interessi, nè il capitale, che si dice- 
va esser ben cinque milioni di ducali , avevau modo a 
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pagare. Onde alla Corte erano concorsi i procuratori I 
di ipoite piazze e nazioni , e tutti instantemcute do- 
mandavano di esser sodisfatti; ma a nullo si rispon- 
deva, talché i Governatori del Pegno erano per tutto 
larerati , e andavano attorno scritture contumeliose 
contro al Cardinal del Loreno e del Duca di Guisa : e 
ogni giorno si sentiva qualche movimento contro alla 
giustizia, che pure avrieno voluto dar gastigo a colo- 
ro. che apertamente facevano professione di Luterani, 
perché, non che altrove, nella città di Parigi se ne co- 
minciavano a farei ritruovi e le semblee, e nudavano 
apertamente seminando loro opinioni ; e molto più si 
faceva ciù a Roano, a Torsi , ad Orlìens , e senza ri- 
guardo alcuno nella Provenza e nella Guascogna , e si 
temeva di movimento universale, che molti si trova- 
vano in quel Regno disperati, e gran numero di solda- 
ti avvezzi a viver di rapina , e che senza travaglio nou 
sapevano onde viversi . 

La Fiandra con i paesi vicini gonfiava, e dava segno 
di voler fare il simiglianle ; che avendo, come direm- 
mo , lasciatovi il lor Re tre mila cinquecenti Spaglino- 
li , e volendo che i popoli pagassero una buona som- 
ma di denari per sodisfarne i debiti fatti con le genti 
da guerra , non volevano quelli Stati , se prima non ve- 
devano traportata via quella gente forestiera , consen- 
tirlo; e stavano ostinati , nè consiglio, nè autorità, che 
vi si adoperasse giovava, c vi vegliava il medesimo 
Minore di diversità di religione. E si sospettava , che 
la vicinanza e la pratica con Inghilterra non ve T in- 
ducesse ; dove In Reina si era data in tutto alla sella 
Luterana o n una peggiore, elle chiamavano Sacra- 
mentar) , o del Calvino autore di nuove opinioni nella 
religione; e benché da Ferdinando Imperadore fosse 
ricerca a doversi maritare con uno de’ figliuoli , come 
quella che non voleva ciò fare, mandava la cosa in lungo. 
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i$5f) e ino! Ir* 1 teneva pratica col Re «li Svezia, il quale avreb- 
be voluto, che ella fosse «livenuta moglie del suo primo- 
genito, e ne le prometteva comodi infiniti . Dava el- 
la intanto ajuto agli Scozzesi, i quali popolarmente 
avevano abbracciata la nuova religione, e con arme fa- 
ceva no forza di torsi da dosso i Fianzesi . e li teneva- 
no stretti : che quasi tutto quel Regno era in arme , e 
benché di Francia più d’una volta vi fossero mandali 
e capi e fanteria , sempre ne andarono col peggiore; 
alcuni per tempesta vi annegarono, altri furono tra por- 
tati ad isole vicine, e altri perdendo sempre di campo 
vi profittarono poco, e furon lor tolte alcune terre 
principali, e all ultimo rinchiusi , il meglio che pote- 
vano, si riparavano: né la Corona di Francia vivendo 
in sospetto del proprio Regno , poteva mandar loro 
gran soccorsi , che ogni giorno vi si sentiva alcuna no- 
vità o seguale di mala volontà contro ai primi sagra- 
menti della Chiesa , 

Nè la Spagna era in tutto senza contagione, che in 
molti , e de’ nobili ancora , vegliavano negli animi se- 
nti d eresia; e dall Inquisizione molto severa in quel- 
le parli era stato preso e posto in carcere 1 Areive- 
•covo di Toledo, stimato il maggiore e il più ricco 
Prelato di quei Regni , e toltogli tutte le rendite dell* 
sua Chiesa , e sposso in molte città principali se neda- 
vano gastiglli severissimi . La qual mala disposizione 
di |>opoli e ambiguità di parere faceva , che molli de- 
sideravano , che Concilio generale si facesse , il quale 
determinasse , e fermasse una volta quello, che nella 
religione si dovesse credere , e osservare ; e special- 
mente di ciù faceva pregare il Pontefice il Consiglio 
dei Re di Francia , il quale più da vicino di cotal fuo- 
co sentiva la vampa , 

Il Pontefice pareva , che n questa infermità avesse 
voglia di riparare, ma egli era nuovo nel Papato « * 
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alcuna volta dalla gravezza delle faccende vago di vita i5f><) 
libera si sentiva sopraffare , che aveva promesse cose 
infinite, nè vedeva modo, come a ciascheduno si po- 
tesse sodisfare . Pure essendo i meriti di Caraffa e dei 
suoi molto grandi , e sentendosi loro molto obbligato, 
tostochè fu creato a Pontefice , mandò alla Corte del 
Cattolico Fabrizio di Sanguinò iuteressato con i Caraf- 
fì a procurare, che fòsse mantenuto quanto da Vargas 
a nome del Re era loro stato promesso , cioè che di 
Paliano fosse dato ricompensa al Conte di Montorio, 

-e« Caraffa stesso la pensione promessagli ; e il Duca 
di Firenze, che aveva promesso di a ju tarli, mandò Averar- 
do de’ Medici al medesimo Re Cattolico, acciò in compa- 
gnia di Fabrizio col Re e con suoi Consiglieri facesse 
la medesima opera , nel che al principio , che i meriti 
eran freschi , il Pipa si mostrava caldissimo; la qual 
commissione aveva parimente data al Nunzio Vescovo 
di Terraeina. A Don Antonio Caraffa Marchese di Mon- 
tebello , l’opera del quale in disporre il fratello e il 
figliuolo Cardinal di Napoli era stata molto utile, fece 
render Montebello , che il Collegio aveva fatto deposi- 
tare in mano del Protonotario Paganello, e la posses- 
sione di Ghiaggiuolo e di Gntteo , che il Conte di Ba- 
gno si aveva ripresi ; avvengachè il Duca di Firenze 
procurasse , che al Conte non fosse pregiudicato nel 
possesso , ma che prima ciò di ragione si vedesse. Ma 
il Papa volle, che come Don Antonio era stato spoglia- 
to di fatto di quelle castella, cosi di fattone fosse rin- 
vestito , non si vietando ad alcuno il litigare. 

Ingegna vasi il Duca, che la causa de’ Vitelli consor- 
ti per conto del Montone prendesse alcuna buona for- 
ma , e che il posseso , che se ne aveva ripreso la Ca- 
mera Apostolica si rendesse a chi doveva esser di ra- 
gione, e non » chi se l’aveva occupato: e da lui non 
si traeva solamente questo, ma faceva far solenne in- 
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,55<) quisisione contro a ( hiappiuoc Paolo fratelli per aver 
lama) 1 armi, e cercava per via ordinaria di giustizia, 
come turbatori del paciiico Sitato della chiesa, che fos- 
sero condennali ; e a questo fine aveva a Citlh di Ca- 
stello mandato un Commissario, che diligentemente 
investigasse di coloro, che avevano seguitato i due fra- 
telli , e li faceva citare , e bandire , e vi andava ricer- 
cando i bc-ni e le possessioni, che vi avevano, clic eran 
molte e di molta valuta , con animo di torte loro . 11 
medesimo aveva fatto di alcuni del Perugino di Asca- 
nio della Coruia al tempo del Papa passalo stati tolti- 
gli , e poi in Sede vacatile ricoveratisi, e ora il Papa 
di nuovo il faceva sequestrare; nè per intercessione del 
Duca , che molto amava questi suoi servidori e amici, 
si moveva punto. 

E già si cominciava a scorgere, che in lui regnava 
un gran desiderio di cose private , che lutto il suo in- 
tendimento era di far grandi e ricchi i Buonromei suoi 
nipoti di sorella, il nuovo Cardinale e il Conte Fede- 
rigo, ni quali donava quanto di qua e di là poteva trar- 
re : nel Cardinale aveva rimessa tulle le faccende d’iru- 
portanza , e datigli ministri sufficienti , come a giova- 
ne delle faceude sì gravi non molto per ancora esper- 
to . Al Conte Federigo aveva dato condotta di cavalli 
c d altri utili, con querela di alcuni suoi nipoti del 
medesimo grado tre Serbelloui , de’ quali 1" uno aveva 
pur fatto Cardinale, un altro uè aveva posto Castella- 
no di Sunt Agnolo, e Gabrio si aveva eletto per guar- 
dia di sua persona; ma non si tenevano perciò appa- 
gati. Al Cardinal Buonromeo aveva fatto cedere 1 Ar- 
civescovado di Milano dal Cardinal di Ferrara, e da 
Morene quel di Novara al Cardinal Serbellone: e del 
fratei proprio Augusto Marchese di Marignano uon 
teneva conto alcuno, e noi voleva vedere, che fra loro 
erano state insiao a tempo del loro maggior fratello 
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Marchese di Mnrigoano, donde traevano la grandezza, j f»5rj 
per cose particolari molte dissensioni , le quali il Pa- 
pa non si era mai dimenticate; ed essendo in via per 
visiiarlo, gli mandò a dire , che se ne tornasse a Mila- 
no, che noi voleva vedere . Dava voce di volere anda- 
re a Bologna , e quindi a Milano con disegno, cubie 
diceva, di volere a bboccnrsi col Duca di*Firense, e seco 
consultare molte cose d’importanza appartenenti al 
governo dello Stalo della Chiesa e del resto d'Italia, 
delle quali il Duca il faceva pregare, e massimamen- 
te quelle de' suoi servidori , che a quella occasione ri- 
metteva l’assetto di esse: i quali intanto erano in pe- 
ricolo di perderne gli Stati e l’avere, e non voleva pur 
concedere al Conte di Bagno P andare a Roma , se non 
si metteva in carcere a difender sue ragioni ; intorno 
alle quali cose ebbe molto che fare il Vescovo di Pi- 
stoja , die ambasci odore per il Duca appresso gli era 
riinnso . 

Ma molto più di pensiero dava al Duca e a tutti 
coloro , che tenevano la parte del Re Cattolico . e che 
avevano loro galee in armata per andar sopra Tripoli 
in Burberi», che essendo quell’ impresa stala mal con- 
sigliala e peggio guidata, si erano tenute le galee e 
le navi cariche tutto il verno per i porti, logorandovi 
i vascelli , i soldati , i denari e il vivere senza profitto 
alcuno; e benché alcuna volta si fosse tenuto consiglio 
di adagiar la gente per le terre della Cicilia , e rinfre- 
scarla per far l’ impresa a migliore 'Stagione, e con mi- 
gliore occasione e forza , non volle il Duca di Medina 
\ icerò pigliarlo , anzi senza udire altrui consigli , co- 
mandò, che poichò da Siracusa , dove era stata 1’ ar- 
mata un mese, si fu giunto a Malta , che quindi fatto 
allo di tutto il naviglio si addrizzasse il corso inverso 
Birberia. 11 che essendosi più d’una volta tentato, nè 
interamente riuscito, pure ai dieci di Febbrajo fecero 
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vela , e tocca Lampedusa e l' ilo)* del Gozzo sene 
andarono dritto all isola delle Gerbe, die avrieno vo- 
luto i capi dell armata prima avere alcuna notizia di 
quel che si faceva in Tripoli , e in tutta quella spiag- 
gia. di Barberia , e ad un luogo dell' isola chiamata la 
Rocchetta diedero in terra; quivi trovarono sorte due 
navi, e le saccheggiarono, essendosene fuggite le gen- 
ti in terra . Qui si fermarono alquanto per prendere i 
acqua , e loro convenne con Tarmi guadagnai tasi, che 
lor sopra si scopersero Mori e Turchi a piè e a caval- 
lo venutivi con Dragut per terra ; benché tutta quell» 
isola sia dall’acqua circondata , è nondimeno tanto » 
terra ferma vicina , che per un ponte agevolmente vi 
si passa . Non seppero già i Cristiani, che Dragut vi 
fosse , cd ebbero che fare a prender T acqua , nè mai , 
comecché molto se ne ingegnassero, poterono avere 
in mano uomo vivo, onde potessero alcuna cosa spiar- 
ne ; pere hè sebbene l’ isola era in parte cou un Signor 
loro, elle chiamavano Xeque nimico di Dragut e dei 
Turchi , il luogo dove T armata diede in terra gli era 
tutto amico, e in poter de' Turchi e uimici di quelli, 
che attendevano il soccorso de’ Cristiani , e guardava- 
no cautamente, che cosa alcuna di loro non ne potesse 
spiare il Viceré: il quale avendo presa l’acqua, e uc- 
cisi alcuni de’ Mori e de’ lurchi , che gli vollero con- 
trastare , rimessa la gente in galea si inviò ad un luo- 
go chiamato il Secco del Palo posto fra l’isola delle 
Gerbe e 'Tripoli , dove aveva comandato , che le navi 
e le galee facessero allo ; e vi si condusse cou buon 
tempo . 

In Malta , che non furon cosi tosto in punto come 
l’altro, rimasero otto galee, quattro delle quali era- 
no del Duca di Firenze , le quali dopo due giorni, che 
Tarmata si era partirà dalle Gerbe, giunsero al mede- 
simo luogo della Rocchetta, dove noni aveudo trovata, 
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fecero consiglio aucora esse di prender acqua , e posti t55c> 
alcuni degli Spagnuoli, che portavano, in terra anda- 
rono all’ acqua : ma sopraggiunli dai Mori e Turchi 
scaramucciarono molto con essi , e alla fine nel ritrar- 
si che fecero per rimbarcarsi , essendosi alquanto da 
terra discoste le galee, i Mori veduto il picciol nume- 
ro degli avversar] con cavalli c con fanti li caricarono 
di maniera , che molti ne uccisero , e pochi ne prese- 
ro prigioni . Himaservi in terra morti i ntorno a cento- 
cinquanta Spagnuoli , e fra loro cinque Capitani , e al- 
tri soldati di valore; e gli altri con le galee se ne an- 
darono all armata giunta tutta al Secco del Palo, ove 
dimorando ebbero certezza , che Dragut per terra era 
passato con ottocento cavalli , che tornava dalle Ger- 
ite, inverso Tripoli per difesa di quella città, lenendo 
per cerio, che l’ armala nimica colà dovesse andare: la 
quale essendo mal risoluta di quel elle far si dovesse, 
udendo rifornito Tripoli di guardia e di capo non pren- 
deva partilo veruno, e quivi stando con disagio dove 
era aria pestifera e cattiva acqua , ricominciò da cupo 
più gravemente 1" infermeria nelle galee e nelle navi , 
la quale conluttociò non era inai cessata , e tutto gior- 
no molti corpi si gittavano in mare . Giovannandrea 
Doria vi si infermò gravemente, e Piero Machiavelli 
Commissario delle galee del Dura di Firenze , e vi pe- 
rirono iu più luoghi almeno quaranta Cavalieri di Mal- 
ta ; talché la forza dell'esercito Cristiano ogni giorno 
andava «comando . Però essendo dimorati quivi quin- 
dici giorni o più, fatti fra loro più consigli si risol- 
verono di tornare alle Gerite per rimettere almeno iq 
islato di tutta l'isola quel Signore, che teneva lor par- 
te, e sicurarlo per poi ad altra occasione e con miglior 
disposizione passare a Tripoli, che quivi anche stau- .. 
do pnr la bassezza del mare si era loro sdrucita la 
maggior nave, che vi avessero, chiamata l'Imperiale, 
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t55q guida (Idi altre, della (jaale con fatica si salvarono gli 
uomini e le robe ; alcune navi parimente non avendo 
potuto afferrare dove le altre , si erano tornale in Cici- 
lia , nè molto da vi» ere aveva seco 1' esercito . Onde ai 
due di Mario arrivò la seconda volta l' annata all' iso- 
la delle Gerbe , ma non al medesimo luogo, e diede 
fondo ad un altro 'chiamato Valguernera vicino al ca- 
stello delle Gerbe, dove avevano adito esservi vicini 
alcuni pozzi d' acqua dolce , che in quella isola sono 
rari . 

Non prima sbarcate le genti si ebbe avviso da alcu- 
ni Mori , che il Signor dell’isola , col quale per teina 
de' Cristiani si erano riconciliati i Mori, non si con- 
tentava , che esercito Cristiano vi si fermasse : ma in- 
tanto la gente Cristiana messa iu ordinanza in tre squa- 
droni si inviò per f>.rc alloggiamento intorno a quei 
pozzi ; ma i Mori di ciò accortisi da uno infuori gli 
avevano ripieni di sassi c di terra , e fra le prime cose 
convenne , che si mudassero a rimondare , non aven- 
do in terra altra acqua comoda ; che l'esercito asseta- 
to , dove allo sbarcare aveva fitto l’ alloggiamento, non 
ne aveva trovata . I Mori più d' una volta andarono ad 
Assalire i Cristiani , ma per lo buon ordine col quale 
camminavano , riceverono poco danno; rimaservi ben 
morti e feriti alcuni de’ nemici, ma tosto si ritiraro- 
no . L’ esercito Cristiano stando insieme mise molto 
spavento ne’ Mori dell’isola ;oiide volontariamente an- 
darono a darsi al Re Cattolico , e gli vollero esser vas- 
salli , e d’ accordo consegnarono al Viceré il castello 
delle Gerbe, ed egli vi pose sua guardia, e al campo 
mandarono vettovaglia . 11 Castello da per seeradebo- 
le, nè da tenersi agevolmente; onde tutti i capi dell’ 
esercito d’ accordo si risolverono a dovervi intorno fa- 
re un bastione per mantener quell’ isola a divozione del 
-t Re di Spagna , non avendo alcuna sicurezza de’ Mori , 
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e meno del lor Signore , e vi adagiarono intorno 1 eser- i5:>f) 
cito :i e con gran sollecitudine avendolo compartito a 
tutte le nazioni vi si cominciò a fabbricare il bastio- 
ne, a far baluardi e fianchi , e fornirli d artiglieria . 

Il terreno di clic si faceva era sabbione non molto buo- 
nia abbondando il paese di palme e di ulivi, del legna- 
me facevano le incalenatnre , e delle frondi le fascine, 
e d altronde portavano terra tenace per farne la cor* 
leccia di fnori , e sollecitavano di condurre acqua ;# 
alcune cisterne, che erano nel castello, e in bolli e al- 
tri vasi, non avendo il luogo mancamento alcuno mag-^ 
giore : e per ogni avvenimento vi si scaricavano en- 
tro molte vettovaglie) e ultimamente quattro navi 
cariche n’ erano loro state mandate dietro di Cicilia ; 
che s‘ udiva il Turco mandar fuori contro ai Cristiani, 
che erano in Barberia, armata mollo potente . Onde il 
Gran Maestro di Malta mandò a richiamare il suo Ge- 
nerale con parte delle sue forze; il medesimo faceva il 
Viceré di iXnpoli, che trovandosi aver mandato la mag- 
gior parte de - suoi Spagnuoli, gli pareva mal poter di- 
fendere le sue mariue . 

Il lavorare , che si faceva intorno al castello delle 
Gerbe , s’era sollecitato di maniera, che s’ora già po- 
sto iu difesa . Aveva animo il Viceré di lasciarvi due 
inibì fanti fra Spagnuoli e Italiani, e una compagnia 
di cinquanta cavalli , che vi aveva condotti di Cicilia 
con buon fornimento d artiglieria , c d altre rose op- 
portune a lunga difesa ; ciò fatto voleva ini barcare il 
resto delle fanterie per ricondurle in Cicilia. Ma Ir. co- 
sa andava più in lunga , che non sarebbe insognato, e 
iu (pesto clic già era ai sette di Maggio millecinque- 
cento sessanta gli fu mandato da Malta avviso, clic 1’ 
armata nimica si era partita dal Gozzo vicino loro a 
settanta miglia per andare, come diceva, a soccorrere 
Tripoli , che non sapeva, chela Cristiana l'esse alle Ger* 
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i5 r uj be. A questo avvito dell' armata nimica si vicina fu 
multo travaglio fra la gente , e il Duca di Medina, che 
era stato iu galea a trovar Giovaunandrea Doria , e se- 
co a consultare di imbarcar la fanteria , voile tornare 
io terra per dar miglior ordine alia difesa del forte ; e 
Giovaunandrea temendo di non esser sopraggiunto 
pur sollecitava , che le genti tosto s imbarcassero, e an- 
dassero via , e aveva comandato alle navi , di’ erano lon- 
tane dalie Gerbe , che s’ allargassero io mare, e faces- 
sero wla inverso Cicilia . 

L armala nimica dai Secco del Palo . ove ella sorse 
per forza di veuto, elle non la lasciò andare in Tripoli, 
a eudo inteso i Cristiani essere alle Gtrbe era ventila 
loro vicina a sedici miglia con animo la mattina per 
tempo di assalirli , come ella fece: la qual tosto vedu- 
ta allo schiarir del giorno mise tanto spavento nelle 
galee Cristiane, che senza aspettar 1 una 1’ altra si mi- 
sero a fuggire quanto piò potevano, non pensando cia- 
scuno ad altro che allo scampo proprio. L’annata ni- 
mica continuamente più si appressava loro; onde te- 
mendone una parte delle Cristiane si volsero inverso 
terra , e dierono dote poterono , fuggendone la gente 
per il mar basso alla spiaggia , e fra loro la prima fu 
buttale di Giovaunandrea Doria , che si spinse vicino 
al forte delle Gerbe, scampanilo egli e non molti suol 
uomini in terra, la quale da alcune fu seguitata ; 1 al- 
tre si allargarono in mare fuggendo a remo e vela 
quanto potevano. Onde le Turcbesche si divisero in 
due, seguendo queste quelle, e quelle quell altre: di 
quelle che fuggirono inverso terra, alcune soprappre- 
se dai Turchi rimasero tosto prigioni; sette si salvaro- 
no a terra vicino al forte; dell’ al tre cii’avevan preso 
alto mare, ad alcune, facendo forza di vele, si fiaccamo 
l’ antenne o gli arbori , fra le quali furono due del 
Duca di Firenze 1’ Elbigina e la Toscana, le quali di- 
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fendendosi quanto potevano, rimasero prese , due me- 
glio fornite vogando di forza la ciurma si tolsero di- 
nanzi ai (limici , benché per alleggerirle si gittnssero 
molte cose in mare. Don Saucio di Lei va capo delle 
galee di Napoli , con le sue rimase prigione; la mede- 
sima fort«ma^/u di Flaminio da Stabbia Orsino Capi- 
tano delle galee della Chiesa, che cadute L antenne fu 
soprappreso. Don Berliughieri, che guidava quelle di 
Cicilia, che fu di quelli, che volsero a terra, fu rag- 
giunto. Erano in mezzo il mare forse venticinque na- 
vi, sopra le quali erano parte de’ solditi imbarcatisi ; 
queste dalle galee nimiche trapassate oltre dietro alle 
galee che fuggivano, nel ritornare furono combattute e 
vinte , e con tutti i soldati rimasero prigione. 

Il Viceré, che voleva imbarcarsi sopra le galee coi 
soldati, che dovevano esser riportali in Cicilia, veden- 
do il pericolo e 1’ armata nimica sopraggiunta, si ri- 
tornò nel forte: Giovannandrea Doria stivato a terra 
dilla reale, che si incagliò vicina al forte a mille passi, 
conoscendo il pericolo ove rimanevano, insieme col 
Viceré, mentre l’ armata nimica per la gran vittoria 
non badava , di notte con alcune fregale se ne passa- 
rono alla volta di Malta , e quivi si salvarono. Delle 
galee, che erano intorno alle Gerbe quaranta in nu- 
mero e quattro galeotte ( che alcune se ne erano tor- 
nate io Cicilia ) diciassette solamente ne arrivarono 
salve a Trapani ; sette che presero il canale , che arri- 
vava sotto il forte, vi si salvarono molto tempo; 1" al- 
tre tutte vennero in poter de’ Turchi . Don Alvaro di 
Saudè rimase a guardia del forte, che vi avevauo fatto, 
con più gente che non avrebbe voluto; che dove ave- 
vano fatto provvedimento per due mila cinquecento 
bocche, se ne trovò addosso la metà più, e alcuni di- 
sutili , e assai uomini di mare . Onde poca speranza di 
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i56o salute gli rimaneva, non avendo fornimento da vivere 
per molto tempo . 

Questa rovina recò grande spavento alla Cicilia e al 
Regno di Napoli e a tutte le m iriue d Italia, non si 
trovando modo di presente da poter contrastare a tan- 
ta forza: pure essendosi salvato il Viceré eGiovnnnau- 
drea , si rimettevano in ordine le galee avanzate; e la 
Cicilia e il Regno provvedevano denari , e di Spagna 
si diva ordine , che le galee di quei Regni passassero 
in Italia , temendosi che 1 armata nimica non si vol- 
gesse inverso quei mari . Ma Piali Bascià , che aveva 
il governo di tutte le forze Turchesche in Barberia , 
stimando che quel folte e quelle genti in brieve gli 
dovessero venire in mano , sbircili i soldati imprese 
a voler combatterlo, e mandò a Tripoli a Dragut, che < 
con le genti migliori^ che vi aveva, venisse egli anco- 
ra all'impresa . Ma le genti rimasevi erano buone per 
lo più e senza paura, disposte a durare quanto lor ba- 
stava la vita . 

In qneslo tempo le marine d’ Italia erano state pre- 
da di Corsali, perchè essendo tutte le galee in Barbe- 
ria , come lor ben veniva , sudavano per tutto, e in 
■r mare e in terra fecero molte prede, combatterono una 
nave Genovese mollo grande, che colsero iu calma , c 
con l’ artiglieria vi uccisero sopr^ meglio che dugento 
persone, e finalmente la vinsero; scorsero più volte le 
campagne di Grosseto, e tutte le contrade vicine con 
molto danno. Onde il Duca di Firenze per miglior di- 
fesa ne’ suoi luoghi nelle Maremme di Siena foce ri- 
raurare Castello Marino e Calla di Forma fornendo- 
vi alcune torri, acciò fossero sicurtà del paese: ed av- 
venne, che in tornando le due galee salvale dal'a rovi- 
na vicino a Telamone presero tre faste (li Turchi, che 
dicrono in terra con buona parte degli uomini , che 
vi erano sopra • 
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Fu questo danno dell’ armata Cristiana in Barberia i56o 
mollo grave, ma alla divisione della Cristianità -per 
conto della religione quel di Francia riusciva gravis- 
simo ; talchi metteva pensiero a tutti i Principi amici 
di quiete e del ben comune. Perchè, come noi dicem- 
mo di sopra , governando il Regno di Francia in gran 
parte il Cardinal del Loceno e il Duca di Guisa, gli 
altri nobili natii e gran Signori noi potevano sofferi- 
re , ed avevano caro , che disordine vi nascesse, u i più 
di loro non vi parendo aver luogo, si erano allontana- 
ti dalla Corte: i popolari e gente di minore affare, de’ 
quali buona parte avevano preso la nuova religione , 
e temevano del gastigo , consigliati da molti de’ loro 
rifuggiti a Ginevra , che non Cercavano altro, che il 
tumulto , qual già in molte papet'dalla Francia aveva 
cominciato a bollire, si congiurarono insieme per co- 
Strignere , come dicevano , il Re e la Corte a torsi 
dinanzi i Guisi , e a consentir loro il vivere a lor mo- 
do, e come mostravano, acciocché si riformasse il Re- 
gno secondo le sue leggi , con rendere 1 onore e il go- 
verno a quei del sangue, e forse con animo di levare 
la stirpe del Re Enrico di Stato, e porvi quella dal la- 
to dF Borbone ; onde il Re di Navarra era il primo , e 
il Principe di Condè sue fratello, i quali pareva, che 
fossero molto amati popolarmente, da cui sapevano 
che sarieno ajutati e favoriti : massimamente, che fra 
t congiurati a tentar ciò erano serv idori di quei Prin- 
cipi , i quali nel ricercar compagni a questa impresa 
dicevano, che di tal parte sarieno ajutati e favoriti , 
che loro non coeveniva temere . Onde alcuni de’ più 
sediziosi quasi d’ ogni parte del Regno convennero • 
insieme con molti , che a questo effetto erano ventili 
da Ginevra, e fra loro erano Capitani e uomini di guerra 
pronti a mettersi ad ogni rischio: ve ne ebbe inoltre 
molli, che si lasciaron traportare all" amore, che alla 
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nuova setta avevau posto , la qual cosa negli Animi di 
molti ha gran forza; e non furono meno di cinquecen- 
to, che si congiurarono a questa impresa . 

Costoro sapendo che la Corte non era fornita di 
guardia (che i Re di Francia solevano esser sicuri per 
tutto il Regno loro) pensarono, se venisse lor fatto di 
sopraggiuguere all’ improvviso , di poter conseguire 
quello clic nell’ animo. si erano proposto; e compose- 
ro di concorrer tutti da più parti in un medesimo 
giorno vicino a Bles , dove dimorava la Corte, luogo 
aperto , e. da non esser loro agevolmente impedito il 
disegno. Questa congiura era in cognizione di tanti, 
che nou solo nel Regno di Francia, ma in più parli 
fuori molti ne erano consapevoli; onde alia Corte di 
Germania , di Fiandra e d altronde ne fu scritto al 
Re. La Corte conoscendo il pericolo si ritirò ad Aro- 
buosa , e il Re nel castello con la Reiua prese 1 allog- 
giamento, la qual deliberazione guastò in parte il di- 
visato de congiurali ; ma contutlociò non mancarono 
pò d animo , nò di speranza ; i principali de’ quali an- 
darono a Torsi , dove avevano molti di lor setta , e 
Aspettavano e il tempo e denari per distribuirli ai com- 
pagni . I Guisi , che vedevano il pericolo crearsi mas- 
simamente contro di loro , stavano di sti , e in Parigi 
fecero prendere alcuni .de quali avevano sospetto, e 
fra essi uno Stuardo Scozzese, che era della congiura, 
e faceva in Parigi raunanza di quelle setta: e udendo 
che fra Torsi e Amhuosa erano venuti alcuni armali, 
vi mandarono con alcuni pochi soldati Monsignor di 
Sanserra , il quale ne trovò da venticinque tutti a ca- 
vallo e bene armati con valigie piene di archibusetti, 
e fra loro erano quattro Capitani , i quali venivauo 
insin di Giuevra risoluti .come dicevano, di non vo- 
ler tornare , se non uccidevano i Guisi. Di costoro 
molli fuggirono, e alcuni rcslaron presi: il che udd»-- 
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do il He, mandò con maggior numero di soldati e di i 
Signori, che dimoravano alla Corte nou men di tre- 
ceoto, il Marescial Sani’ Andrea . Costoro menarono 
prigione il Baron Castelnao con quindici o venti coro- 
pagni . 

Da nn’ altra parte di verso Bles furono parimente 
presi molti , ma gente di minor condizione: il giorno 
dipoi lungo la riviera d' Amhuosa donde finisce il giar- 
dino del Re, e donde si può salire al castello della cit- 
tà, si videro comparire forse dugenlo armati bene a ca- 
vallo con contrasseguo al petto bianco, «Ila veduta dei 
quali si diede grido all' armi, che già volevano comin- 
ciare a salire al castello, dove dissero avere chi li do- 
veva metter dentro. Furono di qua e di là seguitati , 
e molti presine , e aleniti , che si difendevano in una 
casa, furono acerbamente combattuti, ed avendovi 
messo il fuoco, uno che vi era capo uccise due suoi 
servidori , e se stesso gittò nel fuoco; gli altri morti 
avvampati furono presi e menati in Ambuosa , dove il 
romore e il pericolo era stato grandissimo. Fra costo- 
ro era il capo della congiura , che morto fu portalo in 
Atnbuosa ; egli aveva nome Renaudie.e per sopranno- 
me il Foresta, e così morto fu itnpeso con un brieve si- 
gnificante il nome di lui , e come era il sommovitore 
e il capo della congiura , e poi in diversi luoghi posto 
in quarti . A molti fu tagliala la testa , alcuni ai mer- 
li 1 del castelli» furouo impiccati . 

Il Principe di Condò, che pochi giorni innanzi era 
venuto ad Orliens sentendosi dar carico della congiura, 
la quale molti stimavano , che avesse origine da lui, 
andò alla Corte, e baldanzosamente disse avanti al 
Re e alla Reina madre , che 1’ animo suo non era sta- 
to mai di far cosa alcuna contro alla Corona , nò con- 
tro al Re , ma che sempre voleva difenderla, aggiu- 
gneudo arditamente che chi dicesse , o sentisse altri- 
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i56o monti' di lui , ne mentiva, e che deposta ogni sua di- 
Suiti», qualunque si fosse, gliene soleva provare ceni 
Tarmi . Coinè o donde ciò avesse origine , il pericolo 
, vi fu grandissimo, che già in Provenza e in Guasco- 
gna s’ era su levato numero infinito di quelli setta con 
disegno di forzar la Corte a conceder loro il vivere a 
\ lor piacimento. Il He eia Corte si fornì di guardia 
migliore, e alcune fanterie , che avevano fatte passare 
di Piemonte con disegno di mandarle a difender la 
Scozia , non si fidando cosi bene deli’ armi proprie, 
si avevano ferme per miglior guardia, e si fortifica- 
vano in Ambuosa . Molti de’presi men colpevoli furon 
liberati e carezzati con parole, e che se alcuno fosse, 
che volesse domandar rosa alcuna , andasse alla Cor- 
te. Avevano i congiurati ne’ luoghi vicini alla Corte 
provveduto numero grande d’ ormi per fornirne chi 
ne avesse avuto bisogno. 

In questo movimento si grande si ndl nn nuovo vo- 
cabolo, col quale si chi amarori poi questi della nuo- 
va religione, cioò Ugonotti, non inai innanzi udito; la 
ragione del quale, benché molte se ne ronfino , fu che 
in Torsi ritti; dove vennero i primi congihrati, erano ' 
alcuni della lor setta, i quali si adunavano vicini ad 
una porta della città, che aveva il nome da un Re Tigo- 
ne; onde gli altri da quel luogo additandoli , li elim- 
inarono Ugonotti, con i quali essendosi mischiati « ve- 
nuti qui' i d’altronde per conto della congiura, ne 
acquistarono tal nome , e alla Corte cosi furono poi 
chiamati tutti quelli . che furono di contraria setta; e 
di loro in tal noine fu scritto fuori , e in briere tutta 
la Cristianità se ne riempii, e poi cosi comunemente 
sono stali chiamali . Che ò setta diversa dai Lutetnni , 
e da alcuni altri anturi di nuove religioni .nelle quali 
come in rosa non ben fondata , ma dove qiasenno ad 
arbitrio suo si vive, o si credo, non ha mai tenuta fer- 
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mezzi alcuni, come non erano i congiurati il' uno stes- i 
so volere uel mandare al (ine il loro intendimento: 
perocché alcuni dicevano di voler levare i Guisi dal 
governo del degno, e rimetterlo in mano di quei del 
sangue; ad altri, temendo del gisti go per conto della 
religione, bastava esser sicuri, che vivendo a lor modo 
non avrebber noja; e vi ebbe di quelli, che avendosi 
recata in odio la troppa potènza de’ Re, non temperata 
da legge alcuna, e de’ grandi, avrieno valuto abbattere 
in tutto il Regno. e il nome reale, e ridurre il governo 
delle proviucie della Francia a più couiun.il vivere, e 
recarsi a repubbliche , e legarsi insieme come fanno 
gli Svizzeri. Ma scoperta la cosa , e datosi gastigo ai ■ 
principali , la Corte parve , che alquanto si assicuras- 
se, aveudosi provveduta miglior guardia, la quale non- 
dimeno nggiugneva carico ai Guisi , dicendosi urtiver- 
Salmenle da chi li odiava , che per sicurezza di loro 
persone e uon per bisogno del Re ciò si facesse. 

CAPITOLO QUARTO 

Prigionia r processa dei Coralli in Roma . Il Duca Cosimo entra 
al possesso di Soana. Cristiani assediati e vi?» ti dai Turchi ncl- 
• ìf isola delle Cierbe . I Francesi sono scacciali di Scozia . Pra- 
tiche dei Principi Cristiani per l* apertura d’ un Concilio ecu- 
menico . Viaggio del Dura Cosimo a Siena , ed a Roma . Bolla 
della riapcrinra del Conciliò di Trento . 11 Duca Cosimo rior- 
dina il governo di Siena . 

IVlentre che la Cristianità era in tanti travagli e pe- 
ricoli , non solo, per la parte de - Turchi, ma eziandio 
per il veleno , che di Francia e d’ altre parti si andava 
Della buona religione impigliando, il Papa attendeva a 
cose private, e far grandi i nipoti ; ed aveva maritata 
una sorella de’ Buonromei a Don Cesare Gonzaga pri- 
mogenito di Don Ferrando con promessa di fargli Car- 
dinale un fratello ; e al Conte Federigo aveva dal Du- 
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*56o on d Urbino impetrala la maggior figliuola, all» quale 
mostrava appartenersi il Ducalo di Camerino , e di Ih 
si faceva venire a Roma ; e viveva, quanto poteva, lie- 
tamente , lasciando il più che poteva delle faccende 
pubbliche.se non quanto stimava dover tornare utile 
a se ed ai suoi: e perciò aveva volto l’animo a torre 
alcuni buoni benefizj , ch’aveva il Cardinal di Monte 
datigli da Papa Giulio torio, il quale aveva colpa di 
aver commesso omicidio in alcuna vii porsona , e inol- 
tre viveva disonestamente, nò da Prelato, e lo fece met- 
tere incastello, e formargli contro processola poterlo 
legittimamente privare , e torgli l'entrate, come poi 
• fece; che aveva Badie buone, ricche e vicine a Roma. 

Mautenev'agi l odio comune contro il Cardinal Caraf- 
fa , i fratelli e il nipote Cardinal di Napoli, i quali 
molti e de' grandi avevano offeso, e specialmente Mar- 
cantonio Colono», e Giuliano Ceserini, ed avevano que- 
rele gravissime poste loro da nomini , che gli avevano 
serviti , e sapevano i loro segreti peccati . Onde il Pa- 
pa , benché avesse fatto opera eoo Fabrizio di Sangui- 
nò mandato al Re Cattolico per conto della ricompensa 
al Conte di Montorio di Paliano, e della pensione al 
Cardinale , acciò il Re ne li contentasse , come aveva 
promesso Vargas, quando erano in Conclavi, e bcnchò 
il Nunzio suo ne avesse fatto per commissione sua 
buon'opera, e forse migliore, die non avrebbe voluto 
il Pontefice , mentre clic alla corte ciò si trattava , e il 
Re aveva deliberato di contentarne il Papa, e ne aveva 
data commissione al Conte di Tendigli», qual maudava 
a Roma con molle altre commissioni al P ipa, una mat- 
tina , che si doveva ratinare Conristoro, essendo stalo 
chiamato Caralfi e il Cardinal di Napoli, che andasse- 
ro nelle stame del Pontefice, tostochò vi faron giu l'i, 
Gabrio Serbelloui disse aver commissione di ritenerli, 

* e di menarli in castello; a che Caraffa disse, che tal 
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merito loro si doveva di aver condotto Medici al Pa- i 56o 
palo . Nel medesimo tempo fu mandato il Fiscale e 
il Governalor di Roma a far prigione il Conte di Moli- 
torio, il quale pur la sera dinanzi era giunto in Roma, 
dove il Papa l’aveva atteso; ed avendogli Caraffa do- 
mandato per lui snlvocondotto, gli disse, che se voleva 
venirvi, vi venisse. A costoro eran date molte colpe 
gravi , e di avere in più modi ingannato il Pontefice 
loro zio, e di averlo fatto con inganni correre straboc- 
chevolmente nella nimicizia con Carlo quinto e col Re 
Cattolico , e far lega con i Franzesi , onde ne venne.il 
travaglio grandissimo della Chiesa e il pericolo di Ro- 
ma , e di molte altre colpe gravi, come alla fine fia 
noto; nè i meriti grandi e freschi di averlo condotto al 
Pontificato poteron tanto, che spegnessero tali delitti. 

Fecero medesimamente citare Don Antonio , il quale 
per sua buona ventura non si trovò in Ro'nia , e udito 
il caso de fratelli si fuggi subito . 

F.lesse il Papa alcuni Cardinali , i quali fossero pre- 
senti all’esnmine de’Caraffi . Della prigionia di costo- 
ro molti furori lieti , perchè oltre ad infinite ingiurie 
fatte a particolari persone si aggingneva l’odio e lo 
sdegno comue; che non era quasi alcuno, che non li 
odiasse dell’ aver con tanto danno di tutta l’Italia tur- 
bata la quiete di questa provincia, e postala in dura e 
grave guerra ; e ne era il Papa commendato , e molto 
più ne sarebbe stato se i suoi fini fossero stati volti a 
benefizio universale. Ma egli era tutto inteso a far 
grandi i Buonromei , e quello che il Re Cattolico aveva 
disegnato di dare ai Caraffi , cominciò tosto a far do- 
mandare per i nipoti : e il Conte Federigo aveva volto 
1 animo allo Stato del Conte di Ragno in Romagna, che 
era in poter della Chiesa, ne il Duca di Firenze, co- 
mecché molto ne contendesse , potè mai ottenerne gra- 
zia , e gran fatica ebbe pure ad impetrare, che i beili 
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6o d Asr«nio della Cornia gli fi ssero rendnti , e a Paolo e 
Clii ijipiuq Vitelli lasciali liberi i beni, che avevano a 
Città di (fastello , elle per il movimento contro al Mon- 
tone da lor preso in Sede vacante aveva impreso, che 
lor fossero confiscati ; il die nondimeno non potette 
mai impetrare , se non quando in Roma ne lo ricercò 
in presenza : nò pareva, clic curasse del danno grave, 
che si era ricevuto alle Gcrbe , nè del pericolo, che si 
portava delle genti, che vi erano rimase a perdersi, 
nè de’ tumulti gravissimi di Francia , i quali puie nel- 
la maggior parte andavano contro alla grandezza della 
Chiesa Cattolica. 

Il Duca di Firenze in questo tempo sollecitamente 
procurava la difesa delle sue terre di marina , temen- 
dosi che la vincitrice armala uon si gittasse in alcun 
luogo d' importanza . Onde mandò quattrocento fanti 
all’Elba in Porto Ferrajo fornendo Pisa q Livorno di 
buone guardie, e parimente Gtosselo e altri luoghi vi- 
cini a mare, dove mandò alcuni archihusieri a cavallo, 
e consigliava il Papa a fare il medesimo; ed essendo- 
gli quasi in questi giorni medesimi , che di Giugno 
era nel mille cinquecento sessanta, porta occasione di 
ripigliarsi la città di Soana , che dello Stato di Siena 
gli teneva ISiccola Conte di Pigliano, e a lui si dove- 
va , vi mandò sue forze , e gli venne in m.ano . Aveva 
il Duca a ciò fare inesso in mezzo un anno, che non 
avrebbe voluto muovere armi , nò dispiacere al Re di 
Francia, avvengachè quel Conte , oltreché era Cavaliere 
deir ordine di San Michele, fosse ancor» stato nella 
pace nominato dai Re Cristianissimo, di cui era in 
protezione . Onde per Messer Alfonso Tornabuoni suo 
amb-isciadore ottenne per compimento della pace, che 
il Conte gliene dov esse lasciare, e gliene commise aper- 
tamente , e fece intendere al Duca, che dovendogli 
quella città per virtù de’ capitoli della pace, in qualun- 
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qtte mollo la ricoverasse , aggradirebbe il fallo . l 'fio 

Ma il tonte mostrava di non volercd accordo uscir- 
sene: ma nacque caso , che non gli parve guadagnar 
poco, se lasciando andar Soana rimaneva Signor di Pi- 
ligliano e di fiorano sue castella , che avendo offeso il 
Duca Stolto prima , ne aveva cominciato a temere. Po- 
chi mesi innanzi contendendosi fra soldati fipagruoli 
guardiani di Portercóle , e i vassalli del Duca di quel- 
la Maremma di confidi , in tempo che ancora durava 
la triegua fra il Duca e i Franzesi , alcun numero di 
bestiame del dominio Fiorentino fidato in quei paschi 
essendo dagli fipagnuoli scacciato dei luoghi .dove era 
la contesa , il Conte , coinè di bestie tolte in su quel 
degli fipaguuoli , ne fece preda senza riguardo alcuno: 
di che il Duca si tenue gravemente offeso , nè si pote- 
remo da dui ricoverare, se non tardi, e molto sceme; 
oude era entrato iti paura , che il Duca non se ne vo- 
lesse vendicare . 

Aveva il Conte un figliuòlo chiamato Alessandro, il 
quale teneva nella rocca di Piligliano con alcuni suoi 
a guardia: costui riputandosi dal padre ingiuriato per 
avergli , come diceva , voluto far forza alla moglie po- 
co innanzi indiatasi in Pitigliano, oltre a molle ingiu- 
rie , che tutto giorno faceva ni suoi vassalli, per le 
quali da loro era odialo a maraviglia , gli venne voglia 
i nsieme di vendicarsi , c di torgli se poteva io Stato: e 
significò al Duca il suo intendimento ricercandolo d’ 
njulo , promettendo di rendergli Scatta , e di nimico 
*'he egli '^|fal pad re voler divenirgli amico egli, e ob- 
bligarsi ad essergli raccomandato e fedele con quelle 
condizioni, che al Duca piacesse . Coniamene il Dura 
la pratica a Chiappino Vitelli e al Governato!- di Sie- 
na Messer Agnolo Niccolini ; per la qual cos i trattare, 
e per esser più vicino a quel che aveva animo Alessan- 
dro di fare. Chiappino V itelli andò a Celoiu castello 


I 


d by Google 


Limo DECI MOSES TO 


84 

60 del Sa oese , del quale il Duca l'aveva fatto Signore, 
e datogliene in feudo con titolo di Marchese. Ma per 
alcuna irresoluzione di Alessandro lardandosi 1 ’ esecu- 
zione fu avvisato il Conte del pericolo, che gli mac- 
chinava contro il figliuolo di voler torgli la rocca, e 
"forse ancora farlo prigione in tempo, che egUfossein 
Sorano, dove andava sovente, e con l’ajuto de'fcti- 
glianesi ribellargli la terra , ed egli rimanere in istato, 
alla quale occasione Chiappino doveva dargli favoree 
ajuto. Alessandro da suo padre fu fatto prigione, e 
uu altro, che per lui menava il trattato , Agnolo Fra- 
shini nominato. Al quale avviso il Duca scrisse a Chiap- 
pino Vitelli, che delle più vicine contrade del Sanese 
e del Fiorentino mettesse insieme tosto sei mila fauci 
sotto buoni Capitani , e là corresse, apprestasse di Mon- 
tepulciano e Siena e' èttri luoghi artiglieria, e tutto 
quel che vi bisognava per ricoverar Sonila , e liberar» 
Alessandro, e ne scrisse subito al Papa, acciò ninno 
di colai movimeulo si maravigliasse, mostrando che 
non era per altro, se non per ricoverare quello, che 
ingiustamente gli occupava e contro alle condizioni 
della pace il Conte Nictola ; il quale anch’ esso aveva 
tosto mandato a domandar ajuto a Roma all' ambascia- 
dorè dell’ Itnperadore , dal quale poco inoanzi come 
vassallo d’imperio, che è quello Stato, vi era den- 
tro stato confermato, e in lui ne aveVa fatto Cesare la 
investitura , e presane la protezione . 

I Buonromei nipoti del Papa , che stavano intenti 
ad ogni occasione , che loro si parava innanzi , già 
avevano volto il pensiero a quello Stato , ed avrieno 
voluto, che il Duca ne avesse tratto gli Orsini, e cer- 
cavano alcune cagioni apparenti , e ne sollecitavano 
il Vescovo di Pistoja . Ma il Papa non trovando , che 
la Chiesa vi avesse sopra ragione, comecché ne faces- 
*e cercar diligentemente , e quelle dello Imperio, in 
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qualunque modo se le avesse acquistate, esser buone i 
e vive, vi mandò correndo Gabrio Serbclloni suo ni- 
pote (che 1 ambasciadore Imperiale faceva rornore , 
e quel di Francia protestava della pace rotta, se si 
fosse proceduto più oltre che alla ricoveratone di 
Soana) quando già Chiappino con le genti e con l'ar- 
tiglieria era sopra Sorauo, dove era rinchiuso il Con- 
te con pericolo evidente di perder la terra, e di rima- 
ner prigione, acciocché adoperasse il Conte e con 
Chiappino , che 1 armi si posassero . Il Conte cono- 
scendo il pericolo rimise in mano del Pontelice ogni 
sua differenza , e consegnò a Gabrio la città di Soana, 
ed egli la pose in mano di Chiappino, che liberamen- 
te la rendesse al Duca, come appartenente allo Stalo 
di Siena , con condizione , elle il Conte ne traesse al- 
cune sue robe, lasciandovi artiglieria e munizione; e 
il Duca ne diede la cura e la guardia ad Inghilcsco 
Cab-fati , e la rocca parimente con mollo contento di 
pochi abitatori, che rimasi vi erano; che la più par- 
te non si contentando del governo del Conte, che acer- 
bamente li tiranneggiava , se ne erano partiti , ed egli 
aveva loro tolto l’avere. In questi travagli del Conte 
Alessandro suo figliuolo trovò modo fuggendo a sal- 
varsi , e quel suo ministro, che aveva tenuta la prati- 
ca , per ordine del Conte era stato impiccato. 

Siccome il Duca senti con allegrezza la ricovera- 
zione della sua città , cosi per lo contrario con gran 
dispiacere udiva il pericolo, nel quale si trovavano i 
Cristiani rimasi nel forte all' isola delle Gerbe; che 
Piali Baschi e Dragut con tutte le forze dell'armata 
sua e della Barberia se gli era messo intorno per uon 
si partire, se prima non l’aveva vinto ed espugnalo, 
e intorno intorno , fuorché dalla parte di mare, 1 
avevano cinto di bastioni e di molte trineee, con le 
quali di duro assedio slrignevauo i Cristiani, e difen- 
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i56o devano il lor campo. Onde tutta l' Italia ne era do- 
lcntt je benché fossero rimase le galee di Spagna, elle 
per buoua ventura non vi si trovarono, e 1 altre si ri- 
mettessero in ordine, e se ue fabbricassero delle nuo- 
ve , con disegno li' darsene il governo e 1’ ordine di 
soccorrer gli assalimi a Don Garzia di Toledo, che 
in quel tempo era a Barzalona J'icerè, nondimeno 
avendo bisogno 1 a pparccchio di grand agio, non si 
credeva , che potesse \euir in tempo. Ma con tutto 
ciò Giovaoandrea Doria con diciasette galee salvate 
e con alcune poche galeotte di Cicilia era passato a 
Malta , e quindi per la costiera di Barberia per vede- 
re, se in alcun modo dividendo le forze Tjurchesche , 
o loro impedendo il vivere, avesse potuto giovare agli 
assediati . Ma ciò fu lutto indarno, che farmela Tur- 
chesca non mai si mosse -jdell isola, e da vivere era 
ajutnta dalla parte di.Barberia. 

L assedio diveniva ogni giorno più duro, e benché 
combattendo , o scaramucciando i Tinelli ne andasse- 
ro sempre col peggiore, nondimeno de Cristiani sem- 
pre scemava il numero, e il vivere vi si andava ogui 
giorno assoltigliaudo ; onde molti o di faine mancava- 
no , o si offerivano in servitù ai Turchi , come fecero 
molti de' marinai rifuggitisi in terra , o de rimasi in 
sulle galee , che si salvarono sotto il forte : le quali , 
benché alcuna volta fossero combattute dai Turchi, e 
con 1 artiglieria e di mare con molli argomenti, sem- 
pre da’ soldati furono arditamente difese , «vendo loro 
in ultimo Don Alvaro fatto d'alberi di nave e di an- 
tenne e d’ altri legnami un riparo intorno molto buo- 
no e ingegnoso a guisa d una catena. L'assedio durò 
inaino all’ ultimo di Giugno, avendo fatto i Turchi 
tutta quella forza , che potevano , e battuto con iuGni- 
li colpi d’artiglieria i loro baluardi e bastioni, e in 
più luoghi apertili : non polendo vincerli in ultimo 
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vi fecero molti rilevati di terra con legnaie in alto i56o 
tirati tondi a guisa di torrette, onde ron l’artiglieria 
battevano di maniera quei di dentro, clieerano costret- 
ti alzare di roano in mano più i parapetti de’ loro ba- 
stioni^ talché malagevolmente si potevano difendere. 

Ma ciò importava poco, non avendo mai potuto nel 
combattere , che avevan fatto, benché fossero con lo- 
ro trincee tiratisi insino sotto i ripari de’ Cristiani , i 
Turchi guadagnar nulla: e conoscendo, che essi ave- 
vano posto la miglior parte della loro speranza del sal- 
varsi , se essi fossero andati a sforzarli , se ne astenne- 
ro , stimando in brieve, non avendo modo ad esser soc- 
corsi , e fallendo la vettovaglia , che loro venissero in 
mano . 

.Sofferivano gli assediati carestia d’ ogni cosa, ma più 
di ogu altra dell' acqua , perché nello accampar che fe- 
ce lo esercito Turckesco , la prima impresa fu di alcu- 
ni pozzi ( che come dicemmo, si avevan preso i Cristia- 
ni ) privarli , benché intorno vi si combattesse molto, 
e molli de" Turchi vi perissero . Al mancamento dell’ 
acqua aveva trovato Don Alvaro un rimedio, che ne 
alleggerì alquanto la necessità; e questo fu, che da uno, 
che era nel suo campo, gli fu mostrato, che dell’ acqua 
salsa di mare lambiccandola si poteva trarne la dolce, 
il che riusciva assai bene , ed era acqua da bere e buo- 
na ; ma non se ue poteva far lauta che bastasse , e si 
consumava assai legne , di che avevano mancamento , 
e perciò disfecero alcune delle galee, che sotto il forte 
si guardavano . La stagione in quelle pa<e.i era arden- 
tissima , nè il cielo si vedeva disposto con pioggia a 
sollevarli : e benché con alcuni soldati Tedeschi , che 
vi avevano ancora , si fossero provati a cavar pozzi 
dentro ai loro ripari , la fatica riuscì tutta vana , che 
1’ acqua , che vi -trovarono , era salsa e amara. Onde 
avendo, combattendo, vegliando e stentando, sofferto 
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i56o quanto umana natura può sofferire , all’ ultimo di Giu- 
gno mancando 1’ acqua e 1’ altre provvisioni, ed ai Tur- 
i-Ili essendo venuto di Levante rinfrescamento di mu- 
nizione e d'altro con quattro galee, non rimanendo a 
Don Alvaro più speranza veruna se non nella forza o 
in alcun caso fortuito delle battaglie, dove alcuna vol- 
ta si è veduto i vincitori da perdenti esser rimasi vin- 
ti , chiamò a se i capi delle sue genti , e volle vedere 
quanti soldati fra tutti vi fossero da combattere, e 
trovò essendone molti morti , fuggiti e infermi , non 
ve ne rimanere più che intorno a mille, che potessero 
adoperar 1’ armi , e che fossero fieri e ardili ; ai quali 
fatta distribuire dell’acqua senza mischiare con la sa- 
lata , come avevano fatto prima , e alquanto di viuo 
avanzato mostrò loro nel termine, che si trovavano, e 
che nulla speranza di salute era loro rimasa , se non 
disprczzata ogni salute tentare, uccidendo quanti po- 
tevano de’ nimici , salvarsi , o avendo fatta prima dei 
niinici aspra vendetta morendo acquistarsi gloria im- 
mortale , che debbe essere il fine degli uomini valoro- 
si . 

A questo partito tutti i capi concorsero, e si propo- 
sero di assalire il campo nimico di notte con animo, 
se potevano passar tanto oltre, di andare al padiglione 
del Bascià e di Dragut , e ucciderli , e veder di mettere 
spavento negli altri : il che , benché paresse da non 
riuscire , nondimeno chi vedeva la morte presente o 
una vilissima c durissima servitù soprastargli, non do- 
veva fare altrimenti. 11 divisato fu , che la notte del 
ventinovesimo di Giugno si assalisse il campo nimico, 
e che sei Capitani con trecento fanti andassero innan- 
zi , e facessero forza di passare le trincee de’ nimici , 
e di penetrare ai padiglioni de capi , e che Don Alvaro 
stesso con miglior numero investisse uncorpodi guar- 
dia, che la notte vegliava , e rompendolo si unisse con 
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quei di prima , c che dietro gli ultimi li seguissero, c iSb'o 
uccidessero, se alcuno nel forte indietro tornasse. Dato 
quest’ ordine due ore innanzi giorno cheti cheti si usci- 
rono i primi de’ ripari, ma non furono sì tosto fuori, 
che J ascolte dc- uimici vicine gridarono all’ armi; pure 
fu tanta la prontezza e il valore di quei primi, che 
spuutaron due trincee, e vi uccisero- molti de’ minici. 

Don Alvaro li seguitavi appresso, e combattavi! cou 
mollo ardire; ma i più spaventati dalla moltitudine de’ 
ni mici ( e anche la notte cuopre la vergogna ) si ritira» 
rotto nel forte. Don Alvaro rimase con pochi, e veden- 
do ogni cosa in disordine nella scurita della notte si 
ritirò inverso la marina, e montò sopra una fregala 
per salvarsi ; ma ve ite sai sero sopra tanti, che la un- 
sero in fondo , ed egli a nuoto si ritirò alle galee in 
tutto d ogni cosi sfornile. La maltins sapendo 1 i Tur- 
chi dai prigioni, che Don Alvaro non era nel forte, 
ma nelle galee, mandarono molta gente eoli gli sellili 
che li combattessero ; ma i più se ne erano fuggiti: ai 
quali egli e gli altri si resero, e furono nieuati al Lia- 
scià . Quei del forte avendo perduto ogni speranza man- 
darono a patteggiare, e uon ottennero altro, se non 
che a quelli , che si ritirassero nel castello, sarchile 
campata la vita ; gli altri che ne rimaser fuori infermi» 
feriti, gente disutile, entrando i Turchi con furia furo- 
no tutti uccisi . K questo fu il line dell impresa di Tri- 
poli con disonore e con danno grave della Cristianità , 
essendosi perduto numero grande di ottimi soldati ,di 
Capitani, d artiglieria , e gitlato numero inlinilo di de- 
nari . e accresciuto 1 ardire ai ni mici rotuuni . 

Il Rascia cou tutta T armata carica di prigioni di pri- 
ma . e dipoi spianato il forte delle Gcrbc se ne andò 
a Tripoli, e assicurato lo stato di quella provincia dai . 

Mori a Dragut , volse la prua inverso Levante.esi tor- 
nò trionfando in Costantinopoli , menandone schiavi 
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i56o Don Alvaro di Sandé , Don Sancio di Leiva , Don Ber* 
linghieri con due figliuoli , Gnston della Corda figlino* 
lo del Vicef-è di Cicilia , Don Giovanni di Cardona, Ga- 
leazzo da Farnese figliuolo di Bertoldo, e molti Signo- 
ri e Capitani e soldati di valore e marina) con ventilila 
galea . 

Di questa perdita fu dolente la Cristianità, e special- 
mente l’ Italia con le sne isole e luoghi vicini , veden- 
do circondarsi intorno intorno dall’ aroii Turchese!»* 
grandi e spaventevoli . Ai quali danni si aggiugneva il 
malore della Francia , dove i popoli più l’ un di che 1’ 
altro deviavano dalla religione Cattolica ; che il gasti- 
go grave dato ai ribelli e nimici de’ cattolici ad Am- 
buosn non solamente r.on aveva attutato quel fuoco, 
ma 1 aveva in molte parti attizz ilo, e fatto più arden- 
te ; anzi or che la Reina vecchia sorella de Gitisi ma- 
dre dell’ erede del Regno, che sosteneva il peso del go- 
verno , vi era morta, gli Ugonotti si erano inanimiti 
contro al governq della Corona. Alla quale occasione 
gli Scozzesi , che prima s eran levati contro ai Fran- 
tesi , si risolverono in tutto, benché avessero in Fran- 
cia la lor Brina naturale moglie dei Re < a scacciarli 
del Regno loro : c la Reiua d’ Inghilterra , la quale iti- 
sino allora aveva tenute 1’ armi sue come per sua di- 
fesa dentro ai contini , si scoperse in tutto nimica «’ 
Frantesi, e mandò dodici inila fanti e armata di ma- 
re in ajulo degli Scozzesi , amando che tutta l’isola si 
liberasse dall armi straniere; dalle quali avendole vi- 
cine , le éoiiveniv.i continuamente temere, e i pochi 
Frantesi rimasi in (scozia s erano ritirati inalcuni luo- 
ghi forti , e per tutto lasciata là campagna tenevano 
ben guernito e guardato un luogo di mare con porto 
chiamato Petilit , dove facevano buona difesa. Ma ave- 
vano che fare a difendersi , che gli Scozzesi dicevano 
apertamente non voler governo di forestieri, ma accori- 
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^iare lo Sialo, la religione e Farmi, come loro ben 1 
tornava : uè i Frantesi , che v’ erano, potevano sperar 
più soccorso , essendo ogni parte fn Francia sottosopra, 
e il Re quasi senta obbedienza alcuna; onde in quel 
luogo sostenevano duro assedio, e di mare e di terra 
erano contiuuameuie combattuti cou molla artiglieria. 

Per la qual cagione entrando di mezzo gli ambascia- 
dori de] Re Cattolico, mostrando non piacergli tal guer- 
ra, e poicudo-di Fiandra mandar soccorso ai Franzesi, 
ed aveudo i 'Frantesi mandato alla Rciua d’ Inghilterra 
Monsignor di Randan , convennero finalmente, elle t 
Frantesi lasciassero il porlo- e '1 forte di Petilit, con- 
cedendo la Reina d’ Inghilterra passo per il suo Regno 
ai Signori Frantesi , e navi ai soldati da tornarsene in 
Francia ; e che in tutta Scozia non rimanessero altri 
Frantesi, che in dut fortezze 1' una chiamata Tombar, 
e 1 altra isola di Seif. in ciascuna delle quali potes- 
sero tenere sessanta fanti e non più , con Capitanò 
Franzcse, ohe fosse pagato digli Scozzesi medesimi , 
e che il governo rimanesse in inano di dodici de primi 
del Regno scelti di ventiquattro, che ns eleggesse il 
parlamento di Scozia, sette dal Re e Reina di Francia, 
e cinque dagli Scozzesi medesimi, e quelli avessero 
tutu 1 autorità; e che nella religione ciascuno credes- 
se, e santificasse a suo senno ‘insi no alla intera rcsolu- 
zione del Concilio generi le , concedendosi perdono a 
tutti coloro , che avessero preso 1’ armi contro al Re e 
Reina di Scozia ..A questo s r aggiunse (di che la Rei- 
na d Inghilterra s’ era fieramente sdegnata) che il Re 
di Francia e la Reiua sua moglie non userieno'più nè 
titolo, nèdnsegna d'Inghilterra, e dove l’avessero po- 
sta la disfàrieito, e canee] lerieno ; e che per conto ili 
Fales a cagione d" alcune differenze nate fra trancia 
« Inghilterra i Franzesi manderieno in quell’isola am- 
basci idori , elle le coni ponessero. V olle di più la Piei- 
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i!)6o na Inglese, in caso che i Franzesi non osservassero I» 
convenzioni, che le fosse lecito pigliare la protezione 
del Regno di Scozia . 

Questa e alcune altre con venzioni più leggieri furo- 
no costretti i .Francesi a concedere agli Scozzesi con 
grave lor danno e maggior disonore ; de’ quali inaino 
allora avevano tenuto poco meno che' l’Imperio: che 
quel Regno anticamente per esser difeso dalla potenza 
de" Re d’ Inghilterra si era raccomandato alla Corona 
di Francia, e ne avevano i Franzesi tratto sempre mol- 
to fruito , tenendo in sospetto i Re d’Inghilterra da 
quella parte, e (piando trapassavano in Francia di coli 
assalendoli nel lor Regno . E ora che ne avevano- la 
Reina in Francia, e moglie dello stesso Re (lauto pos- 
sono le discordie e le guerre ne’ Regni divisi ) dopo 
• avere speso numero grandissimo di denari , se ne tro- 

varono in tutto fuori ; come medesimamente erano in 
pericolo di perdere universalmente 1" ubbidienza dei 
lor popoli , che la congiura d’ Ambuosa si trovò sem- 
pre di maggiore importanza , e dove erano mescolati 
infiniti gentiluomini malcontenti del governo del Regno 
■ , e de’ principali Signori. Onde facevano movimento 

quasi popolare la Provenza , Li ugna (loca , Poetò, .Nor- 
mandia e altre parti, e in Provenza saccheggiarono al- 
cune castella, e per tutto si avevano chiamati predica- 
, tori di Ginevra , i quali con gran concorso insegnava- 
no la nuova dottrina, e sforzavano gli altri a consentir 
loro. Per i quali tumulti udendosi alienata gran parte 
del Reguo dalla Corte per ordine del Consiglio e (fella 
Reina ( che il Re si adoperava solamente nel nome, 
essendosi contento , che ogni cosa passasse per mano 
della madre) mandarono a chiamare i principali Si- 
gnori del Regno in nome, come se volessero consiglia- 
>v re con essi , ma nel vero per esserne più sicuri , aven- 

doli alla Corte ; e specialmente da Roma il Cardinal 



Libro dfcimosevto 


9 -* 

Tornoue , il consiglio del quale era molto stimato, co- i56o 
me di persona avveduta e lungo tempo esercitata nelle 
faccende d importanza, c il Cardinale d Armignac, e 
vi si doveva consultare per quiete e miglior essere di 
quel Regno quel che fosse da’ farsi ; ed era olii ' propo- 
neva oltre a<l altre cose, che vi si celebrasse un Conci- 
lio della nazione e Regno di Francia ; che ogni Jeosa 
nvrieno sofferto quei del governo, prima che venire in 
dubbio maggiore dello stato : la qual cosa poteva re- 
care e alla Corte di Roma e .-di’ autorità del Pontefice 
gravissimo danno. Consultovvisi di chiamare i tre Sta- 
ti del Regno , che sono il Clero, i Gentiluomini e i 
Borghesi , cioè i semplici cittadini de ! luoghi e delle 
citili , come anticamente era stato costume di farsi, 
quando i Redi Francia si governavano con manco di 
arbitrio, e domandavano consiglio, o ajiifco , come 
da loro vassalli, che nel Regno avessero la parte loro, 
il che era quasi tempera mento' dell’ autorità Regia: co- 
sa che si credeva, che in quel tempo potesse alquanto 
modificare i tumulti, c riconciliarsi i popoli, mostrando 
i Guisi , i quali avevano in mano il governo, di voler 
rendere ragione delle loro azioni , e di contentarsi di 
quello che fosse panilo agli Stati. Ebbe inoltre a quel- 
la Corte di quelli , che proposero , che a quelli che 
èrano di diversa religione , e si chiamavano Ugonotti , 
si concedessero Chiese e luoghi, dove si potessero adu- 
nare , e santificare a lor modo . 

Queste novità e pericoli del Regno di Francia , e i 
proprj di ciascuno facevano, che coloro, che si vole- 
' vano mantenere negli ordini usati di S. Chiesa cerca- 
vano, che vi si ponesse alcun riparo} e toccandone in 
buona parte la cura al Re Cattolico, che possedeva 
molti Regni , e per cui si faceva , che le cose si man- 
tenessero ai dovuti termini, aveva mostralo molto in- 
nanzi contentarsi del Concilio universale: ma voleva, 
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i£»6’<> che si facesse oou consolili mento dell’ linperadpre e 
del Regno di Francia , ai quali importava mollo più 
per 1 infezione dell’ eresie de loro paesi . Ora uden- 
do questi consigli di Francia vi mandò Don Anlouio di 
Toledo, uomo del Consiglio suo e di molla bontà e 
autorità, a procurare, e a persuadere a quei del gover- 
no, che non consentissero in modo alcuuo al Coucilio 
nazionale , potendo nuocere uel fatto c nell’ esempio 
ad altri , promettendo che col Papa si furebbe opera , 
che 1 universale s aprisse in brieve , e si raunasse ; e 
il Papa aveva detto già e promesso di voler, ebe si 
celebrasse . Nondimeno non convenivano cosi beue gli 
■ altri maggiori Principi nò del luogo, nò del modo; al- 
cuni lo avrieno voluto a Costanza o a Bisaiizone, e in 
altro luogo di Germania ; allri 1 amavano a \ ercelli 
vicino alla Fraucia , possessione del Duca di Savoja, 
ma che gli articoli ultimamente risoluti e fermi in 
Trento si dovessero ritrattare . 

' Le quali differenze facevano, che il Papa nou vi si 

risolveva così bene, temendo alcuna volta o che uon 
gli scemasse 1 autorità, n che nou dovesse esser di 
quel frutto, che sarebbe stato mestieri , conoscendosi 
la Germania per la maggior parte esser ferma nelle 
sue opinioni , nè volerle recare in dubbio. Ginevra 
tutta e molti altri luoghi nou vollero riinetlervisi , se 
non con condizioni sospettose al resto della Cristiani- 
tà. Avrebbe voluto il Poutelice, conoscendosi che gran 
parte del veleno , che infettava le vicinanze, usciva 
da quel concorso di Ginevra , che a loro si fosse pri- 
ma mossa la guerra, come ue I aveva fallo pregare il 
Duca di Savoja, di cui alla età passata era stala quel- 
la città possessione , e ne faceva ricercare il Ue di 
Francia . Ma quel Consiglio udendo lutto il Regno iu 
nini invento, e una parte in aperta r : beliioue, ebe mol- 
ti luoghi e città ne avevano inalid iti i ministri e i reg- 
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genti dellu Corona, non volle accettarne la condizione i56o 
per conto degli Svizzeri confederati conducila citta, i 
quali avevano preso a difenderla. 

Era anche al Papa di non picciolo pensiero la per- 
dita fatta in Barberja , non tanto per suo conto, quan- 
to perchè il Re Cattolico volendo riparare, e difen- 
dere i suoi Regni contro agli infedeli , nè avendo mi- 
g.ior modo (che co mercatanti aveva perduto molto 
del credilo) gli faceva domandare dal Conte di Tendi- 
glia nuovamente mandato a Roma, ajuto dal Clero di 
Spagna , e de : beni delle Chieàe di quei Regni: la qual 
dom vnda parev a grave al Ponteiice, e di molta impor- 
tanza , perchè disegnando il Re armare gran numero di 
galee , domandava maggiore ajuto, nè il Papa se ue 
risolveva, e mandava sópra ciò spesso a domandar con- 
siglio al Duca di Firenze; che da se non discerusva co- 
si bene, quel che si dovesse fare, nè avrebbe voluto 
pensieri , e poco più oltre vedeva , die quanto gli tor- 
nava in diletto , o in comodo e benefizio de’ nipoti. 
Aveva molto innanzi disegnato d'andare a Bologna , e 
che quivi o in alcun altro luogo del viaggio lo visi- 
tasse quel Duca per seco risolvere molle cose, delle 
quali slava sospeso: ma del partirsi di Roma, ol- 
tre alla stia natia irresoluzione 1 avevano ritenuto mol- 
te voci , che alcuni malcontenti della grandezza del 
•luca Cosimo avevano prima tratte fuori, ed ora più 
che mai per farlo cadere in diffidenza del Re Cattoli- 
co le auduvaiio seminando; e ciò era che fra il Papa, i 
Veneziani, il Duca di Firenze, nggiugnendo l’Impe- 
radore e altri Principi , era tacilo consenso c lega di 
trarre il Ducalo di Milano di mano degli Spagnuoli, e 
truover guerra a quel Re, e tornare P; rrua e Piacen- 
za al dominio della Chiesa. Le quali voci avevano po- 
sto in sospetto quel Re, e iu Milano e altri luoghi , 
che stimavano di pericolo, si teneva miglior guardia , 
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l56'o e fu clic fare n torre il Re Cattolico e il suo Consiglio 
di l le opinione. Ma contuttociò ricercandolo il Papa 
si dispose il Duca ad andare a Roma per risolver seco 
molte cose in beueGzio della Cristianità e del Papa 
stesso; e benché fosse fuori in molti opinioue, che il 
Papa il volesse inalzare con corona reale e con titolo 
di .Re, di ohe gli altri Principi maggiori e minori ave* 
vano sospicato , non fu questa la primiera intenzione! 
ma come dicemmo, il servigio comune . Aveva ajuta- 
to quella credenza l’avere il Papa poco innanzi man- 
dato a risedere iu Firenze il Vescovo di Bologna ono- 
revol prelrt,o con nome di Nunzio Apostolico, e sinvi- 
giiantemente tic aveva mandato un altro, al Duca di 
Savoj.i con pari autorità ; il che non si era mai più 
fatto in Firenze, nè si suol fare se non a Re, o a Sta- 
ti di grande autorità c potenza. La Signoria di Vine- 
gia vedendo il Duca Cosimo cresciuto di Stalo, sa- 
vio nel governo e di molta potenza, mandò aneli ella 
uno de’suoi primi Segretarj Messer Vincenzio Fedeli, 
clic gli risedesse appresso con insegne d’ amba sci ad o- 
re, ma non già con titolo, il-quale vi dimorò con mol- 
ta grandezza , e voleva, essere stimalo e’ credulo am- 
bascindore . 

1/ affezione e gli onori , che faceva il Papa al Duca 
. di Firenze commossero ad emulazione gli altri Signo- 
ri di Cristianità , e facevano grandissimo procaccio, 
che, poiché il Duca Cosimo ero nel fatto riuscito mag- 
giore , clic non avrieno nè voluto, nè sperato, nou 
crescesse di grado, e di titolo. Il Papa ciò faceva sola- 
mente, acciocché la Principessa di Portogallo più age- 
volmente si fosse indotta a prendere per marito il Prin- 
cipe di Firenze; ma non essendo riuscito, pcrch ella 
c al Resilo fratello e al Nunzio del Papa, òhe gliene 
proposero, lodando il partilo rispose, che l’animo 
suo era, morto il primo marito, di tener vita vedovi- 
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le, il Duca , cessata tale occasione, c conosciuta negli i5ò'o 
altri la mala contentezza e il carico, che il Papa sene 
poteva tirare addosso, nè volendo dispiacere ad alcu- 
no, nè sentire noja , si tolse da tal pensiero . E con- 
tuttociò non restò mai di stimolare il Duca ad andare 
a Roma , il quale dovendo visitare lo Stato di Siena, 
e riordinare in alcune parti il governo di quella citili, e 
rifornir quel dominio di molte cose , delle quali ave- 
va bisogno , e fortificarlo ( oltreché il Papa molte co- 
se , che il Duca gli faceva domandare, rimetteva nella 
visita di Roma) d Ottobre mille cinquecento sessan- 
ta se n’ andò a Siena, dove egli e la Duchessa fu rice- 
vuto la prima volta come Signore con gran pompa e 
con apparente allegrezza di tutta quella città, e seco 
aveva il fìgliuol Cardinale , e Don Garzia giovanetto 
di bellissimo aspetto; dove dimorato pochi giorni, 
slrigncndolo pure il Papa dovere andar tosto, si mise 
in viaggio , dove poco innanzi era a ndato Paolgiorda- 
no Orsino suo genero, e Donna Isabella sua moglie, 
il quale d.il Papa ricevette titolo di Duca di Braccia- 
no , e n' ebbe pubblicamente l’ insegne . 

Non si potrebbe con poche parole contare con quan- 
to onere quel Principe fosse ricevuto dalla Corte di 
Roma e da tutto popolo : che , oltreché era opinione 
di lui di savio e d’ avveduto Signore, aveva seco bel- 
la ed onorata Corte con molli gentiluomini Fiorenti- 
ni , che gli avevano fatta compagnia . Fu ricevuto dal 
Papa nella Sala di Costantino, chiamata dei Re; e 
alla celebrazione de’ divini uffizj in Cappella ebbe luo- 
go fra i Cardinali . Molte erano le cose , le quali a be- 
nefizio della Cristianità voleva seco comunicare il Pon- 
tefice, il quale aveva bisogno di essere aiutato di con- 
siglio, e specialmente nell’ accomodarsi co’ Principi 
maggiori, i quali coinè cipo della Cristianità conve- 
niva , che lo osservassero; ma essi non bene consenti- 
rò//». VI. ! 7 
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56o vano infra di loro, corcando ciascuno il suo migliore. 
11 governo di Francia, che non poteva fermare i movi- 
menti nati intorno alla religione, che sempre andavano 
crescendo, domandava ajuto , e credeva, che il Conci- 
lio universale gli potesse giovare , mostrando. se a ciò 
il Papa non consentiva , che farieno il nazionale m 
Francia. L’ Imperadore , come quegli , che aveva i 
Principi dell’ Imperio per lo più di diversa opinione , 
e loro non avrebbe voluto dispiacere, diceva di consen- 
tire al Concilio universale ; ina desiderava , che in ciò 
si fosse secondata in alcuna parte la voglia de' Prote- 
stanti, e non pareva , che si contentasse nè del luogo, 
che si disegnava di Trento, dove altra volta si era adu- 
nato, e dove molti articoli si erano risoluti, ma l’avrie- 
nu amato altrove in Germania, e che di nuovo, come 
a Oonéilio nuovamente pubblicato si fosse ritrattato 
ogni cosa . 

La domanda del Re Filippo di potere armare nuo- 
ve galee delle rendite del Clero di Spagna dava mede- 
simamente che pensare al Pònlefice, nè sapeva cosi 
ben risolversene , e ne voleva il parer del Duca Cosi- 
mo , il quale essendosi in ogni affare sempre propo- 
sto il bene universale della Cristianità aveva seqtpre 
prima consigliato, e ora più che mai consigliava a do- 
ver con buona fidanza proporre il Concilio universa- 
le , farne la Bolla, e mandar suoi Nunzj allluipera- 
dore, e convenir seco di q ucllo, che intorno a ciò con- 
venisse a farsi , e che non si ponesse più indugio, do- 
vendosi stimare , che o questo o nullo altro rimedio 
potesse sollevare, se non in tutto guarire l’ infermali 
appresasi a molle parti della Cristianità, especinlmen- 
te della Francia, la quale si conosceva aver bisogno di 
presente rimedio ; dove si portava pericolo , che dan- 
dosi indugio, quei che vi erano di dritta opinione del- 
la fede , non fossero digli avversirj oppressati , so- 
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spellandosi , che i principali di quel Regno, e che > 5fio 
avevano in inano il governo, per uou perdersi in tut- 
to 1’ obbedienza de' popoli e lo Stato, uou si lasciasse- 
ro cou gran danno traporlare alle onde del movimen- 
to , il che facendosi tutto il resto dell’ Europa stavfc 
per isvinrsi . La Fiandra e la Savoja , sebbene non si 
levava in loro la iiauima , avevano nondimeno il luo- 
co in seno , che lavorava continuamente ; cd era pe- 
ricolo , che tosto non desse fuori . Al medesimo peri- 
colo pareva la Spagna e per la vicinauza della Fruu- 
cia , e per avere in se là coniazione de marrani , e 
de' Mori , che non vi cercavano altro che travaglio: i 
quali movimenti o coperti o palesi che fossero, sta- 
vano per tirarsi dietro aucora 1 Italia , essendo natura 
de’ popoli guatarsi I un 1 altro, ed esser vaghi di cose 
nuove . 

A questi mali e a questi pericoli diceva il Duca a 
mantener la religioue ne suoi termini, e l'autorità del 
Pontefice essere rimedio potentissimo quel del Con- 
cilio universale , e a questo primieramente doversi 
pensare , perchè appartenendosi a ciascuu Principe 
buono il mantenere le cose nel loro Stato, bisognava, 
che col Papa iu ultimo concorressero eziandio gli al- 
tri Principi Cattolici, e sebbene è molta l’autosità del 
Concilio raunato legittimamente nel modificare, e nel 
limitale molte cose o abusi della Corte Romana, que- 
sto non dovere in alcun modo ritenere un Pontefice 
buono , e che legittimamente sia creato, e senza so- 
spetto alcuno di mala arte . Ma era ben tatuo il co- 
modo e la sicurtà e 1’ utile, che se ne doveva sperare, 
che ogni nuovo ordine, o limitazione o altro che fa- 
cesse , non doveva tenersi in conto alcuno; ma ben bi- 
sognava, che un Pontefice in ciò fosse risoluto , e che 
non vi andasse doppiamente , ma che pubblicato e in- 
detto , clic egli fosse , si lasciasse proseguirlo iusino al 
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i5Go fine, dovendosi sperare, che essendo la causa di Did» 
da lui dovesse avere ottimo fine . 

Queste e altre ragioni adoperò il Duca a ferma relo 
irresoluto Pontefice nel proposito del Concilio. Onde 
ne fece la Bolla , e commise al Vescovo Delfino man- 
dato per questo conto pot o innanzi all' Imperadore, che 
operasse, che di consenso suo il Concilio universale si 
riaprisse a Trento, dove i Germani ,, quando volesse- 
ro, potevano agevolmente trovarsi, e i Franzesi e gli 
Italiani e altri d'altre parti. Quanto a quello, che do- 
mandava il Re Cattolico di aver modo d' armare ses- 
santa nuove galee a spese del Clero di Spagna lo «con- 
sigliò a doverlo concedere, e ad ajutarlo in tutto quel- 
lo, che poteva., dovendosi adoperare l’armi contro ad 
infedeli , essendo venuti in pericolo non solo i Regni 
del Re Cattolico, ma lo stato di tutta la Cristianità, 
mostrando, che non so]<|4uiesto gli si doveva concede- 
re, ma ajutarlo ancora con tintele forze della Chiesa 
e degli amici , come diceva il Duca d’ avere animo di 
voler fare egli : il quale aveva dato commissione ai 
suoi ministri, che nelle sue selve provvedessero, e ta- 
gliassero legname almeno per dodici galee, mostrando 
che altro modo non fosse ad esser pari alla smisurata 
grandezza del Turco, che facendosi di tal maniera po- 
tente in mare, che con esso si potesse quando ne fosse 
bisogno , o ne venisse T occasione con buona speranza 
tomba ttere . 

Confermato dunque l’ animo del Pontefice il Duca , 
ed avendo impetrato da lui, che a Paolo Chiappino Vi- 
telli per il movimento fatto al Montone non fosse più 
dato noja, e che ai figliuoli di Ridolfo Baglioni , die 
erano in protezione del Duca, fossero renduti e confer- 
mati gli Stati , che avevano nel Perugino , traendosene 
Bettona (che gli uomini di qnel castello dolendosi da 
quei di quella casa essere stati maltrattati , domanda- 
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rono senza maggioranza d’altri , di esser mantenuti al i56« 
governo della legazione della Chiesa) e impetrato a 
Fabiano di Monte, quello che Giulio terzo aveva do- 
nato o lasciato a Baldovino silo padre , che i Caraffi e 
la Camera, come cosa inai fatta, gli avevano occupalo; 
e fatti molti altri buoni uffizj col Papa e co’ nipoti a 
comodo e onore de’ suoi servidori e amici se ne tornò 
a Siena, Avendo lasciato in Roma di se opinione di ma- 
gnanimo, di avveduto e di savio Principe. Scoperscsi 
nell’entrata che fece al suo andarvi il Duca in Siena 
una vana ambizione del Segretario Veneziano, il «piale 
essendo con la Corte ebbe animo di volere il luogo 
sopra l’ ambaseiadore della Repubblica di Lucca, cd 
essendogli dato il torto, per non aver titolo della sua 
Signoria d’ ambasciadore se ne sdegnò.e poco poi tor- 
nato il Duca , prese licenza di tornarsene a Vinegia ; e 
si tenne, che ciò fosse di conseuso de’ suoi Signori, che 
mostravano di voler essere tanto stimati, e sopra gli al- 
tri pregiati , che insino i loro Segretarj , che non sono 
della nobiltà di Vinegia, dovessero precedere a quei 
Comuni e Principi , che fossero di minor dignità della 
Repubblica Veneziana . 

Il Duca nel dimorare che fece in Siena dopo la tor- 
nata da Roma , benché lo stato di quella città dal di 
eh’ ella gli fu messa in mano , per la buona cura del 
Governatore e Luogotenente Messer Agnolo Niccolini, 
e per proprio avvedimento si fosse ben governato, non- 
dimeno riconobbe i magistrati , e confermò loro auto- 
rità , e in alcuna parte le riformò , dandole certa rego- 
la, come in ogni parte si dovesse ne’ suoi maestrali go- 
vernare quella Repubblica; e vi creò un Consiglio gran- 
de di buon numero di cittadini scelti di tulle le fami- 
glie nobili , ma non più che uno per casa, e che i con- 
siglieri non avessero meno di trentacinque anni, i qua- 
li si dovessero rauntre'a tempi opportuni nella lorsa- 
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»56o la col Capitano di popolo e Signori per creare la Si- 
gnoria , e i quattro consiglieri del Capitano di popolo, 
e altri rnaestrati e uffizi per di fuori c dentro , che ri- 
sedessero ai governi ; del numero de’ quali consiglieri 
dovessero essere eletti dal Duca gli uffizioli di Balìa, 
che fossero in uffizio un anno. Ordinossi inoltre un 
nuovo magistrato chiamato Conservadori dello Stalo 
per un anno , i quali difendessero , e guardassero le 
rendite e beni delle Comunità delle città e terre del do- 
minio Sanese, e che elle fossero bene e lealmente am- 
ministrate, c elle i loro beni notisi potessero alienane, 
e che quello che se ne traeva tornasse in benefizio dei 
propr j Comuni . 

Alcune altre cose , che avevano bisogno di regola, 
cosi nella città, come fuori vi si provvidero; dandosi 
ordine, che quanto si poteva , si riducessero a dovere, 
e alle regole degli statuti e delle leggi della città e do- 
minio di Siena; procurando che il Governatore ne te- 
nesse diligente cura , e clic le sentenze capitali e gravi 
non potessero senza sua scienza e consenso eseguirsi ; 
aggiugnendo iu ultimo il Duca perdono a tulli coloro, 
che avanti alla possession sua di quella città avessero 
in qualunque 'nodo commesse colpe gravi conosciute 
o non conosciute dalla giustizia , dandosi libertà a eia* 
acuito di poter tornare , e godere la patria sua , coinè 
se mai non avessero fallato. Le quali cose ferme se ne 
partì per visitare tutto lo Stato, avendo 1. sciato, che al- 
la fortezza di Siena , la quale nou era uè finita, nè ben 
divisata , si dovesser fabbricare alcuni baluardi, ristri- 
gnendola mollo dal primo disegno, e murarvi gagliar- 
damente, provvedendo buona parte dell opere del con- 
tado e del distretto di L’ireuze; e vi si lavorò solleci- 
tamente molli mesi . Il dominio andò vedendo a parte 
a parte , dove poco innanzi era stalo l’ierfilippo l’an- 
dol fini Commissario della milizia, ed aveva descritto 
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per unte le città e castella e altri luoghi tutti coloro, § 56 o 
che erano atti all' armi , e che spontaneamente aveva- 
no animo di esercitare il mestier del soldo, per fornir- 
li d’ arme, è dar loro Capitani e uffiziali , come quelli 
dello Stato di Firenze, e che ubbidissero ai medesimi 
privilegi e Botto le medesime leggi, che quelli del do- 
mi lio Fiorentino; e vi si crearono sette insegne di buo- 
ni soldati , e da farne scelta per servirsene ad ogni bi- 
sogno , e dove il paese era più distrutto, e nella Ma- 
remma condusse famiglie di lavoratori con adagiarli 
d' abitazione e di vivere, ed assegnalo loro terreno da 
lavorare se ne tornò in Pisa. 


’f ’ 
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CAPITOLO QUINTO 


Stato turbolento della Francia a cagione dell’ eresia . Malcont 
tento dei popoli della Fiandra contro il Re Cattolico . Morta 
di Francesco secondo. Adunanza degli Stati del Regno di Fran- 
cia in Orleans . Morte di Andrea boria . Religione dei Cava- 
lieri di S. Stefano. Castigo dato ai ChraiB. Pitigliauo si r*l>el* 
la al suo Duca . 


IVtenire che queste cose si trattavano in Toscana, « 
si deliberava , che il Concilio generale si dovesse cele- 
brare , in Francia arano cresciuti continuamente i tu- 
multi, e alla Corte, dove erano concorsi chiamati mol- 
li Signori, benché fossero alcuna vplta a consulta, po- 
co si risolveva , che i Guisi erano fieramente insos- 
pettiti , vedendosi intorno molti nimici malcontenti 
della loro soverchia autorità, nò il Conestabile , nè al- 
tri convenivano con essi, nè il Re di iVàvarra. nè Con- 
dè suo fratello vi era ancor comparso , e nel Regno 
ogni giorno si udiva alcuna novità : e avvenne in Lio- 
ne caso , che poco mancò , che quell» oittb , dove è il 
concorso di molli mercatanti d ogni nazione, e dove 
più che altrove del Regno di Francia è il traffico mer- 
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l56o cantile e del denajo, non fosse presa da quella gente; 
die essendosene sparsa intorno alle ville della città 
buon numero venuto di Ginevra vicina e d’altronde, 
mandarono molti ascosamente in Lione, dove avevauo 
alcuni de’ cittadini e de' forestieri, die li ricevevano in 
casa , e li provvedevano d’ armi per prenderne ad un 
tempo destinalo due porte , e metter dentro la gente , 
che di fuori attendeva. Della qual cosa, non la stiman- 
do tanta , quanta eli’ era, essendo venuto odore al Go- 
vernatore della città, mandò gente armata ad una del- 
le case , dove aveva presentito esser concorso di tal 
gente di notte ; ma coloro, che stavano intenti ad ogni 
movimento, sentitisi scoperti, e che dovevano essere 
assaliti, si misero in ordine per difendersi, e giunti 
alla casa i mandati del Governatore, e aperta la porla, 
furono da coloro , che d’ altro luogo erano usciti , as- 
saliti , e con tal forza , che si rimirarono , e si disor- 
dinarono; ma non furono più oltre seguitati, che era 
di notte , e buona parte di coloro forestieri . 11 trava- 
glio fu grande per tutta la città, e ciascuna si mise in „ 
arme , ma coloro vedendosi scoperti , nè soccorrendo 
lor modo ad eseguire l’ordine loro, presero partito di 
andarsene ; e fu il pericolo grandissimo , perchè vi era 
concorso numero grande di gente di mal affare , d’uo- 
mini da guerra, di bandii?, di avvezzi a viver di rube- 
rie e di violenza; gli altri che erauo del medesimo ani- 
mo o nella città o fuori si dileguarono: e vi giunse 
poco poi il Marescial Sant Andrea, a cui si appartene- 
va il governo dj quella provincia per dar gastigo a co- 
loro, che aveveno porto ajuto o favore a quei congiu- 
rati ; ma erano tanti , e fra essi alcuni de’ maggiori , 
che la giustizia aveva paura a mettervi mano ; pure se 
ne impiccarono alcuni . 

In Provenza era ogni luogo corso da quella gente,' 
ed cran quasi in ogni parte al disopra , nè rimedio vi 
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sì poteva porre, se non con molle forte, delle quali 
il Re aveva bisogno intorno, perché ogni giorno si scuo. 
priva o congiura o altro pericolo contro alla Corte , 

0 contro alla persona sua, benché di ciò si inGngessrro 

1 nitnici de’Guisi, volendo che paresse, che tutto il 
male nascesse dal loro mal governo. Avevano inoltre 
i Govern tori del Regno molte noje d altronde, che 
nvevan bisogno di consulta. I Tedeschi principi dello 
Imperio per loro anibasoiadori avevano domandalo, 
che loro fosse restituito Mets e altri luoghi dello Im- 
perio, che si aveva presi il Re Enrico , e il Consiglio 
aveva domandato tempo a rispondere, e il Duca di Sa- 
voia ndendo il travagline la debolezza , nella quale 
era caduto quel Regno , domandava , che le sue terre 
del Piemonte gli fossero rendine, essendo presso il ter- 
mine preso a restituirle; massimamente che i presidi, 
che vi teneva la Corona di Francia , in gran parte si 
erano dati alla nuova religione, e temevasi , che non 
corrompessero gli abitatori di quei luoghi, e alcune 
valli del suo dominio avevano ricevuti predicatori di 
Ginevra , e vi si appigliava il fuoco, il quale egli to- 
sto si ingegnò di spegnere. 11 governo di Francia per 
fermarlo, e mantenerlosi amico gli mandò a donare 
quattro galee ottimamente corredate, le quali nella 

pare gli aveva promesso il Re Enrico . 

Era oltre a qnesto di non poco danno e maggior ca- 
rieo della riputazione a quel Regno, e per il credito 
il non aver mantenuto quello, «he era stato promesso 
dal Re morto a quelli, che gli avevano prestato dena- 
ri ( che erano persone potenti e ricehe quasi di tutta 
l’Europa) i quali promettevano pur di voler pagare 
con comodità dì tempo: ma non trovarono via, come 
potessero pur sodisfare alla metà dell’interesse, ehe 
dicevano voler pagare , non che ai capitali; e oltre 
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agli altri , molti delle Comunità degli Svizzeri , eh* 


Tom f'1. 
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1 56 1 avevano creduto i denari in buona somma, se ne sen- 
tivano gravati , e ne facevano per loro ambasciadóri 
istanza grande alla Corte , protestando che in causa di 
privata diverrebbe pubblica . 1 popoli non volevano 
concorrere a gravezza per Scaricare il debito del Ile 
morto , e stavano malcontenti e cou sospetto ; e ve- 
dendo il movimento di gran parte del Regno stavano 
per tumultuare. Parimente quelli, che avevano servi- 
to in guerra , e molto speso, e non erano pagati , ave- 
vano ntal animo; il quale si accrebbe molto pit't, per- 
ché essendo comparsi molli de' Signori del Regno alla 
Corte , dove mollo si consultava , e poco si risolveva , 
non vi essendo ancora arrivato il Re di Navarra , nè 
Condè, e vivendo i Guisi con sospetto, vedendosi in- 
torno i più malcontenti della loro auloritù, nè il Co- 
nestabile, uè altri convenire con essi , ed avendosi re- 
soluto , che si chiamassero per conto del governo i tre 
Stati , come si disse , e che per conto della religione si 
adunasse un gran numero di Prelati , avvenne caso, che 
scompigliò più le cose. 

Era andato alla Corte , e poi hi Parigi il Vidame di 
Ciarlres personaggio nobile e congiunto di parentado 
col Re di Navarra, e quasi con tutti i principi dclsan- 
gne . Costui era di sospetto ai Guisi , e fra loro, aven- 
do osservato le sue azioni , fu chi si accorse-, che pra- 
ticava in datino della Corte ; onde fecero prendere un 
suo uomo, che portava lettere al Re di Navarra e a 
Condè segrete e in cifera , per le quali si conosceva 
non solo, che Condè aveva parte nella congiura d’ Aia- 
buosa , ma che inoltre teneva pratica di assalir la Cor- 
te cou 1’ ajuto degli Ugonotti , che erano in arme . Fe- 
dirò poi prigione il Vidaine stesso, e lo posero indu- 
ra carcere j talché non parendo al Re star sicuro nel 
proprio alloggiamento, se ne audò con la Corte a San 
Germano vicino a Parigi , con auimo di uscire armato 
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poco poi in camp.i;n,i ; e faceva chiamar sue genti di * 56 » 
arme , e tutto quell’ ajuto , che poteva , e si ci gite va in- 
torno di guardia ph’i fedele , che potesse trovare . 

Per la prigionia di costoro , e per altri segnali si sco- 
priva ogni giorno più , quanto il governo de Guisi fos- 
se caduto in odio, e di loro per tutto poco onoratamen- 
te si ragionava t ma essi non si sapevano spiccare -dal 
governo , che il Cardinale del Loreno era ambiziosis- 
simo e cupido d’ avere , e il Duca suo fratello d’ ono- 
re e di grandezza, quale cercava mantenersi, e a Ila 
Reiua pareva duro aver compagni Del governo altri 
che quei , che l’ osservavano , e che ella voleva . I tu- 
multi intanto e i romori andavano continuamente 
avanzandosi , e uel paese di Poitier era ogni persona 
su levatasi , e molti andavano verso Guascogna , * 
dove ogni parte era commossa, ei cittadini di Ro- 
ano avevano vietato lo alloggiarvi gente d’arme; e 
perciò si erano messi insieme meglio che ottomila 
armati . Il Re se ne andò in Parigi per provvedersi mo- 
neta , che quella città in comune se gli mostrò sempre 
salda e ubbidiente . Ad Orliens s’ inviò il Duca di Gui- 
sa e Monsignor di Sipiers con mille dugentO' cavalli, 
volendo il Re in quel luogo far la massa delle sue for- 
ze; e mandò a soldare quattromila Svizzeri con animo 
di condurre di Germania fanteria per andare verso 
Guascogna e Liuguadoca e Provenza , che erano in 
aperta ribellione, e in altre provincie ancora obbedien- 
ti alla Corona , ma die non tenevano conto alcuno del 
comandamento dei Re loro caduto in dispregio dei 
suoi vassalli . 

Simil disposizione si conosceva nelle provincie dei 
Paesi Bassi soggetti al Re Cattolico , dove il governo , 
che vi teneva il Re non aveva mai potuto indurre quel- 
le Comunanze o Stati , che si chiamino , a pagare stra- 
ordinario alcuno, come avanti sua partita, e poi ave- 
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i i>6i va molte volte fatto domandare da Madama la Reggen- 
te e suoi ministri , essendo stati sempre contumaci e 
fermi nel chiedere , che le genti Spagnuole lasciatevi 
fosscr tratte di quei paesi ; e convenne, che di Zelau- 
da , avendole prima con gran fatica di deuari provve- 
duti d'altronde pagale, se ne tornassero iu (spaglia. 
]Nè volevano accomodarsi a pagamento alcuno ; ma so- 
lamente si contentarono per alcuno spazio di pagare 
tante genti delle loro del paese , quante bastassero a 
mantenere i presidj , si veramente che alcuni de’ mini- 
stri della Corte non se ue impacciassero, volendo che ogni 
rosa passasse per lor mano , nò ad altro volevano accor- 
darsi , uè vi era autorità bastevole a forzarli ; che la vi«- 
finanza e il movimento di Francia, dava loro animo, 
e stavan desti attendendo quello , che di là venisse; che 
quei popoli vicini, benché infra loro iu molte cose di- 
scordatili , ili questo couveuivano troppo bene . 

Per i quali sospetti , quei della Corte , i quali v i 
avricuo voluto mantenere la costumata religione, col 
consenso del Pontclice vi avevano creali alcuni nuovi 
Vescovi, si quali quelle genti quasi popolarmente si 
opponevano, temendo che non losscro come inquisì lo- 
ri, qual nome avevauo iu orrore, nè gli volevano in 
modo alcuno ricevere contendendo , clic loro uou fos- 
sero assegnate alcune Badie o altre rendile di Chiese, 
nè che si levassero donde erano; e poco mancava a 
muovervi tumulto popolare contro al lor legittimo Si- 
gnore , e si conosceva , che non converrieuo mai a cosa 
alcuna se non forzali , nè forza vi era da coslrignerli . 
Come mal volentieri si sarebbe ancora trovala in Fran- 
cia , dove il Re si metteva pure in ordine per uscire 
in campagna per sedare i movimenti , e si faceva in 
Parigi provveder deuari , avendone altrove quasi per 
tutto universalmente perduto il credito ; senzacbè iu 
molli luoghi le rendite comuui erano iu potere de po- 
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poli , che si ribellavano. Quindi il Re con la Corte ne 
andò ad Orlieus, e vi condusse dodicimila fanti Fran- 
cesi , e vi aspettavano alcuni Svizzeri : quella città era 
piena d' uomini mal disposti uella religione , e pareva 
che in universale tenesse più con gli avversarj , che 
col Re ; onde vi eulrò armalo , e ue prese per tutto la 
guardia . 

Giuriseli finalmente il Redi Navarra e il Principe 
di Condè suo fratello, il quale manifestamente face- 
va professione della nuova religione, e di avere avuto 
parte nella congiura scopertasi ad Ambuosa.edi altre 
macchinazioui tenute contro alla Curie , ed era perso- 
na vaga di travaglio, ardilo e nimico de’ Guisi , e fra 
loro erano molte cagioni di discordie . Stimava il go- 
verno del Re , che 1 autorità di questo Principe , e la 
potenza e credito , che aveva con i popoli , come per- 
sona fiera e di sangue reale tenesse quel Regno mal 
disposto e diviso, come si era conosciuto per le lette- 
re dei Vidanie prigione , e dall' esamina di quel suo 
nomo. Onde consultarono in camera della Reina, che 
fosse bene, poiché era venuta alla Corte, farlo prigio- 
ne, e sicurarsene; però fu cooimesao dal Re proprio 
a quattro Capitani , che il prendessero , il die fu ese- 
guito tosto, e datagli per carcere una casa, nella qna- 
le era guardato e tenuto sicuro. Al Re di JNavarra 
dal Re stesso fu comandato , che non si partisse di 
Corte, e si faceva diligentemente , benché andasse do- 
ve ben gli veniva, guardare. Preso il Principe di Cnn- 
dè, parve, che gli aliti di quella parte restassero sbi- 
gottiti , e inoltre dopo lui il Re fece prendere , e por- 
re in carcere il Luogotenente regio di quella città, e il 
Ball e altri uffiziali e cittadini caduti in sospetto , per 
esserne sienro e per lor dare gastigo , mostrando vo- 
lere adoperar la forza . L'ammiraglio e Aadelot e il 
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i56i Ordinai Ciasteglione fratelli, veduto ritenuto Condà 

e gli altri , si Allontanarono . 

Credevano quei del governo, che questo fatto do- 
vesse Assicurarli in gran parte , e commisero 1 esami- 
na del prigione al Parlamento di Parigi, e poi ad al- 
cuni loro Commissari , acciò se ne facesse il proces- 
so , stimando di poterlo convincere di maestà offesa , 
peccato negli Stali gravissimo e capitale. A ciò non 
voleva consentire il prigione, allegando il giudizio 
d'uno del sangue nou si convenire se non ai suoi con- 
sorti e del medesimo sangue . Ma il Re Francesco in 
questo tempo cominciò ad infermarsi di una aposte- 
ma , che gli venne nella testa , nò si trovava modo a 
guarirncln ; talchò dopo il diciassettesimo giorno, a- 
vendogli il catarro, che dalla lesta gli discendeva, 
chiusa la via della parola e del cibo trapassò. La co- 
rona venne nella testa di Carlo suo fratello , chiamalo 
nono di questo nome, e d'età di poco piu di undici anni, 
e non abile al governo. Onde cadendo secondo le leggi di 
quella Corona il governo nel primo del sangue, ohe era il 
Redi Navarra presente, si fece allaCorte in un momen- 
to una grandissima mutazione e il Cardinal del Loreuo 
e il Duca di Guisa e tutta lor casa convenne , che ce- 
dessero: e la Reina madre, rimanendo la moglie del 
Re col titolo di Reina Scozia , si cominciò a chiamar 
Reina di Francia , e mal volentieri scendeva del gra- 
do, che ella aveva prima, anzi volle salire ad un mag- 
giore, e rimase capo del governo, il quale si allargò 
in molti personaggi , cioè in tutti quelli del sangue , e 
alcuni altri tenuti i più savj del Regno; ebbevi luogo 
il Cardiual Tornoue.che di poco vi era tornato da Ro- 
ma , e il Conestabile secondo i loro uffi/j. Ritnasevi 
il Duca di Guisa, che era Gran Maestro di Francia , e 
il Cardinal del Loreno suo fratello; ma il numero dei 
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Consiglieri era si grande, e gli avversar j erano lauti, i56i 
che poco il lor consiglio valeva . 

Per questo caso si conosceva manifestamente , che 
la religion Cattolica vi si andava più 1‘ un giorno che 
l’altro smarrendo, avvengachò il Re di INavarra non 
fosse alieno dalla nuova , e l’Ammiraglio tornato alla 
Corte vi era dentro ostinalo , e apertamente la favo- 
riva , e la difendeva , e in casa sua se ne faceva aperta 
prrfessione, e ai aveva predicatori e maestri di quel- 
le opinioni; e non era alcuno, a cui il Re di Navarra 
più credesse . La Reina, benché fosse nutrita nella 
buona e Cattolica , e l’avesse sempre ioautenuta, non- 
dimeno per non dispiacere a buona parte del Consi- 
glio e a molti popoli non cercava de’rimedj; né si 
accorgeva dell’ arte, che le si adoperava contro , cioè 
di torle In riputazione , e deporla del grado, che ella 
teneva , che era capo del Consiglio regio contro agli 
ordini di quella Corona , i quali non consentono, che 
femmina vi abbia luogo. 11 Re di Navarra seco con- 
veniva . e molto P osservava ; ma si governava in tut- 
to col consiglio dell’ Ammiraglio, che astutissimo era , 
e cercava nel Regno maggior travaglio, e favoriva 
quanto poteva gli avversar] de' Gitisi, e i suoi della 
medesima setta . 

Questo nuovo governo ordinò molte cose, e pri- 
mieramente che i tre Stali mandatisi a chiamarea tem- 
po del Re morto , e già cominciati a comparire, co- 
me da quella raunanza di Signori era stato delibera- 
to, si adunassero solennemente secondo gli ordini 
antichi di qnel Regno: ai quali adunati parlò il Gran 
Cancelliere, mostrando che vi si doveva consultare di 
tre cose ; prima sopra la religione , ma che attenden- 
dosi il Concilio generale non era da risolverne cosa al- 
cuna , e che intanto si vivesse secondo i modi cattoli- 
ci; sopra la giustizia e sopra i debili del Re, nei qual 
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ragionamento mollo si allargò, mostrando esser gran 
disonore appresso lutto il mondo a quella Corona il 
non pagarsi i debili fatti dai passati Re, e che sopì» 
ciò dovevano consultare , e risolversi , ma poiché di- 
cevano non aver dalle loro Comunità il mandato di 
obbligarle al Re presente, che loro si darebbe agio a 
pensarvi; onde non vi si risolvè quasi altro, se non 
che si confermò il grado all» Reina nel primo luogo, 
e al Re di Navarra nel secondo, e si chiamò Luogo- 
tencncnte generale del Re; e che i prigioni per conto 
della religione tutti fossero liberati, e che di loro uon 
si facessero altri processi . Onde il Principe di Condè 
e gli altri poco innanzi presi in Qrlicns, quando se ne 
aspettava severo gastigo , furono liberati , e quel \i- 
dame si era morto in carcere ; talché fatti più sicuri 
con gli altri, che si eran partiti, tornarono alla mede- 
sima vita di prima , e si accrebbe baldanza a coloro , 
che per conto di religione cercavano travaglio: e po- 
co poi furon licenziati gli Stati , dicendosi alla nobil- 
tà , che stessero in ordine per servire il Re, e che 
loro si avrebbe tutto il rispetto, che si conveniva ; ai 
popolari, che conveniva aiutassero il Re a sgravarsi dei 
debili , come anche mostrava di voler fare il Clero, e 
che perciò ad altro tempo sarieno chiamati i procura- 
tori de' Comuni . 

Questi nuovi avvenimenti di Francia uditisi in Ita- 
lia avevano commosso l'animo del Papa e degli altri, 
che amavano il buon viver Cattolico ; onde giudicaro 
no essere a proposito far capo alla Reina madre, ac- 
ciò ella s' ingegnasse di sostenere il Regno nella buo- 
na religione; e perciò il Duca di Firenze , il quale era 
1 ancora a Roma , vi mandò correndo Agnolo di Girola- 
mo Guicciardini , affinchè non solamente consolasse la 
Reina della perdita del figliuolo, ina che da parte sua 
la confortasse in disparte a mantenere in se c negli al- 
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tri la buona e la santa religione, coinè cosa che più i5*>o 
che alcun’ altra poteva assicurare lei e il figliuolo He, 
e porli in maggiore e più onorato stato, offerendole 
quando ciò volesse fare , e opporsi vivamente n coloro, 
che potevano aver altro sentimento e della religione e 
del Regno , ogni ajuto, che le bisognasse così di dena- 
ri , come d' arme e d" ogni altra cosa. Il medesimo con- 
sigliò il Pontefice, il quale per questo conto vi mandò 
Messer Lorenzo Lenzi Vescovo di Ferino: simile, oltre 
al compianta per la morte del Pie cognato, fece a no- 
me del Re Cattolico Don Giovanni Manricque . Ma nò 
questo, nè altro uffizio , che si facesse , giovò ; ella non 
volle muoversi dal suo proponimento, che da tutto il 
Consiglio, e specialmente dal Re di Navarra era temi- 
la in molta riputazione , e mostravano d’ amarla, e 
di onorarla, e la mantenevano grande .diche ella niol- * 

10 si godeva , e si andava più 1' un di che 1' altro dilun- 
gando con f animo dai Gitisi e dal loro consiglio, odia- 
ti grandemente dai principali ; per la «piai cagione 
non molto poi si partirono dalla Corte , c se ne anda- 
rono ai loro Stati . 

Per i «piali avvenimenti il Duca di Firenze stri gne- i56i 
va più che mai il Papa a dar principio al Concilio ge- 
nerale, mostrando non convenirsi aspettar tanto; «he 

11 mondo tulio fosse sviato dal vero cullo divino, che 
se la Francia non si’ medicava , portava peritolo gran 
parte dell" Kuropa di mutare in tutto opinione della fe- 
de . Onde il Papn vi destinò due Legali il Cardinal di 
Msulova e Seripando, e per terzo poco poi il Vescovo > 
Vermiensc di Pòllonia Nunzio all’ Imperadore , fatto 
Cardinale con animo di mandarne degli altri; e fece 
comandamento ai Vescoir, ai Presidenti di religioni, 

ad altri Prelati , a cui si apparteneva, ad andarvi to- 
sto . Parimente il Re Cattolico udendo i nuovi casi del- 
la Francia si ingegnava, che la religione si mantelle*- 

Tutti, fi. 8 
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56» si' ferma , offerendo favore e ajulo , e inv iava alcuni dei 
suoi Vescovi a Trento, dove finalmente tutti i Prin- 
cipi maggiori si erano coutenti-, che Concilio generale 
si riaprisse ; e 1 Itnperadore , avtrngnehè alquanto più 
lardi per rispetto de’ Principi Germani, vedendo con- 
venirvi gli altri, di Lumia voglia 1 aveva confermalo ; 
clic si sospettava , che in questo nuovo consiglio delia 
Francia non si consentisse un Concilio, o una raunan- 
r.a di Prelati della naziou Franzese, come molli doman- 
davano , dove si deliberasse alcuna cosa più a volontà 
de' popoli , che a buona ragione , la (pule venisse con- 
tro all' autorità della Chiesa Cattolica , come già si udi- 
va , che avevano in animo di voler fare . 

In Germania aveva mandato il Papa due ìVunzj Ve- 
neziani il Vescovo DelGui prima , e poi il Vescovo Coni- 
mendone ; i quali dopo ad aver disposto I Imperadorc 
alla celebrazione del Concilio riassunto in 1 renio, an- 
darono in .Sassonia a uaa terra chiamata Neoburg, do- 
ve erano convenuti tre Elettori dell'Imperio secolari 
di setta Luterana , e alcuni altri Principi di lor parte, 
j*er invitarli al Concilio in nome del Papa ; e loro pre- 
sentarono suoi Previ e la Bolla, confortandoli a dove- 
re andarvi . Mandò parimente loro Cesare suoi inibii- 
sciadori con essi invitandoli al medesimo. Quei Prin- 
cipi riceverono mollo iinianaiuaiite i Legati , più per- 
ché erano Veneziani (che appresso i Germani quella 
Repubblica è in molla riputazione ) rho per esser mi- 
nistri del Ponlefìcu. Ma lettere dal Papa non vollero 
ricevere, diccudo che non lo volevano per padre, co- 
inè esso li chiamava in esse figlinoli-, né di Concilio 
volevuno impacciarsi , dove non fosse libero da ogni 
maggioranza , e dove il Papa stesso non venisse sogget- 
to . Avevano questi Principi maggiori di Germania 
fatta tal rannnnza , perchè vedendo il Papa e 1 lmpera- 
dore e il Ile Cattolico insieme convenire , sospettare- 
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po, rhe ciò non dovesse esser coti lor (Issino: e fu chi >5fi« 
credette , che perciò nvesscrb insieme fatto lega , ma 
si trovò esser vano , e Cesare co’ suoi ambasciadori uè 
Ji sicurò. Essi nondimeno si confermarono insieme nel 
loro antico obbligo della Confessione Augustana, della 
quale il Coulc Palatino, come colui che ultimo si era 
rilitaio dalla religione Cattolica , e aveva preso I’ opi- 
nione Luterana , ora si gittnva a quella del Calvino, 
coniefaccv .no molli altri in Germaipa. Fatto qneslo, 
ciascuno si tornò ai suoi Stati , e i IVuuzj si divisero 
|>er la Germania, andandone questi da quella, e quel- 
li da queir altra parte ad invitare al medesimo gli al- 
tri Principi e Comuni ili quella gran Provincia. Com- 
mise parimente il P.pa al Canobio nuovamente tuau- 
dalo all Imperadore con alcun dono, che passasse in- 
aino in Mosco* ia a quel potente Principe , ad invitare 
i Prelati di quella provincia , i quali ancora osservano 
quello, che anticamente teneva la Chiesa Greca, e in 
ciò ubbidiscono il Patriarca di Costantinopoli. Ma es- 
sendo guerra fra il Moscovita e il Re di Pollouiii uou 
trapassò piò oltre . 

Mentre che queste cose di l!» da’ monti s'andavano 
provvedendo, in Italia per tulle le marine era cresciu- 
to il sospetto, adendosi, che il Turco dopo la vittoria 
ricevuta contro ai Cristiani alle Gerbe insuperbito, e 
presa maggior baldanza, metteva mordine maggiore ar- 
mata che inni. Onde conveniva, che il Re Cattolico, al 
quale si app irteneva la difesa ih Ila Cicilia e dell i Puglia 
ed altri luoghi di mare non solo d’itali», ma di Barberi» 
ancora, pensasse alla difesa, e a dar nuovo ordine c nuo- 
vorapo alla sua annata; couciossiachè in questi giorni 
fosse morto Andrea Doria vecchio di più che di no- 
vantatine anni , il quale aveva esercitato il mare con 
buona e favore voi fortuna moito tempo , e ‘mantenuta 
la gi-.arid.-7.é.i ili Culo quinto in Italia , e guardata la 
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i 56' i sua patria da Signoria violenta o straniera o propria , 
mantenutole buouo e onoralo governo . Rimase erede 
de beni, eh erano grandi, è delle galee Giovannaiidrea 
Doria figliuolo di Giannettino , che si aveva tenuto 
per nipote. Egli dopo la partita dell'armata Turche- 
sca era stilo molto tempo per i mari di Cicilia e di liar- 
beri a , senza aver fatto profitto alcuno , laddove erauo 
ancora andate sedici galee di Spagna con Don Giovan- 
ni Mendozza , tna tardi , come il più delle volle sono 
i soccorsi di Spagna, e dopo il danno ricevuto ; e udita 
la morte del vecchio, che di Dicembre mille cinque- 
cento sessanta era trapassato , se ne tornava con le sue 
galee a Genova . 

Al Duca di Firenze, oltre al danno ricevuto in Bar- 
beria, andaron male l’ altre due galee scampate, cb es- 
sendo uscito con esse fuori Piero Machiavelli , e cou 
un’ altra , che nuovamente si era messa in assetto, fu 
vicino nlF isola di Gianuti soprappeso da tredici ga- 
leotte d’Algeri, e mettendosi in fuga Piero con la puo- 
vn meglio armata dell’ altre di remo volse il corso in- 
verso Civitavecchia, e si salvò: le due che non erano 
così veloci si gittaroun inverso la Corsica, e slrignen- 
dole le nimiche, non vedendo dove ricoverarsi, inve- 
stirono a quell’ isola in terra , e si ruppero , e le genti 
scapole si salvarono, gli schiavi e forzati la maggior 
parte si liberarono. 1 Turchi sopraggiugnendoic tolse- 
ro alcune cose , le quali agevolmente poleron portar 
via. Fra Francesco Rucellai Cavaliere di Malta e Ca- 
pitano d’ una d’esse, che di nimico e ribello, che gli 
era stato, era venuto ni servigio del Duca, ricoverò al- 
* cun pezzo d' artiglieria , che poi si condussero a Li- 
vorno; alcuni ve ne rimasero sommersi; l' altro artna- 
mento predarono i Corsi, tosto giltalisi al naufragio . 
Per le quali perdite parendo, che non più per rea fortu- 
na, clic per poca accortezza, o.per ullro difetto di mari- 
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«;ij Genovesi, che vi aveva il Duca adoperati, ciò fosse * 56 1 
avvenuto, che poco altro curavano, che il guadagno pro- 
prio, ed avevano per male, elle altri che loro esercì las- ^ 
se il mare, volendo uscir gagliardo in mare condusse a 
suo soldo Baccio Martelli fiorentino, lungo tempo stato 
al servigio de Francesi, e tirato innanzi dal 1 riore di Ca- 
pua.che bene e con onore e guadagno aveva esercitato 
il mare. E come quegli, che si couosceva dell arte ma- 
rinaresca, era stimato molto, ed aveva due galee pro- 
prie ottimamente corredale (che i hranzesi in queste 
loro disavventure licenziarono , c disarmarono la mag- 
gior parte di loro galee , serbandosene solamente do- 
dici) egli diede titolo di Luogotenente, avendo in ani- 
mo di fabbricare buon numero di vascelli per d une 
onorata condotta a Don Garzia suo terzo figliuolo, che 
dava segno di prode e ardito: ma intanto commise il 
governo di quelle, che gli restavano , inaino che Bac- 
cio venisse , a Giovangaleizzo Frcgoso. Maggiot pro- 
caccio ne faceva il Ile Cattolico, avendo dal Papa pro- 
messa di potersi valere dal Clero di Spagna da mante- 
nerne armate almeno sessanta per cinque anni, e i Ca- 
valieri de suoi Ilegni di loro rendite ne arma vano buon 
numero ; facevano fabbricare molte in Cicilia e in 
Napoli , talché si stimava , che in brieve ne potesse 
avere in acqua almeno centoventi, e si aspettava a chi 
se ne dovesse dare la maggioranza . 

11 Duca di Firenze non avendo più sospetto di mali- 
ci , oltreché era di animo di impiegare buona parte 
delle sue forze in mare in servigio pubblico , comm- 
utava a disegnare per onor del suo Stato, e per sicurtà 
.Ielle sue marine, e in difesa de vicini, e ad offesa con- 
tinua degli infedeli di creare una compagnia di genti - 
luomi onorati con titolo di cavalleria e di religione a 
simigliami di quella dello Spedale diS. Giovanni, che 
risiede in Malta, c che ha multi secoli mantenute guer- 
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1 56 1 ra perpetua con Turchi e altri unnici della religion 
Cristiana , e dar loro entrale pubbliche , e provvedere 
Vascelli da uscire iu mare cou molli ouorali privilegi 
di poter godere rendite di beni Ecclesiastici e pensio- 
ni , con obbligo di militare continuameli te contro ad 
infedeli , assegnando lor seggio iu Fisa , dove si rau- 
nasscro , e dimorassero, e facessero loro uffizioli, e che 
il capo e il Maestro d essa Religione fosse il Duca di 
Firenze, c quegli clic della sua stirpe succedessero in 
tal dignità; onde avendo d.d Papa impetralo loro molli 
privilegi' solenni, e assegnalo delle rendile pubbliche 
molle doti e commende, che d anno in anno fossero 
pagate a coloro, che servissero, o avessero servito in 
colai milizia , le diede titolo di Religione di Snu Ste- 
fano Fapa, nel cui solenne giorno si ebbe quella feli- 
cissima vittoria di Marciano contro all esercito dei 
Franzesi e de ? ribelli, la quale fu fermezza dello Sta- 
to di Toscana, e libertà di tutta quella provincia, aven- 
dola da quel tempo iu qua sgravata tutta di gente Frau- 
zese e nimica . E volle , ebe fossero seguati di Croce 
rossa in sul bianco; e di. -de loro leggi, con le quali os- 
servandole si dovessero reggere, e governare, invitan- 
do non solamente Toscani e Italiani , ma di ogn’ altra 
Dazione , purché buoni e leali Cristiani fossero, e di 
nobili progenitori discesi; e in brieve molti sperando- 
ne premio e onore ne presero 1' abito, e sotto tal nome 
si armarono con loro insegne e stendardi, e nella città 
di Fisa , dove loro furou date le stanze , se ne fecero 
Conventi , e si fabbricò il tempio iti nome di Sauto 
Stefano, e si fornì di Sacerdoti di quell' ordine , e di 
tulle quelle cose , ebe al dis ili culto appartengono, ob- 
lili gandoli a vivere costumatamente, e ad esercii»!^ 
l'armi in onor di Dio, in difesa della santa fede e del 
lor Principe, che Gr«n Maestro si chiamò, quale pri- 
mieramente dovevano osservare , e ubbidire; c di loro 
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obblighi e privilegi si scrissero leggi e espiteli , quali i56l 
dal Papa furono confermati e sottoscritti con molto 
onore del Duca Cosimo e della Toscana . 

Fu in questo medesimo tempo la terra di Monte- 
pulciano , che onorevole e copiosa era , ornata di V e- 
scovndo , che inaino a quel tempo era stata di minor 
dignità , procurando ciò MesSer Giovanni Ricci citta- 
dino di quel luogo, Cardinale Saov itale, e si diede 
rotai dignità a Messer Spinello Bcnri , parimente cit- 
tadino di quei luogo, e gli si provvide, rosi ordinan- 
do il Duca, buona mensa, congiugnendo insieme alla 
Propositura alcune fraternità, e altre rendite di bene- 
lizj ecclesiastici . 11 Duca intanto era andato attorno 
riconoscendo lo Stato di Siena, e specialmente le ter- 
re vicine a mare; perchè essendo sospetto di armate 
grossissime d’ infedeli , bisognava provvedervi molte 
cose opportune a difesa di quelle coutrade, avendole 
lasciale i Franzesi in gran parledistrulte e disfatte. Gre- 
ti il Papa in questi giorni , die di Febbrajo era mille 
cinquecento scssnntuno diciotto Cardinali , fra’qunli fu 
Marco d Altemps suo nipote, Francesco Gonzaga, Ber- 
nardo Sai' iati Prior di Roma , zio , cugino e servidore 
delia Reina di Francia , rbe gliene impetrò Don Fran- 
ato Pacecco a petizione della Duchessa di Firenze, non 
avendo voluto esser uomo di Chiesa Don Luigi di To- 
ledo, a cui ella insieme col Duca l' aveva impetrato, 
il \ escovo d’ Aras , che dimorava al governo de" Parsi 
Bassi , che si chiamò per la memoria del padre Cardi- 
nal Granvela , e altri a comodo suo e di suoi parenti . 

Erano ancora in carcere i nipoti di Paolo quarto, 
cioè i Cardinali Cardi',, e Ma poli e il Conte di Monlo- 
rio, i quali aveva il Papa convinti di molle scellera- 
tezze degne di ultimo gastigo, come aveva per confes- 
sagioue del Conte di Montorio ritratto, il quale di ca- 
stello menalo in Torre di Non», e posto leggiermente 
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56 i ni tormento, nve\ a confessato , clic nd instigszione del 
Cardinal Caraffa aveva d ito ad intendere al Papa alcu- 
ne cose molto altrimenti da quello, elle elle erano , e 
specialmente intorno al fatto delle galee del Prior di 
Lombardia, e die con processi falsificati l'avevano in- 
dotto a porre in carcere il Cardinal Santafiore e Mes- 
ser Giovanfrancesco Lotti ni , gran cagione del primo 
movimento contro a Carlo quinto, e poi parimente 
con un altro processo pur falso avevano fatto credere 
a) Papa . clic Don Bernardino di Mendozza c altri mi- 
nistri Imperiali avessero tenuto mano, che il Pontefi- 
ce fosse avvelenato, e Caraffa stesso ucciso; onde il Pa- 
pa se ne accese di sorte d" ira e di sdegno, che furiosa- 
mente si risolvè a voler la guerra con lo Itnperadore e 
col Re Cittolico, e che si fosse rotta la triegna poco 
innan/.i fatta col Re Cattolico senza consenso o sapu- 
ta del Pontefice, e «'he si persuadesse al Re Cristianis- 
simo, elle mal volentieri vi si indueeva, a muover di 
nuovo la guerra, e a mandare in Italia il Duca di Gui- 
sa. A questo si nggiugneva l'aver tenute pratiche col 
Marchese Altierto di Rroudibiirg Luterano, e con i ca- 
pi dell’armata Turchese», senza che il Papa lo sapcs- 
. se ; le quali eolpe sono gravissime a Prelato, contro 
alla maestà dello Stato Pontificale, e secondo i Canoni 
non si possono assolvere ordinariamente : n inoltre 
(quello, che il Papa morto si recò a grandissimo di- 
spregio) fu convinto Caraffa di avere al Duca d" Aha 
nell' accordo promesso di render Paliano a Marcanto- 
nio Colonna , che il Papa aveva assolutamente sempre 
vietato, e di aver fattovi quei capitoli, e legatori il 
Papa rou obbligo segreto. A questi peccati se ne ag- 
giunsero molti altri di aver fatto uccidere uomini per 
danari , e di avere egli stesso fatto il medesimo . Per 
le quali cose il Fiscale e il Governatore fattone pro- 
cesso, eliditi i suoi Avvvocati in giudicio coutradit- 
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torio, 1’ avevano convinto degno di pena capitale. Ai i5fn 
delitto del Duca di Paliaoo si nggiugnevs 1’ aver fatto 
strangolare la moglie trovata in adulterio, quando era 
gravida, per consiglio non solo del Cardinal Caraffa , 
che lo mandò a minacciare, se non si toglieva dinanzi 
la vergogna , ma eziandio del Cardinal di Napoli , e 
inoltre era stato consapevole ed esecutore delle scelle- 
ratezze di Caraffa ; onde avendo il Papa dopo molli 
mesi provate e riprovate lor colpe, ed ascoltatene più 
volte le difese, e dato ai carcerali copia di tutti i loro 
processi, e assegnati tempi lunghi a difendersi, linai- 
mente al Duca di Montorio fu mozza la testa , e fece 
molte ore orribile spettacolo al popolo, e insiememen- 
te al Conte d’ Aliffe suo cognato, e a Don Lion.ardo di 
Cardinas, che di lor mano-avevano strangolata la Con* 
tessa. Al Cardinal Caraffa in castello segretamente fn 
messo un laccio alla gola , e tanto avvoltolo , che in 
tutto fosse spirato; e tal fine ebbe la malizia e la scel- 
leratezza de’ due fratelli , che avevano travagliata tut- 
ta l' Italia , e recato in gran pericolo Roma e tutto lo 
Stato della Chiesa , e fattisi nimici a tutti i Principi 
grandi , e per loro violenza e disonesta vita odiosi a 
tutto il mondo; che non far altri, che per loro par- 
lasse, che il Re di Francia per conto del Conte di Mon- 
torio , al quale per 1' ordine , che teneva di San Mi- 
chele, avrebbe voluto, che si fosse avuto rispetto. Il 
Ducato di Paliano fu interamente rendulo a Marcanto- 
nio Colonnate benché il Papa avesse disegnalo per si- 
curi!» della Chiesa con diroccarlo renderlo meno alto 
a difesa, per intercessione del Re Cattolico gliene ren- 
dò non solamente fortificato e ben guernito, come era. 
ma gli fece ancora poi dono di tutta 1 artiglieria e mu- 
nizione , che della Chiesa vi aveva mandato Paolo 
quarto . 1 
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L» colpa del Cardini! di Napoli fu, che alla niorte 
di i Polilefice, essendo arbitro della Camera , dose e*- 
so giaceva , si fece per un Brieve far dono di ciò, che 
in essa di gioje, di denari e d’ altra cosa cara si trova* 
va , e ciò in tempo che il Papa non aveva quasi più 
sentimento, ed era poro mcn che morto; c benché si 
avesse testimoni, dissero poi, eh egli uveva tolto più 
di quello, che nel Brieve siconteneva . Onde la pena 
sua non fu nella persona , ma grave nell’avere; che 
fu condannato in tanta quantità d'oro, che gli conven- 
ne far partito di tutte le sue rendite e Chiese per mol- 
ti anni , e rimanere quasi ignudo, essendogli poco al- 
tro restato, che la dignità del cappello . Don Antonio 
suo padre chbe buona ventnra in quel tempo a non 
trovarsi in Bonn, che gli toccava a far compagnia ai 
fratelli . Fu citato , e toltogli Monte-bello e 1 altre ca- 
ste-ila state del Conte di Bagno, le quali tosto furo- 
no applicate alla Camera Apostolica. Ingegnossi il Du- 
ca di Firenze di nuovo, che elleno fossero fendute al 
medesimo Conte, donde erano stale tolte; e promise 
il Papa di furio, e mostrò di volerne rendere il posses- 
so a quel Coute , ma che non vi si mutassero Gover- 
natori . Ma poco poi in vendita, o vera o finta che 
fossa , furon messe iu poter del Conte Buonromeo, a 
cui diede il Papa il Generalato dell' armi della Chie- 
sa; e in ogni muniera si ingegnava di saziare la ingor- 
digia de' suoi, che mai non facevano altro che doman- 
dare, e mai non si vedevano pieni; e inaino al princi- 
pio avevano insta» temente domandata Novara , città 
dello Stato di Milano, al He Cattolico , e che al Duca 
Ottavio Farnese, di cui ella era, fosse data alcun’ al- 
tra cosa in ricompensa . Ma i Farnesi erano in tjuel 
tempo in grazia di quel Re, e voleva , che in Roma e 
per tutto fossero da’ suoi ministri difesi , e dagli altri 
ben veduti ed avuti in rispetto. Avevano ancora i me- 
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desimi Ijuonrotuci con le ragioni della Chiesa cercato 1 
d insignorirsi io alcuna guisa di Pi ti gitano, il qu-le 
era in mano del Conte Piccola Orsino, die già 1><'U 
quindici anni innanzi f aveva tolto al Come Gicvan- 
francesco suo padre, il quale gravava molto i suoi po- 
poli , e di loro viveva con sospetto; e potili mesi in- 
nanzi aveva odoralo, die erano deliberali di ribellar- 
si iai . Onde molti scoperta loro intenzione se ne fug- 
girono , a leu ili ne pose egli in careere ; ma avendoli 
dentro quasi tutti coperti niuiici , e fuori molti pale- 
si , che si erano ritirati iu Scarta , città poco innanzi 
ricoverala dal Duca di Firtuze, e vicina, con gran tu- 
ia si guardava : ma non potè tanto guardarsi , die es- 
sendo andato a fiorano suo cestello, dove nella fortez- 
za teneva le più care tose die avesse, quei di Pili- 
gliano , ricevuti dentro molli de fuoruscili, di notte 
per le mura se gli ribellarono, e presero la terra e la 
fortezza, che non aveva molla guardia, uè fedele, e 
inaudaron tosto ad* Ingliilesco Calciati, ebe per il Du- 
ca di Firenze slava a guardia iu Soauo, dicendogli che 
colà andasse, elle volevano dargli la rocca e la terra , 
amando di essere vassalli di quel Duca, e da lui di es- 
ser governati . Audov vi Ingliilesco , udito il fatto da 
Sunna , con dugento fanti ; le robe del (ionie dai suoi 
popoli furono tosto messe a ruba, e portate via. Cor- 
sevi Chiappino \ it* Ili mandato dal Duca per fermare 
il popolo, e per provvedere < ou 1 autorità, ebe altro 
disordine non vi nascesse , al quale i Pitiglianesi in 
nome del Duca dierouo la fortezza e la terra , e vi 
mise a guardia Ingliilesco Calciati con le genti di 
Sunna . 

Al mov interno di Pitigliano in Rcn a il rumore fu gran- 
de, e il Cardinal Farnese, il qnale sempre aveva ajutnlo e 
favorito il Conte Niccoln ne fu all nnibasciadore delfina - 
pcradorc dolendosi , e mostrando , (he il Duca mette- 
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l5tìl va mano in quel, elle si apparteneva all’Imperio: 
onde quell ambasciadore mandò tosto un suo uomo a 
quel po|>olo , lodandolo clic con si giusta cagione si 
fosse sottratto alla tirannia del Conte Piccola, e offer- 
se di prenderne per Cesure la protezione, e di difen- 
dergli da citi li volesse opprimere, e di andare egli per 
loro sicurtà a risedervi al governo. A costui rispose 
il popol tutto ad una, dicendo che il ringraziavano, 
aia die già avevano deliberalo del caso loro, aggiu- 
gnendo , che spontaneamente si eran dati per vassalli 
al Duca di Firenze, c che volevano lui solo e non al- 
tri , perciocché era giusto o buono, per Siguore, e che 
se Cesare o l'Imperio pretendeva sopra di loro cosa al- 
cuna, che con esso Duca se ne trattasse. Parve gra- 
ve questo caso all’ ambasciador Franse so, e si dolse, 
che il Duca avesse messo mauo in quel che era del 
Conte di Piligliano collegato col suo He e con la Co- 
rona di Francia, del medesimo ordine di religione , e 
di cui teneva la protezioue, mostrando per questo fit- 
to essersi alterati i capitoli della pace. (1 Duca subi- 
to mandò a pigliarne il possesso -Mcsser Francesco 
Vinta , la cui lealtà a sullicicn/.a in molte altre azioni 
aveva sperimentala; il quale avendo autorità dal Duca 
dimenarvi ehi volesse, menò seco Mcsser Annibale 
Fabbroni , che rendesse ragione uellc cause civili e 
criminali a quel popolo , clic quella terra iusiuo dall’ 
avolo del Conte Piccola s era data in raccomoudigia 
al Comune di Siena; onde pareva, che al Duca ne 
toccasse la cura . 

In questo il Conte Giovaufrancesco padre di Pic- 
cola udita la ribcliiouc di questi uomini, c desideran- 
do sommamente di tornare iu casa sua e a governo 
di quel popolo , donde era stalo per forza scandalo , 
benché non gli fosse amico , e da lui fosse stato mal- 
trattato, e però datosi al Conte ÌNiccoln, con animo di 
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non voler più Signori di quel saligne, da Roma se ne )5(>1 
venne in Firenze a pregare il Duca , col quale aveva 
tenuta amistà, e a domandar grazia d’ essere rimesso 
in istaio;clie a mal termine era condotto, e tale che 
non aveva, non che da sostenere il grado di gentiluo- 
mo , da mantenere pur la vita con dignità; ed era a 
tempo de Caraffi , elle ebbero un tempo ISiccola per 
confidente , stato forzato a lasciare lo Stato a Kiccola 
suo figliuolo con alcune condizioni , le quali poi non 
gli aveva osservate. 11 Duca, benché ciò fosse contro 
alla voglia del popolo di PitigHano, si contentò, che 
quel caate Ilo tornasse in potere «lei Conte Giovanfran- 
cesco , e fatti alcuni capitoli fra il Conte e quel Co- 
mune, acciò fossero governati con miglior regola , ve 

10 fece ricevere , e con lui convenne quasi con le me- 
desime condizioni, che si osservano da coloro, che si 
danno in r.iccotnandigta, cioè di essere amico dell' ami- 
co, e nimico del nimico, non ricevere ribelli , e far 
guerra e pace a volontà del Signor maggiore, il quale 
fosse obligaio a mantenere a fui e ai suoi successori lo 
Stalo, come all' incontro si obbligava il ('onte a man- 
tenere ai suoi popoli i capitoli e gli statuti del luogo 
vecchi e nuovi , e che si erano di presente fatti. Volle 

11 Duca per alcun tempo mantenersi la guardia della 
fortezza , così volendo i popoli e il vecchio Conte, che 
non poteva pagarla; la quale poi miche, non se ne 
contentando l’ Imperadore Signor sovrano del feudo 
di Piligliano , ne richiamò , e lasciò in tutto libero lo 
Stalo al Conte Giovanfranccsco , a cui si doveva , e 
che empiamente dal figliuolo ne era stato scacciato, 
rimanendo il Conte Piccola in Sorano , che solo gli 
era rimaso , dove viveva continuamente con gran sos- 
petto ; perchè al Duca di Firenze Piligliano, luogo 
forte, e da farlo vie più , in mano di Niccola vago di 
novità , e che in più modi l’aveva offeso , e da cui era 
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i56t venuto in gran parte il travaglio di Toscaua, e la mu- 
tazione di Siena , era di qualche pensiero . 

JVel resto il Duca Cosiino dopo tante guerre e tanti 
travagli avendo liberalo se e i suoi popoli da molti 
debiti, che gli eran convenuti fare per sostener le guer- 
re , dove gli altri Principi maggiori erano impacciali, 
si godevano un ottimo e tranquillo stalo, e d’ogni bene 
copioso, e netto di eresia, con credito appresso ad ogni 
nazione maravigli oso, con onore e riputazione appres- 
so agli altri Principi , e nome di avv edulo , di folle e 
di avventurato, e con certa speranza d ottima succes- 
sione nel governo e nello Stalo , e con ubbidienza de’ 
suoi popoli molto devota . Solamente gli era d alcu- 
na noja, che il Duca di Ferrara suo genero aveva im- 
preso più che il padre con ogni sforzo a voler pur pro- 
vare contro all'aulica usanza, e contro alla dignità del- 
la città di Firenze e del suo governo, che a lui prima 
si dovesse il luogo e dignità fra i Principi, non senza 
tacilo consenso della Signoria di \ inegia ; la quale 
avendole il Duca mandato in questo tempo ambascia- 
dorè Antonio degli Albizi della prima nobiltà di Fi- 
renze per ringraziarla di alcuui ufKzj , c mostrarle ot- 
tima disposizione e osservanza , con animo d ? onorar- 
la vie più , benché lo potesse fare a buona ragione se- 
condo l'uso della Corte di doma e di quella di Cesa- 
re, e l'avesse alcuna volta promesso, non gli volle 
concedere il luogo sopra 1’ ambasciadorc del Duca di 
Ferrara} onde quel Principe, parendogli ricevere in- 
giuria uella dignità , tosto a Firenze nel richiamò . 
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SOMMARIO 

» « I 

La Rcina di Francia col dar licenza agli Ugonotti 
di disputare di loro opinioni in sua presenza, ac- 
cresce loro la baldanza , talché usano dispregi e 
violenze grandissime contro ai Cattolici , i quali 
cresciuto il male insieme ristettisi fanno lor capo 
il Duca di Guisa ; che perciò se nc toma in Pari- 
gi , e il Principe di Condè se ne parte , spargen- 
do voce il Re esser prigione de’ Guisi , e ratinati 
molti di sua setta viene alle mura di Parigi, don- 
de scacciato passa ad Orliens . Il Re ajutato da 
altri Principi aduna suo esercito ; e Condè con 
ajuti di Signori Germani e della Reina d’Inghil- 
terra cresce il suo , e s’ impadronisce di Roano e 
della campagna vicina ; ma poco appresso pur con 
morte del Re di Navarra è ripreso dall’ esercito 
Regio, il quale poi viene a giornata con gli Ugo- 
notti , rompe , e dissipa il loro esercito , e prende 
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a prigione Condì: . L’ Ammiraglio con le reliquie 
dell 1 esercito infestava la campagna , e teneva 
guardato Orliens , dove umore il Duca di Guisa , 
che vi era andato ad assedio , onde per la sua 
morte si fece l’accordo , che fu vantaggioso per 
gli Ugonotti, i quali nientedimeno per l’ odio por- 
tato ai Guisi non quietavano ; contuttociò i Cat - 
tolici ripresero le terre venule in mano agli In- 
» glesi. J Turchi in questo tempo assediavano Ora- 
no , ma trovandosi il Re di Spagna per consiglio 
del Duca di Firenze gagliardo in mare , potè, fa- 
cilmente col suo naviglio scacciameli: e dopo que- 
sto il Concilio in Trento ebbe sua fine, e si chiuse. 

CAPITOLO PRIMO 

. * * \ 

IV.hwo ordini' nel governo di Firenze . Sontuosi edifizj inalzati 
dal Dura Cosimo . Nuova questione di precedenza fra il Duca 
di Ferrara, e il lìnea di Firenze. Adunanze dei Cattolici e de- 
gli Ugonotti io Poisji . Ambasciatori dei Principi al Concilio 
di Trento . Differenze fra il Duca di Savoja e il Re di Francia 
per la restituzione delle fortezze del Piemonte . 

56 1 Io mi aveva proposto, quando cominciai questa storia, 
di non proceder piò oltre scrivendo, che quanto appar- 
teneva allo stabilimento e accrescimento dello Stalo di 
Cosimo Duca di Firenze , stimando bello e onorato fi- 
ne , ebe dopo tanti travagli e tanti pericoli , come di 
una pericolosa tempesta si fosse venuto in porto sicu- 
ro; nondimeno durautemi ancor la vita, nè trovando 
in ebe potere impiegar l’opera e l’ingegno meglio, 
seguirò scrivendo quel eli’ avvenisse dopo le cose da 
uie negli altri libri raccontate, essendone in questo 
tempo avvenute molte in Italia , come in Francia, 
e in altre parli della Cristianità degne di esser cono- 
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«cinte, «1 per i molti movimenti della Religione, e si 
percolilo degli Stili, avvisando che questo ordine rsr 
godei narrarle non possa se non giovare, e fyrse parte 
dilettare, con animo di non mi partire gran fitto dal 
primo proponimento, cioè del narrare gli avvenimenti 
della nostra citili e de’ suoi Principi ; nella qual fatica 
spero dover esser scusato appresso i discreti iutendito 
ri , «e da quinci innanzi la mia scrittura non sarà cosi 
ben commessa e congiunta , perchè non si movendo 
quasi più nulla per conto dell Italia , e avendo ciascu- 
no de" Principi maggiori nelle loro azioni e guerre di ■ 
versi intendimenti e diversi lini, è convenuto a me 
scrivendo seguitar le cose quali elle furono , e raccon- 
tarle divise e spezzale . 

Dico adunque come il Duca Cosimo rifermali i ma- 
gistrali della città, le giurisdizioni de" quali infra di loro 
«i confondevano , e iu particolare gli Otto della Prati- 
ca , e i Cinque del Contado (che a quelli della Pratica 
erano rimase poche faccende, governandole, e dando 
Inr forma per la maggior parte il Duca stesso con i 
suoi particolari ministri ) ordiuù, che de due si faces- 
se un raaestrato solo, il quale comprendesse il rima- 
nente di quello, e tutto quel dell altro , e si chiama- 
rono i Nove Conservadori del Contado. Questi per lo 
più avevano cura , che i beni e denari de Comuni fos- 
sero bene e lealmente amministrali , trattavano diffe- 
renze comuni, e quel più che fosse loro dal Duca com- 
messo. Parimente molto innanzi de’ Capitani di parte 
e degli u filiali della Torre aveva fatto un inaestralo 
solo . rimanendo i Capitani col nome e con 1 autorità 
propria , e con quella dilli" altro , aggiugnrndo al me- 
desimo maestrali! due, che specialmente avessero cura 
de’ fiumi e delle cose, che da loro avvenivano, le qua- 
li imi si trattavano da lutto il inacstrato in comune. 
Nel resto poi la città si manteueva ne suoi ordini con- 

Tom. Ì'I. 
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>5Ci sneli , e piò l' an «Il che l’altro ne diveniva migliore, 
più ricca e più polente ; perocché vintesi le guerre con 
utile e con onore, e vivendosi in sicura pace , i citta- 
dini più industriosi e nella città , e fuori si eran dati 
al mercatantare , ed all esercitare più sicuramente le 
arti consuete della città , e le condotte d : altronde, con 
i quali esercizj e traffichi ne arricchivano , e mantene- 
vano in buon essere i meccanici e i poveri; onde il nu- 
mero degli abitatori ne andava continuamente crescen- 
do, e tenendosi il mare con le galee armate aperto e 
sicuro , si comlucevano da' mercatanti migliori merci 
di ogni maniera, e quello che stimavano essere a biso- 
gno e ornamento della Toscana, e util loro, convenen- 
do continuamente a Livorno navigli in gran numero 
d’ogni parte del mondo, donde le merci si distribuiva- 
no anche per altri luoghi , talché molli se ne avanza- 
rono in ricchezze: e intanto la città di muraglie e di 
ogni altra maniera di ornamento di giorno in giorno se 
ne faceva più bella, e il Contado più vago , riempien- 
dosi di palagi, di giardini , di selve, di fontane e di 
altre morbidezze , onde il viver comunale dall'antica 
parsimonia della nostra città si andò molto allargando 
inverso 1’ estremo, che suole essere il frutto del denajo 
soverchio , non intendendo in nitro più gli industriosi 
e orrevoli cittadini , che a raunnr tesoro , e a vivere 
spleudidamente, e ciò in questo secolo si recava a gran- 
de onore; per l’ esempio de’ quali ne avvenne, che molli 
buoni e nobili, che non esercitavano la mercatura, non 
bastando loro le rendile delle po-sessioni , e crescendo 
le spese familiari , se ne disertarono, e molle nobili e 
antiche schiatte andarono in basso, molte delle nuove 
sormontarono, non essendo ritnasa in Firenze miglior 
via a mantenersi, o ad innalzarsi, che quella delle rie- 1 
chezze , e coloro , che il procurarle si recarono a vile , 
benché fossero e guatili e di buoue qualità , e dal Du- 
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on della nobiltà , e (le buoni e belli ingegni sovrano 1 56 
amatore c innalzntore continuamente cou onore e cou 
utile de’ magistrali sostenuti , si rimasero indietro . 

Imprese il Duca come Principe , che più che altro 
era vago di gloria del presente, e di chiara memoria 
del futuro, iu questi tempi a far molte co se a como- 
dità e ad ornamento della sua città ; imperocché es- 
sendo la parte, che dal palagio pubblico, dove egli 
teneva il seggio , volge inverso Arno , e bassa e vile, 
e da persone vilissime e di sordidi mestieri abitata, 
e più volle dall’ inondazioni del tiume coperta, fece che 
alcune Comunità di arti comperarono tutte le case, che 
vi erano, e le abbatterono, onde il sito se ne fece più 
alto e più largo , e con bell ordine e di piacevole a- 
» pel lo vi si edificarono case molto magnifiche, allar- 
gandovi lo spazio messo in mezzo dadueloggie rette 
da vaghe colonne e da forti pilastri , che andavauo 
insino al fiume con bellissimo riscontro; nelle quali 
case si adunarono poi quasi tutti i raaestrati, che ren- 
dono ragione civile, sopra alcune delle quali fece edi- 
ficare poi una sala grandissima da congregarvi i mag- 
giori Consigli della città , quando si mettessero insieme 
ai loro squittinì, disegnando per la lunghezza di esse 
insino al fiume uuCorridojo chiuso e coperto, che dal 
palagio pubblico, al qual si congiugne con un ponte 
di volta ,c poi lungo il fiume sopra le sponde fondan- 
dolo , e tirandolo sopra le botteghe del pontevecchio 
lungo la Chiesa di Santa Felicita , condusse nel pala- 
gio de' Pitti , il quale non ha molti anni aveva compe- 
rato dagli eredi di Messer L.uca Pitti , che il fondò", e 
iu nuova maniera e molto magnifica l’edificò, ai qua- 
le aggingneudo di qua e di là magnifiche stanze, ne fe- 
ce palagio reale, al quale o di muraglia , o di qualsi- 
voglia maniera di ornamento dentro o fuori, non si tro- 
va in parte alcuna del mondo pari , avendovi condotti 
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if»(Ji Hi Roma e di altri luoghi statue antiche nobilissime e 
marmi pellegrini, e aggiuntovi giardini e selve di ar- 
bori continuamente fronzuti e verdi con fontane di 
acque copiosissime. Adomò in bella ed onorevol manie- 
ra il palagio pubblico, e specialmente la sala chiama- 
ta la grande , di umile , che ella era , facendola più ri- 
levata e più alta con un palco divisato in molti quadri 
e fregi , nc’ quali didisegno e arte di Giorgio Vasari 
d’ Arezzo nobile dipintore fece ritrarre , e figurare di 
bello artifizio il principio della città di Firenze, e tut- 
to il suo progresso insino all’età presente: dove nell’ 
uno de' lati delle faccie più lunghe sono figurate le bat- 
taglie e le imprese fatte in comune da* padri nostri per 
la ricoverazione di Pisa in ispazio di quindici anni , e 
nell'altra a rincontro quelle , che si sono vinte a que- 
sta età nella pericolosa guerra di Siena difesa dall' armi 
Fr.inzesi c da' ribelli Fiorentini, Ordinò inoltre, che 
il ponte a Santa Trinità dall" inondazione d'Aruo gran- 
dissima pochi anni innanzi guasto , di molto più bel 
disegno di Bartolommeo Ammanitati architetto e scul- 
tor Fiorentino, e di più bel lavoro e meglio fondato si 
rifacesse. Rizzò a Santa Trinità, luogo più vago della 
nostra città, quell» gran Colonna del marmo mischio, 
che a Roma delle rovine delle Terme Anlonianeda Pa- 
pa Pio quarto gli fu douata . e vi fece mettere sopra 
una statua grande figurata per la Giustizia, con animo 
di adornare continuamente ogni parte della città , e 
specialmente i Templi dedicali al culto divino per lut- 
to molto meglio e più onorevolmente. 

Aveva ancora nel contado di Siena in molti luoghi 
cominciate molte muraglie per difesa di quelle terre e 
di tutte le contrade con grossa spesa; e perchè pareva, 
che le forze dello Stato manenndodi propria cavalleria 
d’ordinanza non fossero interamente fornite, ordinò, 
clic nelle città più copiose e più abbondanti de suoi 
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Siali si scrivessero giovani i più atti e i migliori a tale ì56i 
esercizio, e che volontaria mente facessero quel mcstie- 
ro , e si provvide di Germania e d’altronde buon nu- 
mero di cavalli e d' nrtnadofe per fornirne coloro, che 
ne avessero bisogno, é se ne fecero quattro compagnie 
di cento intorno I una in quattro citlh principali Fisa, 
Pistoja, Arezzo e lor contadi, e la quarta delle citili dei 
Sailesi , e diede loro Capitani onorali, e in quel mestie- 
re esercitati, assegnando a ciascuno de’ cavalli alcuno 
stipendio e provvisione qurndo dimoravano a casa, e 
maggiore quando militavano in servigio del Duca, che 
ne teneva sempre alcun numero appresso ; e poco np- 
presso diede grudo d’ uomini d' arme ad alcuni giovani 
de’ più nobili e più animosi di Firenze e di Siena, vn- 
ghi di mestiere onorato , e per ornamento e per uso 
dello Stalo, e provvide loro e cavalli ed armi e ogni 
altra cosa opportuna a quel mestiere, con dar loro con- 
ti una provvisione e alcuno alleviamento de comuni 
carichi , pensando a tempo di pace a tutto quello, che 
a tempo di guerra potesse venire a bisogno . 

Questa buona fortuna o provvidenza , che ella si 
debba più propriamente chiamare, del Duca di Firen- 
ze dai Principi d’ Italia era molto invidiata , e non 
avendo potuto nuocergli nella guerra , e nell’ innalzar- 
si di Stato, come si erano ingegnati di fare, cercava- 
no ogni via di abbassargli la dignità, e di renderlo men 
grato al Ke Cattolico, e ad altri Principi grandi; on- 
de Alfonso secondo Duca di Ferrara, lienihù genero e 
lane fica lo , non avendo altra ragion migliore , se non 
che i suoi predecessori erano alcun tempo innanzi a 
quel di Firenze stati onorati di titolo ducolcdai Prin- 
cipi, de’ quali erano feudnrj e vassalli , s’era preso a 
cuore, molto più che flou aveva fatto Ercole suo padre, 
di volerlo avanzare in dignità , e cercava per ogni via 
cou 1 autorità di persone sceuzinte in ragion civile, e 
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1 56 x alil i modi di provare lai sua intenzione , e ne soldava 
quanti ne trovava , che ne avcsser nome , e se ne fa- 
ceva far consigli , e specialmente in Bologna , dove si 
ingegnava, che 1’ università di quello studio tenuto sa- 
vissimo fosse dalla sua . Dall'altro canto il Duca di 
Firenze stimando molto il mantenersi la dignità della 
Repubblica , di cui era capo , e la propria , per lutto 
faceva il simigliarne, rispondendosi ad ogni parte, che 
lo avversario volesse provare , e ciò mollo più, poi- 
chèla moglie di quel Duca giovane di diciassette anni 
fu morta, la quale, loslochè fu a casa il marito, diven- 
ne mal disposta, e dopo ben lunga infermità, senza la- 
sciar di se figliuoli, con dispiacer grandissimo del Du- 
ca suo padre e di tutta la sua famiglia si inori; e andò 
tant’ oltre la contesa, che scrivendo ciascuna delle par- 
ti ad informazione di chi vi dovea consigliar sopra , 
molle cose s’aggiunsero (come interviene ili casi si- 
mili eziandio contro alla volontà de’ Principi ) dalle 
quali ciascuno si sente pugnerà. Contendcvasenea Ro- 
ma e alla Corte dell’ lmperndore, dove il Duca di Fi- 
renze era in possesso della sua dignità , e in Francia , 
dove il Re Eorico secondo nel tempo che il Duca di 
Firenze per le guerre, ch’avevano insieme, non vi te- 
neva atnbasriadnre , procurando ciò il Duca di Guisa 
genero di quel di Ferrara , e cugino del Re, aveva di- 
chiaralo a lui doversi lui preminenza , allegando il 
Ducato di Firenze esser nuovo , e la Signoria , che so- 
leva precedere , non esser più in piè . 

Queste contese erano passale più oltre di quello , 
che pareva convenirsi a Principi parenti e cortesi, ed 
erano fomentale dai ministiri di Principi maggiori , 
clic no cercavano guadagno e lor prol:tlo;nè si trova- 
va giudice, che ne volesse dare sentenza, fuggendo cia- 
scuno il dispiacerne o a quello, o a questo . Condi- 
mmo il Pontefice , come Principe di sublime autori- 
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tà, e sovrano ni Duca tli Ferrara, mostrò voglia di de- , 56 , 
euforia , e all' uno e 1" altro mandò suoi Brievi, doman- 
dando che producessero loro ragioni, e appartenendo- 
si il sentenziare di così fatte cose alla Sedia Aposto- 
lica , propose alcuni Cardinali , avanti ni quali si agi- 
tasse la causa, e commise loro , che viste ed esamina- 
te Itf'ragioni di quei Principi, quando che fosse il Pa- 
pa secondo il loro referto ne potesse dare sentenza tina- 
ie. Parve, che la’contesa in questa maniera si fcrnias- ^ 

se alquanto, raunando ciascuno de due Principi quan- # 

te più ragione e autorità si poteva . Bene è vero, che 
il Duca di Ferrara sfuggiva il giudizio del Papa, e fa- 
ceva forza appresso all' imperadore , che la diclÙHra- 
ziout- fatta da Carlo quinto in favore del Duca di Fi- 
renze fosse anuullala , ed avrebbe voluto, che 1 Impe- 
radore con gli Elettori ad una Dieta da farsi ne fosse 
stato giudice egli . ma non potette ottenerlo; sospese 

bene all ambasciador di Firenze lo andare in cap- v 

polla , ma dopo alcuna coules.i fu mantenutogli il 
luogo . 

Aveva da altra parte il Duca di Firenze molto che 
fare a difendersi da’ morsi di alcuni , che con nuo\ i e 

falsi trovati in danno del Be Cattolico cercavano di 
porlo ia diffidenza della Corte di Spagna , spargendosi 
da loro continuamente semi nell’animo di quel po- 
tentissimo Re e de’ suoi primi Consiglieri da generar- 
vi entro maligni umori; onde il Duca che onorava quel 
Re sommamente e come Principe grande e potente, 
eh’ egli era , e da] quale era stato molto onorato e in- 
grandito, per far ricredenti coloro, che altrimenti ne 
sentivano, e per tor via le cagioni di cosi fatti ragio- 
namenti deliberò di mandare alla Corte di Spagna il 
Principe suo figliuolo , perchè facesse onore al Re , e 
intanto apparasse i modi e costumi di quella Corte, e 
conoscesse il Re, e fosse conosciuto da lui e dagli *1- 
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1 5(» i tri gr.Hfii , come Principe delio Sialo di Firenze e di 
Siena (che il vedere , e il praticare con nomini gran- 
di si stima , che mollo possa giovare a coloro, ai qua- 
li si appartiene il reggere gli Siati , e governare i po- 
poli ) e si ingegnava di dar forma alla sua famiglia . e 
specialmente alla vita di questo primo figliuolo, e che 
egii si cominciasse ad esercitare iu alcuna parte del 
governo, mostrandogli quanto in ciò si dovesse fare, 
importando molto il cominciare a farla per tempo, e 
l’averne buono ammaestramento, che accresce mol- 
to la riputazione ai Principi , e il contento ai popoli. 

Procurava parimente in questo tempo, che il Papa 
si mantenesse di uno stesso volere eoi Re Cattolico, 
non essendo alla Chiesa di Dio. e allo Stato suo riroa- 
so altro ajuto o protettore più sicuro e più potente , 
perchè il governo del Regno di Francia era caduto in 
niano a Monsignor di \andamo Re di IVav arra non ben 
sicuro Cattolico, ina che lasciato ogni altro rispetto 
cercava la grandezza propria; il qunlenvevano nondi- 
meno mostrandosi Cattolico mandato a Roma iu suo 
noine Ambasciadore il Vescovo di Cominges a render 
secondo il costume ubbidienza a) Papa, dove fu rice- 
vuto come umbaseiadore di Re non senza alcuno sde- 
gno del Re Cattolico , parendo che quell’ atto potesse 
far pregiudizio alla possessione , che aveva del Regno 
di Navarra ; e poco poi mandò Monsignoè di Cars ri- 
cercando il Pontefice ad operare col Re Cattolico, che 
gli fosse rendula la Navarca statagli occupata alla pas- 
sata età dai Re di Spagna, o datanegli giusta ricom- 
pensa , quasi volesse mostrare, che se non gli si con- 
cedeva , ne saria potuto nascere gran travaglio al Re 
. Cattolico, e danno alla Chiesa Romana, avendo in 
Panano il governo del Reame di Francia , e potendo e 
nella Religione e nello Stato volgerlo » suo senno , se- 
condando la volontà di quel Re la Reiua madre, la 
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quale, benché in apparenza fosse (la lui e datali alici 1 56 1 
del governo onorala, non era senza pericolo di non es- 
ser da loro iugaunata. Questa domanda dava rlie pen- 
sare al Pontefice , mostrandosi nell' uno o nell altro 
modo dovergli tornar grave, portando da nn lato pe- 
ricolo, non si ottenendo ciò dal He Cattolico, clic fra 
loro non nascesse diffidenza, e dall altro, che non se ne 
compiacendo Navarra, non levasse in lutto 1 ubbidien- 
za dulia Francia della Sedia Cattolica , e che cercas- 
sero questo per esserne più scusali. 

Questo e molti altri modi tenuti dai Fr.mzesi nel lo- 
ro governo mostravano a quella Corte esser mal seme, 
e maligne e torte opinioni della fede, e simile negli 
altri affari; e si sospettava, elle non conducessero!» cosa 
in lungo, che tutta la Francia malgrado de’ buoni mu- 
tasse opinione , e ne andasse dietro a quelli che male 
sentivano nella religione. Onde mollo innanzi antive- 
dendosi un cotal pericolo fra i Principi più snvjdi Ita- 
lia, fuchi consigliò il Papa, il Re Cattolico e il Duca di 
Sivoja , che non pregava di altro 'sentendosi il fuoco 
virino , e altri potentati , che si unissero insieme, e fa- 
cesse? forza da ogni parte coni armi di mantenervi inpié 
la buona e costumala religione, eziandio contro alla 
voglia di coloro , che vi governavano il Regno . mas- 
simamente essendovi Principi grandie valorosi, sin- 
ceri Cattolici, e il Parlamento di Parigi, e il Clero qua- 
si lutto, e buona parie degli altri: ma avevano biso- 
sogno d’essere sostenuti di fuori, essendo da alcuni dei 
principali , i quali per loro grandezza, e per aver se- 
guito si erano gettali dall’ altra parte, quasi che affo- 
gali , nè da per loro potevano risorgere ; che da quelli 
che governavano , si avevano bnone parole, ma i pen- 
sieri loro erano molto discordanti da esse, convenendo- 
si una coiai deliberazione si per conto di religione, co- 
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iS6: me per pigione di Stato, e per assicurare il Regno tl 
pupillo Re mal guidato da’ suoi . , 

Ma di questo non convennero mai insieme, non ne 
tenendo conto il Pontefice , il quale diceva, cbe per 
questo aveva aperto il Concilio , e vi aveva già i Le* 
gali, nè gli si convenire muover armi, s e non dopo la 
conchiusione di esso, contro ai contumaci; e il Re Cai- 
lolico mostrava ciò come cosa di religione appartener- 
si prima al Pontefice , e che cominciando esso il segui- 
rla appresso - E intanto quel Regao si andava più l’ un 
dì che 1 altro sviando dalla buona religione ; perché 
sebbene nel principio del governo dei Re Car- 
lo si era vietato il raunarsi a se'rmoui ed a cerimo- 
nie d' Ugonotti , e comandatosi , che ciascuno vivesse, 
come erano consueti al tempo dei Re passali , e che i 
predicatori e ministri di quella setta tosto si dovessero 
partire del Regno , nondimeno essendosi 1" ordine fatto 
a tempo e per modo di provvisione poco vi ebbe di 
vigore, perocché alla Corte stessa molti e de’ princi- 
pali Signori , c quelli , da cui prendevano esempio gli 
altri , nelle case proprie ne tenevano scuola , e vi si vi- 
vevi al modo di Ginevra ; onde avveniva , che gli al- 
tri , che ne avevano voglia, senza temenza alcuna di ga- 
stigo e disubbidienza facevano il somigliante , e benché 
avesser promesso di non volere far Concilio nazionale, 
nondimeno rauna vano-loro Prelati, c proponevano mol- 
te cose da del iberarv isi di quelle , chesi appartenevano 
. al Concilio gem-r.de v al Papa ; c si adunarono a Pois! 
vicino a Parigi ad una mezza giornata , dove concorse 
buon numeco di Vescovi e di altri Prelati , e vi si ra- 
gionò de’ fatti della religione e di lor riforme ,e i Go- 
vernatori del Regno , che pendevano dulia parte mali- 
gna, udendo che il Papa vi mandava Legato eoo gran- 
dissima autorità il Cardinal di Ferrara , acciocché 
procurasse, che in tanto travaglio la buona relig<°' 
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ne vi si mantenesse , e che menava seco alcuni Teoio- i 56 1 
gi , adopcraron tanto con la Reina capo del consiglio, 
che ella si contentò, che si desse facoltà e sicurtà ad 
alcuni de più nominati fra gli eretici di andare alla 
Corte per disputare delle loro opinioni , e vi fu chia- 
mato da Ginevra e dai Svizzeri Teodoro Beza , e pot o 
poi Pietro Martire Fiorentino stato già Frate .Ugua- 
le poi uscito del Convento, c ritiratosi a Ginevra era 
divenuto maestro iu quella falsa religione , e molti al- 
tri . Costoro più d uua volta furon messi a disputare 
co' Teologi della vera religione, e condotti all’ adunan- 
za de’ Prelati di Poisl , e in ultimo alla presenza della 
Reina e del giovanetto Re e de' fratelli e di molti pri- 
mi Baroni della Corte non senza gran Biasimo di quel- 
la gran donna , e sdegno del Cardinal di Tornonee di 
molli Baroni , che ne la sconsigliarono . Quindi furon 
proposte opinioni moltodiverse dalle buone e dalle vere, 
negando i primi Sagramenli delln Chiesa , ai quali il 
Cardinale del Loieno stesso con alcuni buoui Teologi 
si oppose convincendoli con buone e vere ragioni. 

Questo fatto fu biasimalo , non si dovendo udire 
colali persone neganti i fondamenti delia buona religio- 
ne, e tanto tempo durata, e tante volle confermata, 
massimamente in presenza di persone idiote ; e benché 
non vi si risolvesse cosa alcuna, lasciandosene le confer- 
mazioni al Concilio universale ed ecumenico, ma vi si 
trattasse solamente di dogmi, e di riforme di Chiese e di 
lor Prelati, nondimeno diede molto di baldanza ai rei, 
ed attristò i buoni , e fu cagione , che quasi per ogni 
parte della Francia senza ulcun ritegno si cominciasse 
a predicare gli ordini della nuova setta . onde i sem- 
plici si lasciavano svolgere , e andavano dietro al viver 
licenzioso, che ella porta seco, con danno grandissimo 
dell altre prov itici*; che del Concilio per ancora, ben- 
ché il Papa vi avesse tre Ciardi hall Legati, Mantova, 
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61 Seripando e Vermieuse, non si vedeva effetto alcuno, 
avendo i Principi maggiori indugiato molto a mandar- 
vi loro ambascindori . Nè a questo mal della Frauda 
porse alcun rimedio il (lardi naie di Ferrara pure allo- 
ra giunto alla Corte per sostenervi la buona religione, 
e per opporsi vivamente a quello, che le andasse con- 
tro; perchè egli per essere parente de’ Guisi vi era da 
coloro, che avevano il governo in mano, teuuto a so- 
spetto, ed egli non voleya loro dispiacere , e da loro 
era ingannato, nè si poneva a cosa alcuna .giudicando 
che fosse bene compiacere a quei del gover no e a ! prin- 
cipi! della Corte, e spesso praticava con quelli della 
parte Ugonotta, e ai trovò hi loro conviti ea’lor ser- 
moni: la qual cosn molto nocquenlla buona religione, 
stimando molti , che come Legalo facesse di volontà 
del Pontefice; onde la Corte Roman i se ne tenue mol- 
' lo gravala . Non fu anche ricevuto in Parigi , come era 
costume di ricevervi i Legali, e noli vi profittava ilcuit- 
lo alcuno, perchè chi aveva l’autorità nel Regno tene- 
va più conto de" granili, e di manteucrlasi , diede co- 
modi o dcdl’ onore del PonteGce , o del rispetto della 
Chiesa Cattolica . Concessero » Prelati ratinali n Pois! 
a) He, che si potesse valere dal Clero del suo Regno 
di molta quantità ili denari per isgra varile i debili della 
Corona, non avendo voluto i popoli di quelle provia- 
eie sentirne gravezza alenila , con unimo che tali deli- 
berazioni e concessioni fossero loro confermate dal 
Papa . 

Intanto la div isrone della religione vi andava ogni 

giorno crescendo, c il Principe di Condè, 1 ’ Ammira- 
glio, e la Reina di Navarra venuta alla Corte , doman- 
davano instantemente , che a quelli della nuova religio- 
ne ai concedessero luoghi da adunarai a’ lor sermoni e 
cerimonie secondo i lor modi , e alla Corte stessa que- 
sti gran personaggi facevano aperta professione di vi- 
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vere a quella guisa. A costoro si era aggiunta la Du- 
chessa vedova di Ferrara madre del Duca , e figliuola 
già del He Luigi duodecimo, che molto innanzi in Fer- 
rara aveva cominciato a sentire di quella .«ella contro 
alla volontà del marito e del figliuolo, e per tenia del* 
le censure del Papa , e per poter vivere a suo senno se 
ne era ondala in Francia, dove aveva Stati datigli d ii 
Re Francesco in ricompensa del Ducato di Brettagna: 
c chi a questi maggiori si fosse opposto era minaccia- 
cisto , e il primo Presidente del Parlamento di Parigi, 
perche volle vietare alcune di quelle ratinante contro 
alla volontà del Re di Mnvarra governatore del Regno, 
persona di molta stima , e nelle cose della giustizia di 
sovrana autorità , fu posto in carcere . Per le quali co- 
se avendo presa infinita baldanza gli eretici in molte 
parti del Regno avevano scacciati i Preti e Frali, e ab- 
battute le immagini di Cristo e de’ Santi , tolti gli or- 
namenti delle sacristie , che v’ erano ricchissime , e oc- 
cupate le Chiese , dove esercitavano loro riti e modi ; 
e vi concorreva pojiolo grandissimo, e principalmente 
in Amhuosa , Torsi , Orliens , e poche provineie furo- 
no in quel gran Regno, che non facessero movimento. 
Il qual fuoco si sentiva anche impigliarsi in Savoja , e 
itisi no in Piemonte nelle terre, che vi guardavano! Fran- 
cesi era trapelato il malore, e in Chieri, in Turino e in 
altri lunghi per quelle guardie Frantesi si erano sco- 
perti molti Ugonotti , e vi avevano da Ginevra ricevu- 
ti predicatori , che quel Teodoro Beza e Pietro Marti- 
re andavano seminando , dovunque potevano , loro uo- 
mini ministri di quella religione; onde i Cattolici , e 
particolarmente i Sacerdoti erano a mal termine con- 
dotti , che non che altrove in Parigi città principale, 
e di maggior numero di abitatori , benché in comune 
vi si mantenesse la buona religione, nondimeno essen- 
dovi concorso di tutta la Francia numero grandissimo 
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* 56 1 di popolo mal guidato, e di Ginevra in pochi mesi es- 
sendosene sparso per lutto il Regno numero molto tnag- 
giore fidati da polenti e grandi di Francia di lor par- 
te, per tutto se ne cominciarono a fare adunanze; ed 
essendo nella città vietato loro si adunavano fuori del- 
le mura ad udire i sermoni a migliaja, ai quali un gior- 
no, (piando vollero tornare nella città, furon chiuse le 
porte, e di fuori e di dentro vi si cominciò a combat- 
tere, e di qua e e di là vi furono alcuni uccisi e feriti: 
dove correndo il Marcscial di Termes , e comandando 
che vi si aprissero le porte, nel tornare che fecero co- 
loro ne furono uccisi degli altri , essendosi lor volto 
contro lutto il popolo originale, il quale vi si manten- 
ne sempre saldo ; ed era cosa di grandissimo pericolo 
essendovi concorsa tutta la sentina del Regno, gente 
vaga di ruberie c di mal fare, i quali ebbero ardire 
quasi in sulle mura della città di rubare un convento 
ricco di Certosini . e dentro nella città misero spaven- 
to ne’ cittadini , e lauto vi moltiplicarono i forestieri 
e malvagi , che il popolo non poteva più sostenerli; e 
per la Pasqua del Natale a grandissimo furore misero 
a ruba una Chiesa parrocchiale , abbattendovi le im- 
magini de’ Santi , i Sagramrnti , il Fonte del battesimo, 
e ogni altra cosa appartenente al culto divino, e il gior- 
no appresso senza riguardo o temenza alcuna in sul- 
la piazza della rubata Chiesa predicarono quanto lor 
ben venne armati , dove coueorse gente infinita, essen- 
dovi non solamente sostenuti, ma anche da guardia di- 
fesi . I Presidenti e principali cittadini spaventati teme- 
vano , che quella ricca città non fosse rubata e saccheg- 
giata , essendovi concorso popolo infinito a tale speran- 
za , nè a ciò si conosceva difesa, perchè il Principe del- 
la Rocca Soriou di sangue reale, chevi era a governo, 
temendo del carico , e non potendo porvi rimedio se ne 
era andato; a tal partito era con lotto quel Regno pur 
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diansi tanto Cattolico , c si buono osservatore delle san- i 
te costituzioni , che quasi ninna parte di lui più si tro- 
vava sana . 

Il somigliante avveniva ne’ Paesi Bassi vicini, sotto- 
posti al Re Cattolico, dove in Tornai, in Cambra! e in 
Valenziana e altrove germogliava di si fatta semenza 
in gran numero , e vi si facevano scopertamente adu- 
nanze, e in Tornai specialmente , dove convenne , che 
i Governatori mettesser maao , e molti vi furono car- 
cerati , e di più vi poser guardia , che vi fu tumulto 
popolare, e vi si scopersero armi, nè senza temenza di 
ribellione; che oltre al male della religione i popoli vi 
erano malcontenti del governo , che il Re vi teneva , 
nè mai per molte volte, che ve gli avessero chiamati, 
poiché il Re se ne fu partito, avevano potuto raunarvi 
gli Stati per farsi fare un donativo, come erano con- 
aneti quasi di ottenere ogni anno, per poterne pagare 
le genti d’ armi e le fanterie di ordinanza di quei pae- 
si, che molto tempo nelle guerre passate avevano spe- 
so e faticalo per il Re ; e dava loro animo a mante- 
nerli ostinati il Consiglio, che vi era diviso, non aman- 
do i principali Signori di quelle parti il Cardinale Gran- 
vela : e il Principe d’ Or auge e il Conte d'Agamonie 
pareva , che difendessero le ragioni di quei popoli , e 
ilPrincipe d’Orange ultimamente aveva preso per mo- 
glie, morta la prima, una figliuola di Maurizio gih Du- 
ca di Sassonia Elettore, e capo della setta Luterana , e 
col Duca Augusto suo fratello succeduto nello Stato e 
nella religione teneva stretta dimestichezza; onde vi si 
cominciava a dubitare, che non avesse 1’ animo alieno 
dal bene del Re e dal vivere Cattolico, parendo che 
per cagione di questi Signori molto amativi il Re non 
si potesse valere de’ suoi popoli . 

Per i quali avvenimenti, non essendo mai convenuti 
insieme, come era stato parere d' alcuni, il Papa e il 
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i5(ìi Re Cattolico e altri Principi , ai quali la cosa impor- 
tava, ad aiutare la causa comune della religione in Fran- 
cia con 1" anni , poiché le persuasioni non erano basta- 
te, si procurava , benché assai tardi , mediante la irre- 
soluzione de Principi maggiori, che si cominciasse a 
trattare qual cosa al Concilio, dove il Papa aveva man- 
dati d'Italia molti Vescovi, e alcuni per ordine del Re 
Cattolico ve ne erano giunti di Spagna, stimandosi per 
i più , che ciò dovesse fermare in parte o iu tutto il 
male, il quale si andava continuamente impigliando; 
e perciò vi mandò il Pontefice per quarto Legato il 
Cardinal Simonetta con commissione , che vi si desse 
principio, e poco appresso il Cardinal di Altemps suo 
nipote quinto Legato; e il Duca di Firenze vi mandò 
suo ambasciadore Messer Giovanni Strozzi, e vi anda- 
rono i Vescovi de’ suoi Stati . La Corte e governo di 
Francia prometteva ancora ella di fare il medesimo, 
e l' Imperatore di inviarvi i suoi degli Stati di patri- 
monio, e inoltre 1’ Arcivescoto di Praga per ambascia- 
dorè del Reame di Boemia, e il Vescovo delle cinque 
Chiese per il Regno d’ Ungheria , e altri per gli altri. 
!l Re Cattolico vi mandò il Marchese di Pescara Go- 
vernatore di Milano, e quel di Francia Monsignor di 
Lansac. I Signori d’ Imperio e le città franche Lutera- 
ne confermatesi nelle loro opinioni della Confessione 
Augustana non si vollero impacciare di Concilio, nel 
quale il Pontefice non venisse sottoposto; e furono tan- 
to ostinati, che agli Elettori Ecclesiastici dell' Imperio 
vietarono lo andarvi , o il mandarvi in lor nome , mi- 
nacciando, quando altrimenti avessero fatto, di muo- 
ver loro contro 1’ armi . 

In Francia oltre al travaglio e disordine del Regno 
avveniva , che il Duca di Savoja mollo innanzi aveva 
cominciato a domandare il Re le cinqne terre e for- 
tezze del Piemonte, le qmK al trinato della pace era- 
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ho rimase in mano ai Franzesi , e fra poclii mesi ne i56i 
veniva il termine, che dovevano rendersi. Questa do- 
manda veniva molto molesta alla Corte, non essendo 
in età il Re da poterne deliberare , e obbligarsi ; non- 
dimeno non essendo però il Re d’animo di restituire 
le dette terre, per prolungare il negozio si contentò di 
eleggere due arbitri , che trattassero co’ mandati del 
Duca di Savoja, a chi si dovesse la possessione de’ cin- 
que Inoghi riservatisi; e furono eletti dal Re il Presi- 
dente del Parlamento di Parigi Pietro Singcro e An- 
tonio Acciadon nominato 1’ Auditore Monferrande , e 
da! Duca di Snvoja furono mandati a Lione Cassiano 
dal Pozzo suo primo Presidente , Lodovico Odinetto , ( 

Perino Bello e il Carchierano ; ma non essendo gli 
Elettori del Re più che due , si ristrinse ancora per il 
Duca la elezione iu Cassiano dal Pozzo , e nell’ Odi- 
netto. 

Questi quattro convennero nel Monastero di San 
Giusto sopra Lione, e dopo molte dispute comincia- 
rono i Franzesi a mostrare le pretensioni del Re loro : 
e nel primo luogo la porzione ereditaria , che i Fran- 
zesi chiamano reditaggio, dovuta a Madama Lodovica 
madre del Re Francesco primo da trarsi de’beni dì Fi- 
lippo Duca di Savoja padre di essa Madama. La secon- 
da era l’intera eredità del Duca Filiberto di Savoja fra- 
tello di delta Madama, il qual;' solo era seco congiun- 
to di ambo le parti , laddove gir altri fratelli erano di 
diversa madre. La terza pretensione era l’intera ere- 
dità, o almeno parte di essa di Madama Filiberta ve- 
dova già moglie di Giuliano "de’ Medici Duca di Ne- 
mors, e sorella dal Iato del padre di Madama Lodovi- 
ca , la quale eredità dicevano essere stata occupata dal 
Duca Carlo di Savoja altro fratello di Madama Filibtr- 
ta. La quarta erano le ragioni , che dicevano aver la 
Corona di Francia sopra Nizza , come membro della 
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i56i Colili a di Proveuz.i possessione della Corona , e sopra 
i frulli di essa e suo tenitorio, fondandosi particolar- 
mente in un inslrumento fatto ranno mille cinque- 
ceuto ventisette, e in una transazione della Reina \ io- 
laute dell' anno mille qual trecento diciannove. La quin- 
ta pretensione era sopra le città Mondu) , Cuoio, tos- 
sano, Stigliano e Cliieri, come terre già appartenen- 
ti al Marchesato di Saluzzo uuito alla Corona . La se- 
sta era sopra il contado e città d’ Asti, come fondo do- 
tale della madre del Re Lodovico di Fraacia,e vin- 
to al Regno, dicendo che il Re Francesco primo non 
aveva potuto in pregiudizio della Corona, e contra gii 
ordini d essa, e conno il giuramento per lui fatto nel 
salire al Regno alienarlo, e però non aver potato smem- 
brandolo in pregiudizio de successori donarlo a Don 
Carlo della Noja, massime essendo fatta la donagione, 
quando il Re era prigione alla Corte di Spagna. L'ul- 
tima loro prcteusiuue fu della città stessa di Turino: 
con le quali credeva il Cousiglio di Francia potersi 
largamente mostrare, che non solamente i Fraozesi 
tenevano con buona ragione le cinque terre in Piemon- 
te, ma ancora che il Duca di Savoja a bona equità do- 
vesse loro restituire quel, che teneva secondo loro opi- 
nione appartenente alla Corona , che era il più e me- 
glio degli Stali , che il Duca di Savoja teneva di qua 
da’ monti . 

Alla prima pretensione risposero gli agenti di Savo- 
ja , che Madama Lodovica era in quel tempo stata con- 
venientemente dotata in cento mila scudi dal Duca Fi- 
lippo suo padre, e perù* altro pretender non poteva, 
.nè poter lei , o suoi discendenti pretender cosa alcuna 
per la morte del fratello Duca Filiberto senza figliuo- 
li . Il medesimo si lispoudeva alla seconda e terza , e 
di più, che non appareva l’eredità di Madama Filiber- 
ta essere stata presa per Madama Lodov ica; senzuebè il 
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testamento di Madama Fi li berla dicevano insliluire 
erede il Duca Carlo di Savoja . Alle ragioni de’ Frati- 
zesi «opra Nizza risposero i medesimi , che il He di Na- 
poli gii Signore del Contado di Provenza , r.iolto pri- 
ma che la Corona di Francia avesse che lare in Pro- 
venza, aveva trausferito la delta città e suo tenitorio 
nel Conte di Savoja, non solamente per molta quanti- 
tà di moneta , ma per ricompensa ancora della guerra, 
elle a tutte sue spese aveva tutta co Genovesi , essendo 
il He di Napoli già tanto esausto e di forza e di mone- 
ta , che non poteva più difendersi ; e tale antica loro 
possessione era por stata confermata da altri contratti 
seguili , i quali i Frauzesi nondimeno dicevano essere 
noti h.istevoli contro alla lor Corona . Negarono nel 
quinto luogo aver mai giustamente occupalo e posse- 
duto i Frauzesi .Mondili, Guaio, Fossano, Savigliano 
e Chieri , e inoltre mostrarono i titoli per confermazio- 
ne del possesso antico de lor Duciti . Alla douagione 
del Contado d Asti a Don Carlo della Noja risposero 
essere stata confermala dal He Francesco ritornalo li- 
bero e nel suo Stato in Francia , e addussero le ragioni 
dell’ Imperio , e che Carlo quinto lo aveva confermato, 
e dato in feudo n Beatrice di Portogallo sua cognata, 
e madre del Duca di Savoja - E in ultimo con altre ra- 
gioni riprovarono le leggieri pretensioni , elle dissero 
d aver sopra '1 urino ; e così andarono più tempo scher- 
mendosi gli agenti di Savoja , e i Frauzesi mettendo 
in indugio la risoluzione Finalmente fra loro discor- 
di nel modo del giudicare, come il più delle volte av- 
viene, quando i Principi commettono l’ assetto di loro 
differente in loro sudditi e ministri , gli agenti Fr.ui- 
*esi da per loro sentenziarono cosi . Che il Duca di Sa- 
voja fosse condenun lo a pagare il redilaggio dovuto a 
Madama Lodovica Keiun di Francia ne’ beni del Du- 
ca I ili berlo suo padre, e dissero a lei aspettarsi J’ ere- 
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56 1 dilà del Duca Filiberto suo fratello da ambe le parli , 
eccettuandone però le terre di feudo Imperiali e l’ al- 
tre , nelle quali per legge del paese il maschio esclude 
le femmine. E pronunziarono quanto alla successione 
di Madama Filibcrla , che il Re di Francia , come ere- 
de mediato di Madama Lodovica non possa pretender- 
vi cosa alcuna, e però in delta parte dovere il Duca di 
Savoja restar libero. Giudicarono inoltre Mizza e sue 
dependenze co’ frutti dal mille trecento ottantotto in 
qua , e le cinque altre terre delle di sopra , e Asti e 
suo contado , e loro dependenze senza i frutti dovere 
rimaner libere al Re loro, e parimente , che si osser- 
vasse un trattato di pace tra la casa di Francia e di Sa- 
voja perfino nell’anno mille trecento cinqnantaqunt- 
tro. E quanto alle ra gioui di Turino, per non esser 
troppo chiare per la parte della Corona , vollero , che 
il termine da chiarirle si continuasse sino al compi- 
mento de' tre anni prefìssi nella capitolazione della 
pace . 

Questa fu la sentenza de’ Deputati Franzcsi . Per la 
parte di Savoja il Presidente dal Pozzo, e l’ Odinetto 
diedero ancora essi la loro sentenza , la sostanza della 
qnale fu questa. Giudicarono l’intenzione del Renel- 
le sue pretensioni non esser suflicientemente fondala, 
e quando pur fosse , rendersi vana da buoni , giusti e 
antichi titoli del Duca di Savoja, e dalle ragioni dette 
di sopra ; e però 1’ assolverono ampiamente da tutte le 
pretensioni proposte per il Re di Francia , riservando- 
si facoltà di fare maggior produzione sopra il capo di 
Turino, quando occorresse, che altra se ne facesse dal- 
la parte del Re . Fu cosi diversamente giudicato da det- 
ti arbitri, i quali nell istesso ('strumento inserirono I’ 
. una e l’ altra sentenza , e sottoscrittala ne fecero il ro- 
go, e tornarono a’ior Principi. 
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Nel qual tempo in Francia cresceva continuamente -, 56t 
il male; perocché il Conestahile savio c prudente, e 
amatore della Corona , vedendo la buona rchgibne 
sbandirsi e dalla Corte e del Regno , nè parendogli 
avere autorità nel Consiglio conveniente al suo grado, 
tirando a se il Redi Navarca tutto il governo, si era 
di Corte ritirato ai suoi luoghi; il medesimo aveva 
fatto il Duca di Guisa e il Cardinal del Loreuo ei lor 
fratelli mostrandosi sdegnati: e se ne andarono a lo- 
ro giurisdizioni e terre; che non solamente non pote- 
vano sopportare di vedere i loro avversari guidare il 
Regno a lor senno, e condurre la religione, onde essi 
erano grandi a mal cammino, ma eziandio temevano 
di non vi essere uccisi , essendosi sempre loro mostra- 
to nimico il Principe di Condè , sebbene alcuna volta 
avevano dato segno di essere infra di loro riconciliati# 

Il governo era rimaso tutto in mano del Re di Nav ar- 
ra e dell' Ammiraglio , e d altri di quella sella , seb- 
bene con qualche sospetto della Reiua , parendole pu- 
re che la troppa autorità del Re di Navarro , c la bal- 
danza degli altri le scemasse molto della riputazione e 
della autorità , temendo alcuna volta , che avendo dal- 
la parte Cattolica il Re di Navarca in mano il gover- 
no e 1 armi , e dalla parte avversa Condè suo fratello 
tutto il seguilo degli Ugonotti, con abbassare o torsi 
dinanzi i tigli noli , non occupassero la Cotona . 
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II Re Cattolico chiede *1 Papa la precedenza sopra il C rutiania- 
simo. Il Priuci|ic di Firenze a Roma . Progressi degli l'eonot* 
ti in Francia . Ottengono libero esercizio dalla loro religione . 
Il Duca di Guisa vi si oppone , e la scaccia in Parigi . Il Prin- 
cipe di Orndè capo degli Ugonotti . Aduna copiose forze solto 
i suoi ordiui. Timore dei Principi Cattolici per le turholenm* 
della Francia . 
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I Papa in questi gravi travagli della Francia , e pe- 
ricolo delle vicine provinole sollecitava i Vescovi e al- 
tri Prelati , quanti ne aveva in Italia, al Concilio, sti- 
mando che ciò potesse essere alleviamento del male ; 
e vi uveva invitati gli Svizzeri, e sette Cantoni uè ac- 
cettarono la Bolla , e dai Cattolici di quella nazione 
particolarmente con molte lusinghe ottenne , che vi 
mandassero ambasciadori;c licenziando quel Monsignor 
di Cars, che gli aveva mandalo \ andomo per conto del 
la N a varrà, che teneva il Re Cattolico, gli aveva com- 
messo riferirgli , che da quel buou Re poteva sperare 
ogni comodo e onore, purché sostenesse il Regno di 
Francia dalla rovina , dove si vedeva volto , acciò nou 
si sottraesse alla Chiesa Cattolica, promettendo di aiu- 
tamelo, quando quel Re vi fosse ben disposto; per- 
ché non avrebbe il Papa con tal domanda voluto di- 
spiacergli . Ma Vandomo aveva anche mandalo a do- 
mandare in Ispagna al Re Cattolico il medesimo, il 
qual Re importandogli molto, lo teneva ben disposto 
per molti rispetti, e gli aveva dato buona speranza, 
disegnando che girsi dovesse dare per ricompensa 1’ 
isola di Sardegna, la quale Ila tilolodi reauiejonde qutl 
Re voleva mostrare di mantenersi dalla parte Cattoli- 
ca: ma egli aveva intorno cattivi consiglieri , e massi- 
mamente la Reina su i moglie , la quale iu lui poteva 
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tigni cosa , e il fratello Principe di Condò e 1 Ammira- 
glio tutti ostinatissimi in quella setta, al consiglio de’ 
quali molto si atteneva. 

Aveva più volte il He Cattolico fatto istanza al Pon- 
tefice di essere chiamato più degno del Cristianissimo, 
e ora in queste disgrazie de' Franzesi ne faceva lo sfor- 
zo maggiore, allegando i suoi la molla potenza, il nu- 
mero de Regni , e la straordinaria grandezza, e in ul- 
timo la protezione , che teneva della Chiesa , la quale 
senza quel sostegno si vedeva mal volta; ma questo era 
contro agli orJini antichi, per i quali il Cristianissi- 
mo dopo l lmperadore ha sempre tenuto per lutto il luo- 
go più degno, come Redi più antico Reame di Cri- 
stianità , e come molto nelle memorie antiche bene- 
merito della Chiesa Cattolica , e che perciò ha molti 
privilegi; e già alcun tempo innanzi n’aveva fatto for- 
za con la Signoria di Vinegia, ma quel bnou Senato, 
lascialo ogni rispetto, mantenne il luogo suo all’gm- 
basriadore Franzese; onde il Re Cattolico sdegnato 
n’aveva richiamato l’ ambasciadore, e molto tem- 
po stette poi a rimandarlovi. Questa contesa era mol- 
to inasprita alla Corte di Roma , e i Franzesi minac- 
ciavano, se non erano mantenuti loro i privilegi, °^ ,e 
avrieno levato in tutto 1’ ubbidienza dal Papa, onde 
egli duro partito aveva alle mani ; ma molto più il 
gravava, che il medesimo Re di Spagna non si teneva 
ancora ben contento di lui delle molte domande, che 
gli aveva fatte di potere armare almeno sessanta galee 
a spese del Clero di Spagna , peso grave ai Prelati di 
quel Regno, dovendosi per questo conto solo, e j»er 
molli anni trarre almeno quattrocento mila ducali cia- 
scuno anno di quelle Chiese, c perciò domandava non 
solamente decime, e buona parte dei frutti di quelle 
Chiese, e altre rendite, ma di poterne ancora alienare, 
e vendente vassallaggi . 
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1 5(5 1 11 Papa avrebbe voluto concedergli molte cose, tn« 

temeva di non si inimicar troppo i Prelati Spagnuoli 
passati ni Concilio, de' quali odorava alcuni non esser 
così ben volli all a sua grandezza ; cerca>a inoltre, che 
i suoi nipoti , e specialmente inBuonromei ne venisse- 
ro in molli modi beneficati , e specialmente il Conte 
Federigo , il quale desiderava di esser capo di mólte 
galee, e trarne grosso soldo, e per loro chiedeva quel- 
lo , che già aveva promesso ai Caraffi , ma per ancora 
non otteneva nulla, e alcune volte di qua e di la s’ era 
mandalo e rimandato il Conte Broccnrdo. Prometteva 
il Re Cattolico, concedendogli ciò il Pontefice di for- 
nire a spesa propria , e di armare oltre a quelle, che 
si trovava armale di presente, aitile cinquanta galee 
per opporsi alla smisurata potenza del Turco, il qua- 
le dopo la presa delle Gerbe era fama , che metteva in 
ordine maggiore armata per volgerla contro ai Cri- 
stiani, ora che era levato in tutto H sospetto dalle par- 
ti della Persia, avendo in ultimo il Sofi (che prima 
l’aveva ritenuto ) concedutogli il figliuolo Baiset con 
tutta sua famiglia , cd egli per suoi mandali secondo 
il costume inumano di quella casa gli aveva fatti stran- 
golare; e 1’ uno e l’altro di quei gran Principi in quel- 
le parti amavano vivere in pace, che l'ultima volta 
che il Turco vi condussi* la guerra, benché non ne 
avesse il peggiore , nondimeno il lungo cammino e 
il molto disagio del vivere gli aveva consumato la mag- 
gior parte delle sue forze, e a quell’ altro era stato 
abbruciato molto paese, e alcune delle città princi- 
pali . 

Questo pericolo costrigneva il Re Cattolico a far ta- 
le armata , che con essa potesse di fendere i suoi Reami 
c i confederati, perché cosi standosi senza profitto al- 
cuno era consumato dalle spese , e il nemico sito con i 
eorstili solamente di Barberia senza interesse alcuno gli 
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teneva infestalo tutti i suoi Stati e Regni ; clic Drago l j 5(> j 
uscito di Tripoli con più di quaranta vele aveva fatto 
dauni gravissimi per tutto , con ispavento grande delle 
marine di Napoli e di Cicilia, e presi numero grande di 
Cristiani e molle navi ,e intorno all’ isola di Lipari po- 
stosi in agguato prese sette galee di Cicilia con tutti gli 
uomini , delle quali tre erano del Re , e quattro di pri- 
vati a soldo dei Re; parimente si avvenne ad un altra 
di Ferrante Cicala Genovese con una galeotta iu con- 
serva, die andava in viaggio di Spagna , e la prese in- 
sieme con Ferrante stesso, e un suo figliuolo giovanetto 
e altri prigioni con avere assai e preda molta : e ben- 
ché il Re Cattolico quest’ anno tra sue di Spagna e di 
Italia e di amici avesse messo insieme vicino a cinquanta 
galee , delle quali aveva dato la maggioranza per a tem- 
po a Marcantonio del Carretto Principe di Melfi , che 
con esse aveva portati alcuni Spagnuoli in Cicilia, non 
osaron inai di uscirdel porto, che il danno delle Gerbe 
le aveva molto impaurite, e sterono molto tempo a 
Trapani , donde pure parte di esse, già nel verno essen- 
dosi riposti i Corsali, furon mandate in Barberia a ri- 
fornire la Goletta, la quale o gn’ anno aveva bisogno 
di nuova gente, vettovaglia, munizione e ordigni da 
guerra , che quasi continuamente gli Spagnuoli , che 
vi stavano a difesa , avevan guerra con i Mori di Tu- 
nisi e di altre parti di Barberia . 

Nel qunl tempo essendo ogni parte dell'Italia in 
quiete, al Duca di Firenze parvedi non dovere indu- 
giar più a mandare ili Ispagna alla Corte il Principe 
suo tìgli uolo a mostrare la confidenza, che aveva di 
quella Maestà, e ad offerirgli lutto quello, ehe poteva 
iti Italia e altrove; che come di sopra si disse, alcuni Si- 
gnori di Italia invidiosi della sua grandezza gli davano 
carico di tener inano ad una lega , che dicevano farsi 
fra il Papa , i Veneziani e lui con altri Priucipi ftalia- 
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i ni per abbassare la potenza di quel Re j ed era questa 
voce andata tant olire, elioni Re ne era entralo sospet- 
to , e si nggiugueva , rlie il Re era mal sodisfallo del 
Duca , e che voleva farsi render Siena . Erano comin- 
ciati ad andare attorno ragiona menti di congiungere in 
matrimonio col Principe una delle Gelinole di Ferdi- 
nando Imperadore, il elle il Duea Cosimo desiderava 
grandemente, perchè oltre alla nobili. 1 ) e altezza di quel- 
la casa , c i comodi , che se ne dovevano sperare, non 
era in questo secolo fra’ Cristiani famiglia piò umana e 
•costumata , nè più cattolica di quella di Ferdiinndo 
Imperatore, e il Re Cattolico pregatone dal Duea Co- 
simo volentieri ne aveva impreso a far opera , e man- 
dò per questo suoi uomini a Cesare e al Re di Boemia 
suo figliuolo, con i quali egli dopo la morie di Carloquiu- 
lo suo padre, die con la suh grandezza aveva alcuna 
volta fatto ombra a Ferdinando suo fratello ed ai fi- 
gliuoli, si era ristretto, e di una volontà stessa si go- 
vernavano. Ma avanti clic andasse in (spago* volle, che 
visitasse il Pontefice , e perciò messosi a cammino con 
bella e onorala compagina e Coi le giunse vicino a Ro- 
ma , dove gli andò incontro latnbasciadorc del Re Cat- 
tolico , i nipoti del Papa e grau numero di Prelati; 
quindi fu menalo non così ben palese al Papa, dal qua- 
le fu ricevuto con paterno afletto, cfattogli molto ono- 
re lo rimandò ad una sua villa vicina. I) giorno ap-> 
presso incontrato da tutta la naziou Fiorentina, che in 
Roma è sempre di molto numero , e dai principali del- 
le case edal Consolo slessoe dalle famiglie dimoili Or- 
dinili e Signori della Corte iu mezzo del Cardinale 
Uuonromeo e del Camarlingo con gra;i pompa fu rice- 
vuto dal Papa e da lutti i Cardinali , che Io attendeva- 
no nella sala di Costammo chiamata la sria de' Re, e 
in mezzo di due Cardinali fu condotto ai piedi del Pa- 
pa, il quale gli baciò l' una e l’altra guancia, e dette al- 
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cune parole , e fatta riverenza a tutti i Cardinali ad uno 1 
ad uuo fu menalo dal Papa in camera , e<|uiudi diclio- 
gli , prendendolo iti mezzo i due ultimi Cardinali Dia- 
coni , orò , e sedette in Cappella , e la mattina vegnen- 
te col medesimo ordine lidi la messa , cosa non consue- 
ta farsi se non ai Principi di Corona, o a* lor figliuoli. 

Il Papa lo volse poi a infusa seco, e gli diede le stanze 
in palagio , dove 1 anno passalo era stato ricevuto il 
padre; e fatte ne giorni seguenti le visite ai Cardinali 
e i'.mbnsciiidori di gran Principi, non dopo molto, 
a tendo di se lasciato in ijtiella Corte nome di cortese 
umano c a v\ eduto Principe, se ne tornò in Firenze , e 
si diede ad' apparecchiare il viaggio per lspagna , met- 
tendo il Duca in ordine quattro galee per poriariosi . 

K già era tenuto a servirlo perle cose del mare lac- 
cio Martelli con due sue galee condotte di Francia, do- 
ve nella religione e nel governo era confusione grandis- 
sima, perocché lo aver mescolato col consenso della Ret- 
ila quei principali di Ginevra a disputare aveva mol- 
lo nel fatto e nelF esempio nociuto; e al Cardinal di 
l errara Legato fu conteso lo esercitare ne 1 Regno quel- 
le facoltà , che dal Papa vi aveva portale, e benché il 
Consiglio del Re glielo avesse conceduto, e parimente 
il Parlamento di Parigi , convenne , eh e la Reitia stes- 
sa, uon lo avendo voluto fare il gran Cancelliere, col 
sigillo lo fermasse, perché gli avversar) della buona 
religione coti granile arte si attraversavano ad ogni co- 
sa , che potesse mantenere nel Regno I’ autorità del Pa- 
pa, e quel Cancelliere vie piò , che era tutto di Con- 
dò, e y pessimo strunieuto in ogni azione; e perché il 
popolo Parigino era più cattolico e più unito, cheniu- 
no degli altri della Francia, e mal volentieri solferi sa, 
che in quella città avesser luogo gli Ugonotti per lo 
più forestieri , i quali vi erano nondimeno per il favo- 
re , elle avevano alla Corte, nou solamente sostenuti , 
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i56i ma ancora non impediti nell’ esercitare la loro religio- 
ne, e ne’ loro sermooi spesso vi si moveva tumulto con 
occisione di alcuni d’ essi ; ed era pericolo , che uua 
volt< non si levasse tutto in arme, e ne cacciasse gli 
av versar] . 

Era fra quelli del Consiglio del Re nato alcun so- 
spetto del Duca di Neinorse del Duca di Guisa prin- 
cipali de’ Cattolici, che beue insieme conveuivauo, per- 
chè avevano risaputo . che il Duca d’ Orliens fratello 
del Re era da loro stato tentato a doversi sottrarre alla 
Corte, e andarne uel Loreno, o in alcuna altra parte , 
quasi volendo che egli sfuggisse il governo del Re di 
Navarra e della madre , mostrando soprastar pericolo 
a tutta la loro famiglia] che avrieno voluto trarlo dal- 
la parte loro, e farlo capo a mantenere la buona reli- 
gione in quei Regno , e la grandezza propria . Questa 
cosa intesasi dai Governatori del Regno fece , che per 
lo pericolo il Duca di Nemors si ritirò di Corte , e se 
ne andò a sue castella vicino alla Savoja e-agli Svizzeri, 
e si cominciò alla Corte a formargli contro un proces- 
so , ed erano di mal animo inverso il Duca di Guisa, 
dicendosi che il fìgliuol suo era stalo il primiero a som- 
muovere quel fanciullo. La setta degli Ugonotti pren- 
deva sempre vigore, dando loro baldanza i Governato- 
ri del Regno , i quali sapevano non ne essere alieni , e 
perchè in diverse parti vi sorgevano spesso contenzio- 
ni, non si osservando quel primo editto e provvisione, 
che vi si fece del dovervisi vivere cattolicamente, come 
inaino poco innanzi vi si era costumato, insiuo alla de- 
terminazione da farsi dal Concilio generale. Vi spera- 
no di nuovo fatte in molti luoghi occisioni e sacrilegi; 
onde col consenso del Consiglio del Re si chiamarono 
da tutti i Parlamenti alcuni dei Presidenti , e molti dei 
principali del Regno, e specialmente quelli del san- 
gue, e consultarono fra loro, che per quiete del Regno 
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si dovesse fare nuova legge, che il nini tolto si rcndes- j 56» 
se alle Chiese, e che i religiosi, donde erano stati scac- 
ciati, fossero rimessi, ma che a ciascuno fossi; lecito fa- 
re adunante fuori delle terre murate di quelli della ri- 
formata religione (che così volevano esser chiamali) 
dove udissero lor sermoni, ebidasseroal lor cullo, 
e si impose ai Rettori de luoghi , che da ogni ingiu- 
ria li difendessero. 

Questa nuova provvisione fu tale, che sebbene in 
apparenza pareva voler fermare un poco 1 incendio 
della Francia , nondimeno fu cagione, clic prendendo 
più di baldanza gli Ugonotti dall esser fatti sicuri per 
lutto più arditamente esercitassero la loro religione; 
e vi si facevano adunanze molto maggiori, e in l’nrigi 
fuori della eitth vi concorrevano numero grandissimo 
di persone di ogni sesso, talché si udiva in brieve tut- 
to il Regno rimanere in mano degli Ugonotti , e per 
tutto sbandeggiarsi la Religione Cattolica con di- 
spiacere di molti Signori , e specialmente del Duca di 
Guisa e di tutta sua casa , che, oltreché si vedevano a 
pericolo di perdere molle delle rendite di Chiese e di 
altri beni, che a tempo del Re Francesco primo e del 
He Enrico suo figliuolo, avendo avuto in mano il go- 
verno c i denari del Regno, si erano provveduti , per- 
deva motto della riputazione, non gli rimanendo qua- 
si autorità veruna nel governo, traendolo tutto coi 
loro aderenti dalla parte loro i Rorboni . 11 medesimo 
avveniva al Collestabile ambiziosissimo e ricco, che 
cercava col mantenersi il generalato dell' armi di la- 
sciare la grandezza ne figliuoli , e ne aveva molti; per- 
ciocché in l’arigi era il Principe di Coodé e Andclol c 
altri di lor parte con numero grande di seguaci, che 
stavano sempre in arine, e tenevano in paura quel po- 
polo, il quale si sarebbe voluto mantenere 'Cattolico , 
ma da loro era oppressalo, c nella religione vi faceva- 
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»56i no ({tirilo, che più lor piaceva: onde Guisa e il Cone- 
st.ihile, aggiugncndosi il Murescial Sani' Andrea e Bri- 
sac e altri buoni Cattolici si strinsero insieme, e pro- 
posero di voler ad ogni modo mantenere in piè la buo- 
na religione in quel Regno , stimando essere ad ouor 
di Dio e a grandezza propria, e insieme divisarono, 
che il Duca di Guisa co’ fratelli e buon seguito doi 
suoi se ne tornasse in Parigi,, con animo di vedere in- 
sieme di trarre dalla parte loro la Reiaa co' figliuoli , 
e il Re di Navarca. La qual Reiua finalmeure s’era co- 
minciata ad accorgere, elle la troppa autorità del Re 
di Navarra con tanto seguito poteva quando che sia , 
se non levar di testa la corona ai figliuoli, almeuo sce- 
marle in buona parte la grandezza . 

Le divisioni di quel Regno di questi tempi avevano 
somigliànzà a quelle , che sogliono nascere nelle repub- 
bliche , le quali si cominciano a corrompere, fra i po- 
poli e i grandi, dove i popoli trovano uomini ambi- 
ziosi e vaghi di travagliare, che se ne fanno capi, e 
cercano di sormontare in islalo ; che il Regno di Fran- 
cia mancando si può dire di Re, era di qua e di là dal- 
le fazioni lacerato . 1 grandi, i ricchi erano i Guisi e i 
loro partigiani , i quali difendevano la parte migliore, 
Condè , i Casliglioui e altri col favore de' più cercava- 
no di abbattere gli avversar) . ed avevano preso per 
istrumenlo la religione licenziosa , alla quale i plebei 
vaghi dell' altrui volentieri concorrevano, e i Gover- 
natori delle proviucie, secondo che loro meglio torna- 
va , favorivano or questa or quella parte. 

Il Duca di Guisa adunque , essendo il verno stato a 
casa, dove anche ai confini di Germania aveva tenuto 
pratica con alcuni de' Signori Tedeschi suoi amici per 
aver loro ajuti quando bisognasse, si metteva iu ordi- 
ne per venire inverso la Corte , e il primo disegno loro 
fu di sicurnrsi del popolo di Parigi ricco , e inverso lo- 
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ro e la Corona meglio disposto di qualunque altro, sii- • 5t> a 
mando assai, a tutto quel thè dovesse avvenire, avere 
quella città potente amica e sicura ; onde essendo il 
principio dell' anno mille cinquecento sessantadue par- 
tendosi da Gionville sua terra in campagna col Duca 
d’ limala e altri di lor famiglia s inviò inverso Pari- 
gi , come alcuni crederono chiamato dalla Reina ; ma 
prima se ne andiN ad una picciola terra , chiamata Vas- 
ai , dove era un predicatore mandatovi da Ginevra , il 
quale vi aveva credito e concorso , e vi si facevano fuo- 
ri della terra in una granria raunanze di lor fedeli e 
prediche. 11 Duca, che odiava a maraviglia quella set- 
ta , la quale per la vicinanza cominciava ad infettare i 
suoi paesi , commise ai suoi soldati , che disturbassero 
gli uditori, de’ quali alcuni furono uccisi, il predica- 
tore preso, altri feriti, altri dispersi. Questo fattoudi- 
tosi per le terre della F rancia, dove erano di quelli del- 
la setta , temendo di lor medesimi, fece gran movi- 
mento. il Dura poscia se n'andò inverso Parigi, mol- 
to ben d'arme accompagnato , lasciando che dietro gli 
fossero mandati fanti e cavalli . Condò ne fece querela 
con la Rcina , c non avrebbe voluto , che il Duca di 
Guisa si fosse lasciato entrare in Parigi; ma egli aven- 
do trovato il Conestabile per via , che 1’ attendeva con 
forse mille cinquecento cavalli , se ne entrò in Parigi, 
dove medesimamente era il Principe di Condò con 
gt-an seguito . 

La presenza del Duca di Guisa fu cara al popolo ,e 
nc fece segno , essendogli andati incontro i principali 
della città e lutto il popolo con Tarmi , e gli offersero 
]>t guardia di sua persona e buona somma di denari ; 
e quelli che vi eran conosciuti di fazione diversa vi fu- 
rono per molti giorni oltraggiati . Alla Corte fu consi- 
gitalo Condè di andare al governo suo della Pircardi* 
con miglior condizione, ma egli non volle; onde T una 
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1 56 1 parte « l'altra si slava guardandosi , e nella citta era 
ogni rosa sospesa. Pareva cosa nuova , che Guisa e il 
Conestabile non fossero andati alla Corte indi non mol- 
to lontana a Foutanabelliò , dove la Reina pareva , che 

vivesse con uon poco sospetto di perder l'autorità. Il 
Re di Navarra vedendo il pericolo senza saputa della 
Reina andò a Parigi, e vi fu molto onorato dal Coue- 
stahile e da Guisa , e il Re vi mandò per suo Luogote- 
nente il Cardinal di Borbone: e fra 1’ universale de’ citta- 
tadiui cattolici e il Duca di Guisa e il Re di Navarra 
addolcito dalla speranza , che il Re Cattolico gli mo- 
strava della ricompensa della IVavarra con l’isola di 
Sardegna cou titolo reale, si sperava , che il fatto del- 
la religione si potesse ridurre in buono essere, nvven- 
gachò Condò continuamente vi mantenesse la predica, 
e i suoi vi dimorassero armati; e benché fosse in Pari- 
gi il fratello Re di Navarra , che aveva in mano il go- 
verno del Regno , non sostenne di visitarlo, e i suoi 
avevano preso una porta della città, e la guardavano. 
Rimaneva solamente, che la Reina si volgesse alla par- 
te migliore, ma ella pareva, che stesse sopra di se, es- 
sendo invitata a dovere andare co’ iigliuoli o a Rles o 
ad Orliens, promettendo gli Ugonotti di mantenerlavi 
grande , e con la maggioranza , ohe gli avevano conce- 
duto gli .Stati : ma convenendo insieme il Re di Navar- 
ra e Guisa e il Conestabile e il Marescial Sant’ Andrea 
andarono alla Corte, e finalmente le persuasero a riti- 
rarsi co’ figliuoli inverso Parigi, mettendole sospetto 
degli avversari, e promettendo di mantenerle la sovra- 
na autorità. Ella si attenne al buon consiglio con ot- 
tima speranza della religione. C.ondè, tostochè vide la 
Reina essere scesa dalla parte di Guisa, si usci di Pari- 
gi col suo seguito, e se ne andò a Mcos terra lontana 
a Parigi forse venti miglia , dove erano 1’ Ammiraglio, 
Audelol e altri suoi partigiani , che mettevano insieme 



Unno UFCIMOSETT1MO l(»l 

gente, e per lutto di quivi mandò messaggi, sparge»- 1 5ò‘a 
do voce, che i Gitisi e il Conest .bile tenevano il He e 
la lieina come prigioni , e che egli come Principe del 
sangue, al quale si apparteneva la difesa delti) Coro- 
na , voleva mantenerla , e difenderla , e ogni giorno gli 
comparivano da molle parti grossi e buoni ajuti . Fu- 
rotivi molti Signori e Cavalieri ni mici de’Guisi , die 
speravano del travaglio profitto , e col pretesto deila 
religione cercavano di avanzarsi; che il Regno era pie- 
no di gente di mal aliare nutrita delle guerre .innanzi 
e delle rapine» e perciò divenutane molto fiera , e sen- 
za alcuna legge , o ubbidienza de’ maggiori . 

Lf cittì) di Parigi di questo nuovo caso confusa pu- 
re a spese proprie soldò alcuni fanti per guardia , e i 
cittadini in un subito si armarono in numero di qua- 
ranta mila , e i mercatanti forestieri misero de’ loro 
forse seicento a cavallo. Condò da Meos con mille ca- 
valli tornò inaino alle mura di Parigi , e con ottanta si 
presentò ad una porta ; quei della città gli inandarono 
n dire , che per buon rispetto non ve lo volevano rice- 
vere, e il Maresciallo lirrsac con quattrocento cavnlli ne 
teneva la guardia ; onde egli per lo ponte di fuori pas- 
s> la riviera, e co' suoi si trasse ioverso Orlieus, città 
di sua scita , che tanto 1’ amava , quanto Parigi T odia- 
va , e cosi vi fu la divisione scoperta, e la guerra iu 
piede. Guisa ed il Conestabile avanti ad ogni altra co- 
sa cercarono di tor via di Parigi per smurarsi di quel- 
la città potente e ricca quelli , che vi si erano scoperti 
di diversa fazione , e il Conestabile stesso andò fuori 
delle porte con molto popol dietro , dove si facevano 
le adunanze, e ne cseciò i predicatori, disfece le pan- 
che e i pergami con minacce di ucciderli, se più vi si 
adunassero, il medesimo fu fatto a San* , AbbeviHe e 
altri luoghi vicini non senza uccisione di alcuni ; onde 
iu Parigi convenne , che per il pericolo gli scopertisi 
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l56:i di fazione nimica s<* ne partissero, veggcndo il popolo 
armato, e male invorso loro disposto. 

il Principe di Coudè iu Orliens eli ia mando a se quanti 
più poh;' a di sua parte, fece un protesto al He e alla 
Rcinn , e una dichiarazione in comune, cheera presto 
per I' amor della Corona sotto il governo della Heiua 
medesima di prender 1 armi per rimetterli nella loro 
libertà , e per fare osservare 1 editto ultimamente fatto 
dal Re e dal suo Consiglio , contro al quale avevano 
gli avversar] adoperato, offerendo in ultimo di ritrar- 
si a casa, e di porre giù J armi , Ogni vollachè dalla par- 
te de Guisi si fosse fatto il somigliante. Dall altra par- 
te quei di Guisa fecero scrivere una lettera alla Reina 
soscritta c dal Re e da lei, dove si mostrava esser fal- 
so quel che Condò e gli altri andavano dicendo ; nella 
quale affermavano non esser stali mai in più vera li- 
bertà di quello, che al presente si fossero, e elle era- 
no venuti in Parigi di lor buona voglia per riparare ai 
disordini. Andarono attorno molte pratiche di accordi; 

' ma Condò e i suoi volevano , che Guisa disarmasse, e 
che quell’ editto si osservasse ( elle nel vero era con- 
fuso, e scandoloso per il Regno) e cercavano, chela cit- 
tà di Parigi si mantenesse netta di quella coulngione , 
nò volevano partirsi dall’ armi . 

La pratica durò molte settimane , e molte volte da 
Parigi ad Orliens furono mandali personaggi con am- 
basciate, dando la Reina volentieri orecchie ai manda- 
ti e lettere di Condò, e seco sempre teneva appiccata 
la pratica, facendole paura la intera vittoria di ambo 
le parti , e stimava la nituicliia di coloro e le forze del 
Regno divise dover mantenere lei grande e il figliuolo 
più sicuro, almeno insino che fosse in suo arbitrio e 
e con podestà assoluta ; via non buona, ma usata il più 
delle volte da chi si sente debole e con poca virtù , e 
vorrebbe, che gli errori altrui giovassero a se : e dice- 
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va pure-, clic gli doleva ili vedere i popoli sudditi del 
Re suo figliuolo cosi maltrattarsi ; uoudiin»;iio il dise- 
gno suo fu alcuna volta di giti irsi da Con iò , sospet- 
tando che il Re di Navarca e Guisi non gli levassero 
1 autorità , e per questo lo tratteneva, come i Guisi 
trattenevano, lei iu isperanza, ette fosse suprema nel 
governo. Intanto sparsesi per il Regno le querele del 
Principe di Condò, c che il Re e la Rciua erano prigioni 
de' Guisi e del Gonestabile > e che Condì! preudeva la 
difesa del Regno, molli 5 -invitavano a prender 1’ arati, 
a provveder deuari , a metter gente insieme per difen- 
dersi , e mantenere la loro confessione, e per libcrurc 
il Re, i fratelli e la Reina . 

Questa fama, che aveva alcuna sembianza di verità 
fece quasi per lutto il Reame grati movimento, perchè 
non solo Orlieiis. ma Ainbuosa, Torsi. Roano, Blcs, Bur- 
ges e tutte le altre provincia, che avevano il mal den- 
tro, e temevano, si risentirono, e si ritirarono dalla 
parte di Condò sotto pretesto, che egli come Principe 
del sangue difendesse la Corona , al quale prima che ad 
alcuno altro se ue apparteneva la cura, stimando che 
il Re di N.i varia fosse ingannalo; c gli aveva nuche 
spaventati quello, che a Vassì , a Saus e ad altri luo- 
ghi di lor setta era incontralo , onde si volsero aperta- 
ti tenie lì senza ritegno alla nuova religione, e tic man- 
darono i Frali e Preti, e occuparono i lor beni per va- 
lersene alla guerra, e se ne avevano sospetto, licenzia- 
rono gli affisi ili del Re , e della parte di Condè ne ri. 
ccverono de nuovi: e in Lione special mente si ristrin- 
sero iusieine quelli , che sentivano con Cónilè , e con 
gli altri di sua parte in gran numero, aggiungendosi 
molti forestieri , clic come in città iTi mercato couti- 
nnamepte vi dimoravano Tedeschi , Svizzeri e altri , e 
stavano continuamente in arme, udendo che il Barone 
di Adrels di Jor p irte con a j ilio de popoli della provili- 
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502 eia ilei Delfinato era entrato in Valenza * e preso e im- 
piccato Monsignor della Rocca Condriti, ohe v’ era Go- 
» vernatorc perii Re, e poi di notte si erano insignori- 
ti della cassa pubblica c di altri luoghi e delle Chiese, 
dote trovarono poca opposizione, e in brievc furono 
Signuri della terra , uon essendo a si gran movimento 
del Regno stato a tempo a provvedervi, come mostra- 
vano di aver deliberato quei del lìe , che già in Savoja 
c in altri luoghi vicini avevano cominciato a metter 
gente insieme, onde i mercatanti e altri , elle temeva- 
no e delle persone e dello avere faron forzati a partir- 
sene , e se ne uscirono in gran numero per la licenza 
popolare e per lo gran concorso di gente forestiera 
di mal affare. Il medesimo fece Macone, e in brieve <i 
si vide ognuno sotto I armi, gittandosi i Principi della 
nobiltà, secondo che stimavano tornare lor meglio , 
o da questa o da quella parte . 

Col Principe di Condò, oltre all Ammiraglio e Andc- 
lot suo fratello e il ('.ordinai Ciasliglione, che lascialo 
l'abito si faceva chiamare per nome di Principe seco- 
lare il Conte di Bemes, fu quasi tutta la Normandia, 
e molti Cavalieri dell Ordine , e molti nobili soldati 
e di valore, e gente vaga di travaglio j e in Ori iena si 
erano stretti insieme con giuramento di non abbando- 
nare cotal compagnia , obbligandosi coloro, che il po- 
tevano fare non solo di servire con l'armi e con la per- 
sona e con i vassalli, ma di provvedere eziandio dena- 
ri in comune , per pagarne 1" esercito , che disegnava- 
no mettere insieme , e snidarne in Germania , e pren- 
devano le rendite di molte proviucie, che si gittarono 
dalla lor parte. Fecero capo Condò, e a lui giuraro- 
no fedeltà, e di loro crearono un consiglio, onde nel 
Regno di Francia erano due seggi reali . Intanto già 
quasi per tutte le provincie fra l' una parte e l'altra 
si combatteva , e si mettevano eserciti ju campagna. 
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»i rubavano terre , si uccidevano 1 uno 1’ altro ; che i 
quattordici eserciti questa state alcuna voltasi trova- 
rono fuori, gli avvenimenti de' quali volendo rdunond 
uno raccontare sarebbe cosa lunga , e fuori del nostro 
propou imentp, non ci si appartenendo altro che il mo- 
strare, quanto la divisione dell. i religione e l'ambizione 
de' grandi . e la nimistà de' privati noressero in comune 
alla Cristianità, e quanto se ne indebolisse il Regno di 
Francia poco fa tanto ricco c tanto potente, c cotanto da 
ciasnmo ridottato . 11 Re di Navarra in questi travagli 
si mantenne il ruo grado, perchè essendo Luogotenen- 
te del Re da sua parte uscivano i comandamenti ; rnn- 
tuttociò il potere e il governo dell' armi erano appres- 
so il Conestabile e il Duca di Guisa, i quali erano sti- 
mati dai soldati, e bene insieme convenivano. Quelli 
che tenevano la parte contraria si erano ritirali ad Or- 
licns sotto «1 autori ih del Principe di Condè fiero e 
prode nell 1 t.rmi. ma il peso e il governo era quasi tut- 
to in mano dell’ Ammiraglio , uomo sngire, desto e 
di grande avvedimento , e nimico a morte de’ Gnisi . 

Questo movimento cosi grande del Regno di Francia 
aveva commosso e insospettito lutti quei Principi, che 
avevano Stati , cominciandosi già a conoscere aperta- * 
niente quello, che non avevano voluto creder prima, che 
i movimenti della religione in rotnune riescono perlopiù 
innovamenti di Stato; onde il Ptfpa e il consiglio di Spa- 
gna ne temeva, massimamente clic si sentiva in su que- 
sto movimento di Frauda i Paesi Bassi sottopostigli di- 
venirne più contumaci e piò duri , e ogni giorno vi si 
andava peggiorando; nè i Governatori vi potevano por- 
re riparo, avendo i popoli mal disposti , e alcuni dei 
grandi sdegnali e sospetti , nè potevano con autorità 
o forza frenarli. Era stato il Cardinal Grunvela, il qua- - 
le in gran parte ne aveva il governo di parere . rhe il 
Ite C attolico ad ogni modo dovesse visitarli, mo- 
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CAPITOLO TERZO 

• 

Il Due* Cosimo invia il Principe suo figlio olla Corte di Spagna. 
Soccorsi dei Principi Cattolici alla Regina di trancia, e dei 
Principi Luterani*» Condè . Restituzione delle terre del Pie- 
monte al Iluca di Savoja. Vantaggi dell - armi Cattoliche sopra 
gli Ugonotti . Ardite domande del Principe di Condè nel pre- 
porre un accolto . Morte del Ite di 1 rancia . 

JYleutce che cosi io Francia si travagliava , in Italia i 
si viveva ussiti in quiete, e il Papa nou faceva altro che 
sollecitare il Concilio, il quale per la lunghezza gli da- 
va tuoi lo pensiero , e stimolava i Principi maggiori a 
dovervi mandare i Vescovi e Prelati de’lor Regni, i 
quali vi si adunavano adagio, cosi giudicando tornare 
lor comodo, ed avrieno voluto, che itoti si fosse chiuso 
cosi tosto, e che il Pontefice avesse più tempo bisogno 
di loro, essendosi messo in animo ciascuno de Ptiucipi 
maggiori fuori d’Italia di tirare la religione e l’auto- 
rità del Papa ai loro comodi; pure di Spagna, spignen- 
doli il Re, ve ne era venuto buon numero, ma non si 
mostravano così ben disposti ad approvare in tutto, 
quello che dai Legati fosse loro proposto , parendo 
che il Concilio non fosse libero , dicendo la Bolla * che 
non si proponesse alle dispute e alle consulte , se non 
dai Legati ; onde essendo il Papa e i Legati una cosa 
medesima, conveniva, che non vi si proponesse, o fa- 
cesse se non quanto voleva , o proponeva il Pontefice . 

Il Principe di Firenze in questo tempo entrante Giu- 
gno del mille cinquecento sessanladue , si mise con 
quattro galee a trapassare in Ispagna, per condursi al- 
la Corte del Re Cattolico; e giunse al porto di Marn- 
ila, dove si udiva il rimbombo dell’ armi Franzesi, che 
il Conte di Tenda Governatore di quei paesi , e il fi- 
gliolo Monsignor, di \Som mari va erano fra loro discor- 
danti, e 1’ uno e l’ altro aveva seguilo ed esercito. Man- 
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teneva il figliuolo t’ autorità del Re e della Corona , e 
il padre la parte del Principe di Condò , e talmente si 
faceva quasi per tutto ; e Monsignor di Mouluc per la 
parte del Re a Valenza, a Tolosa e altri luoghi, die te- 
nevano gli Ugonotti , fece crudele sh-age degli avver- 
nrj , nò sdo con Tarmi, ma eziandio con esecuzione 
di giustizia, mescolando le pene de’ ribelli e degli ere- 
tici. il medesimo dall altra parte faceva in Motnbruno 
e Corsuola il Barone di Exadrels uscitosi di Lione con 
seguito grande di Ugonotti; onde quelle proviucie era- 
no miseramente rubile, bruciate e distrutte da’ mede- 
simi Fruuzesi , e con modi tali , che dai piò barbari e 
fieri tiimici non se no saria fatto alcun cotanto. Ma di 
tuLii era più miserabile la condizione de’ Chcrici , dei 
(piali si faceva dagli Ugonotti strazio e crudelissimo 
macello; i templi , gli altari, i sagrainenti erano per 
lutto gittati per terra, le imngini de’ Santi e di Cristo 
spezzale , rubato T ornamento alle sagrestie, l’oro e 
] argento dello reliquie de' Santi fonduto c battutone 
moneta, con la quale in gran parte pagavano le loro 
armale; e durò questo male molti mesi , lalchò quasi 
tùuua parte della Provenza , del Drlfinalo , di Lingua- 
doc.i e della Guascogna rimase, clic non fosse più vol- 
te corsa e distrutta : e*l era entrata in quelle genti tal 
rabbia, elle pi solamente i popoli l'uno contro sili’ al- 
tro erano nimlci e micidiali , ma i figliuoli contro al 
padre, e i fratelli contro ai fratelli combatterono, e si 
uccisero , tua che è più , le femmine ancora in molti 
luoghi presero 1 armi , e furono in battaglia per man- 
tenere la loro religione . 

Tale adunque era to stato di quelle proviucie quan- 
do il Principe di Firenze passando da Marsilia rasen- 
tava quella dolente costiera , che cosi fieramente da se 
stessa si lacerava ; e con le quattro galee toccò a Rosei, 
porto di Catalogna , e quindi se ue andò per terra a 
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Perpignano , dove gli era venuto incontro da barzalona i 5(»a 
Don Garzi» di Toledo suo zio , che vi era \ icerè , e 
seco sei menò in quella città, donde la Corte di Spa- 
gna era mollo lontana, che il Re con la Reinu e tntlv 
sua casa si trovava al bosco di Segovia, nè sapeva il 
Principe, se colà il Re , dove era per diletto, voleva es- 
ser visitato . Andarono attorno fra Condò e suoi di Or- 
li«ns seco giuratisi molti ragionamenti di accordi con 
la lìeina madre e co’Guisi, volendo ciascuna delle parti 
dir sembianza di esser giusto, uè desiderare, elici po- 
|K)li si lacerassero ; e- la Reina e Condò alcuna volta fu- 
rono insieme a bugiatisi , ma ciascuna delle parli cer- 
cava suo profitto, f d' ingannare l’altra, nò si poteva 
convenire, che dì qua il Couestabile, e l’Ammiraglio 
di là per propria grandezza e particolari comodi uou 
lasciavano , che accordo seguisse. 

La Reina trovandosi a cosi duro partito con una guer- 
ra gravissima in casa , e che si vedeva ribellala buona 
parte del Regno, e perduta quasi in lutto 1’ ubbidien- 
ti, mandò a raccomandarsi quasi a tutti i Principi di 
bilia , e specialmente al Re Cattolico , al Papa, ai 
Veneziani , al Duca di Firenze , domandando soccorso 
di denari , per pagarne fanteria e cavalleria mandata a 
snidare in Germania , e buon numero di Sv izzeri, per- 
chè non avrieno voluto nè fanti , nè Capitani Italiani 
per non essere forzali quando che sia a fare, e non fa- 
re gli accordi a volontà d’ altrui . Il Re Cattolico si*ri- 
solvè a mandare tremila fanti Spagnuoli , che più non 
ne vollero i Franzesi , e d’Italia del Ducatodi Milano 
altrettanti Italiani sotto la condotta del Conte Giovan- 
ni Angoscinola , con alcuni che di più ne voleva man- 
dare il Papa in Avignone, dove i ni mici erano cresciu- 
ti di forze, ed avevano impreso a combattere alenile 
terre di quel contado . il Duca di Firenze mettendo in- 
nanzi il bene della religione cattolica , che stimava do- 
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]5Ca fervisi con la guerra ra (Ter ina re , ad ogni altro rispet- 
to delle cose passate, ed avendo più volte fatto offeri- 
re largamente alla Reina ajulo e di gente e di denari, 
gli provvide cento mila ducati . Il Papa si dispose a fi- 
re il somigliante, trattandosi della causa della religi- 
one, e i Veneziani fecero il medesimo- Dalla parte del- 
la Fiandra s' erano deliberati d’ aiutarli di buon nu- 
mero di cavalli ; ma gli avversari avevano in modo ado- 
perato con alcuni Principi Tedeschi , i quali favoriva- 
no la lor causa , che ininacrciavano, come quindi aves- 
sero veduto inandarsi gente da guerra in Francia con- 
tro ai loro amici, d assalire dalla parte loro la Fiandra 
anch’ella mal ferma, stimando dpvc me essere scusati, * 
se mandandosi quindi ajuli ai Guìsi loro nimici , essi 
con Condè amico c della medesima setta avesscr fat- 
to il somigliante; e le erano vicini, onde stimarono»- 
acr meglio non mettere a pericolo lor gente, cou in- 
debolirne le loro frontiere, ma piuttosto fargli comodo 
di denari , come desiderava il governo del Re , «come 
fecero - 

Parimente Condè, poiché non aveva potuto miglio- 
rare sua condizione con l’accordo, come aveva spe- 
rato , Vedendosi costretto a difendersi, cd aver dura 
impresa alle mani , e convenendogli far prova della 
virtù e dell’ armi , aveva di Normandia e d’altronde 
provveduto denari , quanti aveva potuti trarne delle 
entrate pubbliche de’ luoghi occupatisi, e mandò cou 
essi in Germania Andelot ad alcuni Principi di mede- 
sima religione c suoi amici a domandar soccorso ; on- 
de il Conte Palatino , lo Elettore , il Duca di Vettiin- 
bergx e il Langravio si disposero di ajutare quella 
parte sotto colore , che il Re fosse come prigioue dei 
Guisi , e che con 1’ armi si dovesse liberare ; ma nel 
vero avevano cominciato alcuni di loro a disco- 
starsi dalla Confessione Auguslann , della quale al 
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tempo passato erano stati autori , e se ne andavano in t5fi» 
quella del Calvino chiamata da loro degli Evangelisti, 
e dagli altri de' Sacra menta rj , la quale aveva le radici 
in Ginevra, e or» germogliava in tanta copia in Fran- 
cia ; ed avrieno voluto , che quella provincia se ne fos- 
se an data tutta nella lor setta , stimando che dopo lei 
le altre non dovessero indugiar molto a sottrarsi alla 
autorità del Papa, onde si ponevano di qua e di là in or- 
diue Tedeschi a cavallo c a piè, quanti ne potevano 
soldare, de' quali molli si trovavano, che stimando do- 
verne a casa tornar ricchi, volentieri trapassavano in 
quella d’ ogni bene abbondante provincia . Intanto alla 
Corte del Ile si mandavano bandi , e si facevano dichia- 
razioni, promettendosi perdono a tutti coloro, che fos- 
sero dalla parte di Condè , se tornavano da quella del 
He, o se ne andavano a loro magioni , e ponevano giù 
1 armi ; che al Re e alla sua parte di così gran Regno 
era rirnaso poco altro di sicuro, che la città di Parigi , 
la quale di buona voglia ministrava quanti ajuti e quan- 
ti denari poteva , e si mantenne sempre in buona ob- 
bedienza alla Corona , e servigio del Re . E nel vero se 
quella città non fosse stata ben ferma , non era rimaso 
al Re in Regno così grande dove ricoverare al sicuro; 
la qual cosa avendo molto per tempo conosciuta gli 
avversar), si’eranoper ogni via sempre ingegnati di 
porla in setta, e di avervi la parte, come avevano fat- 
to quasi in tutti gli altri luoghi del Regno ; e fu savio 
uvviso del Conestabile e del Duca di Guisa , che ne la 
purgò, sebbene con alcuna maniera di crudeltà . 

Aveva Condè e i- suoi del consiglio sempre sparso 
nome, come abbiam detto, che la guerra si facesse in 
noine del Re e per la sua libertà, onde avevano quei 
di Lione prima sotto questo nome tratto dal Cantone 
di Berna forse due mila Svizzeri ,o piò per difesa del- 
la lor città, e gli avevano in casa, e poco poi nel me- 


Digitized by Google 


r 


tja LIBRO DECIMOSÉTTIMO 

i56a desi mo nome altri quattro inila lutti a spese del Comu- 
ne di Lione, che si reggeva a volontà di Condè e della 
sua parte , e gli avevano condotti vicini alla città, e 
davano nome di venire in ajulo e a soldo del Re, in 
. cui nome erano stati levati . Ma Monsignor di Subissa 
mandatovi da Condò e altri , che scacciato il Gover- 
nalor del Re avevano il governo dell’ armi in quell.» 
città, non ve gli vollero ricevere, sospettando molto 
accortamente , come forse era il disegno, che non se 
ne fossero fatti signori, come altra volta nel travaglio 
della Savoja era avvenuto di Ginevra; perchè i citta- 
dini di Lione, i quali ora erano sovrani agli altri, e in 
tutto si erano ribellali alla religione Cattolica, e cac» 
ciatine i Preti c Frati , e qualunque non era del me- 
desimo volere , e cercavano di eSser sicuri, volentieri 
gli avrieno ricevuti, e più Volentieri incorporatisi con 
essi , amando di viver liberi , e senza maggioratisi al- 
cuna o di Baroni o di Re , dai quali si sentivano inul- 
to gravare. Perla qual cosa i Governatori si armava- 
no , e si provvedevano di gente di fuori, il thè faci], 
mente potettero fare per la comodità, che ebbero del 
potersi servire di molte robe lasciatevi dai mercanti 
partitisi , e coti l'ajuto del popolo minuto, il quale 
volentieri concorse è con danari e con ogni altra cosa 
alla difesa; chiarirono molti sospetti, che si partirono, 
. altri ne scacciarono , e ad altri tolsero I’ armi . 

La Reina udito il nipviincnlo degli • Svizzeri , e le 
genti di quella nazione soldate , mandò alle Comunità 
loro a mostrare, clic la guerra era fatta contro ni Re, 
e non per difesa del Re, accusando 1’ ambizione degli 
avversar] . e il loro malvagio disegno; onde quelle Co- 
munità richiestene ancora dal Re Cattolico mondarono 
a richiamare i loro soldati, e quelli che erano di fuori, 
e quelli che alla sfilata si avevano messi in Liona. Il 
medesimo aveva fatto in Germania, avendo mandalo 
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» quei Principi Monsignor d! Oysel per {sgannarli , e 
mostrar loro la malignità e le menzogne, che i loro 
avversarj adoperavano, cercando di opprimere il Re- 
gno, e non difenderlo; ma ciò non vi ebbe luogo . thè 
quei Pignori , de’ quali dicemmo, odiavano la religio- 
ns cattolica ; onde vedendosi a quella Corte moltipli- 
care i niiuici fecero di nuovo ammonire quei della par- 
te di Condò, che se si mantenevano contro alla Corona 
snrieno banditi ribelli, come poi all" ultimo fecero, to- 
gliendo loro l’avere, gli Stati . le dignità e i gradi , 
che avevano; e ciò fecero confermare al Parlamento di 
Parigi , che tiene il carico della giustizia . Ma per ri- 
spetto del Re di Navarci, e per non macchiare la casa 
reale di quel nome, la perdonarono al Principe di Con- 
dì' 1 col medesimo pretesto di essere ritenuto da' suoi , 
che egli usava di dire del Re , che fosse ritenuto d ii 
Goisi ; ma fuor di lui ciascun altro di quella compa* 
gnia vi ebbe bando d offesa M està, e T ulizio dell’ Am- 
miraglio fu dato a Danvilla figlinolo del Coneslahile, 
e quel di Andelot, che rt*n Geu-rale della fanteria Fran- 
zese, a Monsignor di Racdan- 

L esercito del Re era andato a Dlcs, ed ave'’» ritor- 
nata quella terra in poter della Corona , e si metteva 
continuamente meglio in ordine, e vi erano giunti sei 
mila Svizzeri e mille cinquecento Ferrajuoli di Ger- 
mania, che chiamano Ristri o Reitri, e andavano con- 
tinuamente ricoverando le terre ribellatesi in mano dei 
nemici, Ambuosa, Torsi e alcun' altra di ((nella con- 
trada non ben difese, le quali si rimisero agevolmente 
all ubbidienza del Re . Quelli di Orliens c altri di lor 
setta si fortificavano da ogni parte sollecitamente, e 
disfacevano i borghi , e si provvedevano, làuto che ‘di 
Germania, come speravano, fosse loro mandato il soc- 
corso; tenevano anche pratica con la Reina d‘ Inghil- 
terra per essere da lei ajulati , e il nuovo Vidame di 
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l56a Ciartres Monsignor (li Maligni (che quell nitro s' era 
morto So carcere) andò a trovarla, e ad offerirle, quan- 
do ella volesse pigliar la causa loro, di porle in mano 
Avrò de grazin porto buono nella costa di Normandia, 
e altri luoghi vicini , che si tenevano dalla parte degli 
Ugonotti , e da parte del governo di Normandia e dei 
popoli di porre tutta qnclla provincia in sua protezio- 
ne . Questo partito le fu da molti Spagnuoli sa\j del 
suo Regno conlradiato, mostrandolesi il Reame suo di- 
viso , e lei da molti odiata, la pretensione sopra il Re- 
gno suo della Reina di Scozia , la nimicizia de’ Fran- 
zesi , e più d’ ogni altra cosa la carestia, che aveva 
del denajo; ma ella, che uatiiraliuente era nimica del- 
la Corona di Francia, vedendola in piega, e ostinata 
nella sua setta nimicissima de’ Cattolici, attenendosi al 
consiglio de’ più giovaui e meno prudenti , uc accettò 
1 invito, e cominciò ad armare navi , e ratinar gente, 
e in An versa mandò a provvedersi denari , che ne ave- 
va pochi, e co’ mercatanti per tutto poco credilo. ln- 
gcguavasi la Reina di Francia udendo questo nuovo pe- 
ricolo di tenerla ferina , e con l’ ambasciadore , che le 
teneva appresso, ne faceva forza; ma le erano date pa- 
role, che quella Reina si mise in animo con tale occa- 
sione di ricoverare Cales, dolendo a tutto il suo Regno 
la perdita di quel porto cotanto opportuno , e si face- 
va a credere , ora che il Reame di Francia andava al 
basso, o per forza di guerra o per via d’accordo di 
poterlo ricoverare . 

Non poteva la Corona di Francia in questo tempo 
sperare, come altre volte aveva fatto, della Scozia nju- 
to veruno , che quel Reame , benché avesse ricevuta la 
sua Reina tornatavi poco innanzi di Francia , eia ono- 
rasse molto , non amava i Franzesi , e per conto di re- 
ligione c d’ nitro era malamente diviso; onde quella 
lleina vedova, e che si manteneva Cattolica , non vi 
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era cosi ben sicura , e le conveniva guardarsi , e secon- |5g a 
dava la voglia de’ popoli , non avendo altro modo a re- 
gnarvi ; talché alla Corona di Francia conveniva anche 
aver sospetto dalla parte di Normandia , e specialmen- 
te de’ pericoli di mare, per essere tutta quella provin- 
cia alla voglia di Condè , e in Roano capo di essa , e 
che prima si giltò alla parte sua, avevano mandati 
nuovi Capitani e gente . Onde il Duca d' Untala, che 
vi era intorno per ridurlo a divozione della Corona , 

poiché 1' ebbe leggiermente tentato , conoscendo non 1 

aver tante forze, che gli bastassero, se ne era ritirato | 

intendendosi la Reiua d Inghilterra aver già in ordiae 1 

dodici navi con gente per mandarle in soccorso di quei 
di Roano , quando loro fosse bisognato . 

Quasi in questi giorni medesimi striguendo il Duca 
di iiavoja i Franzcsi a rendergli le terre, che tenevano 
in Piemonte, con molla difficoltà il Consiglio del Re 
stretto più dalla necessità che dalla voglia risolvè, che 
elleno gli si dovessero rendere, massi macilente avendo 
bisoguo di valersi delle genti Franzcsi , che sotto Mon- 
signor di Bordigliene dentro vi stavano a guardia , e 
da quel Duca di alcuno ajuto di fanti e di denari, e gli 
mandarono commissione e ordine , che le consegnasse; 
nia colui , che mal volentieri se ne usciva, non volle 
ubbidire cosi bene alla prima, e convenne mandarvi , 
e rimandarvi più d’ una volta con nuove commissioni 
coscritte dal Re e dalla Rcina c da altri del Consiglio 
e gran personaggi ; e si conchiuse dopo alcun tempo , 
che al Duca ad ogni modo fossero rendale , ma con 
patto , che del Piemonte rimanesse in mano del Re Pi* 

nerolo e Savigliano , quale era in potere del Duca, con • ■ 

le quali fortezze si mantenevano i Franzcsi la passala 

in Italia , quando loro fosse ben venuto di farlo ; e ciò 

iiisino che il Re avesse l’età legittima e il governo iu 

inauo libero , perchè i ministri della Corona mal vo- 
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l56a lentieri si indicevano a fu- cosa, che loro potesse re- 
car danno. o pregiudizio alcuno. 

Intanto dal Re Cattolico erano giunti sopra il terre- 
no di Francia per la Navnrra i tremila Spagttuoli , e 
per Linguadoca andavano a Bles all' esercito; parimen- 
te d’ Italia cani minarli no i tre mila Italiani sotto il Con- 
te Giovanni Angoscinola per andare a ricoverare Lio- 
ne . che al Duca di Nemors ne era stata commessa la 
cura : passavano ancora mille fanti e alcuni cavalli m.m- 
d iti dal Papa sotto Lucantonio da Terni ,ches" imbar- 
carono a Genova , e a Nizza smontarono , che i Fran- 
zi'si mal volentieri lasciavano passar gente straniera nel 
lor Regno; e dovevano servire per mantenere il Con- 
tado d" Avignone, perche gli Ugonotti vi erano cre- 
sciuti , e in numero di quattro mila fanti o più erano 
intorno.a Carpentràs . Ma udendo il soccorso mandato 
d’ Italia , e temendole Fabrizio Serbelloni non gli as- 
salisse, se ne levarono , che il popolo di Avignone e 
tutto il suo contado, essendosene partiti i sospetti, s’ 
era molto ben disposto , e rispondeva con denari . Il 
Duca di Nemors metteva insieme f rnti e cavalli , e con 
gli «pili d’Italia e altri proprj delle contrade vicine 
disegnava di andar sopra Lione, per costrignerlo a tor- 
nare sotto l’arbitrio della Corona , la quale al meglio s’ 
incamminava , che il Consiglio di Francia aveva man- 
dato in Germania a levare sei mila Tedeschi a pi^ sot- 
to il Reingrave , e a cavallo alcun altro numero sotto 
Roccandolfo, cani che lo servivano , ed eran presti a 
passare in quel Regno ; avvengaci^ gli avversari aves- 
sero fatto ogni opera . acciò non fossero lasciati pas- 
sare, c specialmente CondA col Reingr»\e, credendo 
che per essere della medesima religione, non dovesse 
sudargli contro; masi trovò ingannato , che colui, che 
altre volte aveva servito e combattuto per la Corona ,. 
questa volta ancora gli prestò buono e fedele ajuto . 
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11 campo del Re si faceva ogni giorno più poterne, j 5(j# 
e il Marescial Sant' Andrea era andato con parte delle 
forse sopra Poilieri , e combattendolo di forza lo ave- 
va vinto cou uccisione de’ suoi almeno di treceuto, e 
mille dugento o più degli avversar] con disegno di an- 
dare poco poi sopra Burges, che tenevano i nimici ben 
gueruita : e perchè si conoscesse , che fu tto si faceva 
in servigio e difysa della Corona, Vandomo condusse 
il pupillo Re con la madre in campo, acciocché i co- 
mandamenti, che si facevano in nome suo, avessero 
più vigore, e fossero più stimati; che nel vero nell’ 
animo di molti non era cosi ben chiaro, come la cosa 
si stesse, faceudo in parole Condò e gli altri aperta 
professione, che Tanni , che avevano impugnate , fos- 
sero a favore del Re , e per liberarlo dalla prigionia , 
dove dicevano malgrado suo c della Reintt madre esser 
tenuto da Guisa, Collestabile e Marescial Sant’ Andrea, 
il cui governo con grandissimo carico di essi chiama- 
rono il Tafcimvirato ; e mollo più il dissero, poiché 
fra T armi lo ebber condotto : e veramente non pareva 
loro esser sicuri senza pegno cotale , avendo cagione 
di temere dell’ arte, che adoperavano gli avversarj in 
cercare di persuadere quelli , che erano intorno al Re, 
a fare altrimenti . E finalmente il piccolo Re era dive- 
nuto stromento della grandezza e ambizione o di que- 
sti o di quelli ; non pertanto si scorgeva le cose più T 
un di che l’altro andare in favore della parte del Re. 

Gli Svizzeri del Canton di Berna levati per difender 
Lione non vi essendo stati ricev uti dai Governatori, ed 
avendo fatto loro protesto la Reina, che andando con- 
tro al Re suo figlinolo stimerebbe rotta la lega dura- 
ta fra loro molli anni , e inviolabilmente insino allora 
osservata con mollo utile di quella nazione , erano sta- 
ti richiamati a casa , ma non prima che ebbero ricevu- 
to alcun danno in quelle parti dalle genti del Re; che 
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i56a avellilo Munsi ginn ài Tavanes , e M on girone capi della 
parie del Re preso Macone con due «arra di fieno, i 
quali giunti in siill.i porta , c traendone coloro , che li 
couducevano, un legno talmente congegnalo, che subi- 
tamente rovinarono, ne uscirono alcuni armati, che co- 
minciarono a combattere con quelli, che ne stavano al- 
la guardia, aftiò la porla non potesse etser chiusa ; e 
intanto comparsero quattrocento cavalli molto veloci 
con fanti in groppa, e si insignorirono con altri sol- 
dati venuti lor dietro della terra , e ne uccisero mille 
cinquecento soldati, e molli di quei della terra. Quin- 
di andarono incontro agli Svizzeri , che non vi erano 
inolio lontani , e con arte li condussero in un agguato, 
e combattendo buono spazio con essi, alfine li ruppe- 
ro, e sbaragliarono, e molli ne uccisero, e gli altri si ri- 
trassero a casa: il medesimo fecero quelli, che erano 
prima entrati in Lione, rimanendone alcuni, che ten- 
nero più conto della religione e del soldo , che dei co- 
mandamenti de" lor maggiori . E non solo irflquesto luo- 
go, ma in Lingundoca, doveil Cardinale Strozzi Luogo- 
tenente del Re nel paese d’Albigese espugnò terre, e 
ridussele alla fede Cattolica , e fece altre opere , per le 
quali meritò gran lode appresso il Re , e di esser j»oi 
fatto del suo consiglio privato , e in Provenza e nel 
Delfinaio e altrove si erano fatti affronti e battaglie; 
ma per lo più quei del Re ne avevano avuto il miglio- 
re . Monluc in Guascogna nveva vinte e messe in fuga 
molte bandiere de’ uimici , e in un ultimo gli si era re- 
so Bordeos e altri luoghi tenuti dagli Ugonotti , e gii 
il campo del Re a Rles era in ordine e in buon nume- 
ro , essendovi ultimamente giunti i sei mila Tedeschi 
a piede, molto buona gente e bene annata , e insieme 
di quella nazione dtigenio archibusieri a cavallo, tal- 
ché il campo del Re era di sei mila Svizzeri ,sei mila 
Tedeschi , e intorno a dieci mila Franzesi , e in brieve 
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vi si aspettavano Ire mila .Spaglinoli : la cavalleria era 
di mille cinquecento Ferrnjuoli Tedeschi, e quadro mi- 
la cavalli Franzesi fra di aratadur» grave e di leggieri; 
a questi tulli comandava il Duca di Guisa e il Cone- 
slahile, e si apprestavano per andare a ricoverare le 
terre, che eranoancora in inano degli avversar). Con- 
dè egli altri mollo prima lasciata la campagna si era- 
no ritirati in Orliens , e loa» evano fornito a difesa, 
e da vivere per molto spazio, e quivi attendevano il 
soccorso, che fìnalmeutc avevano risoluto di mandar 
loro quei Principi Gertnaui , e li mettevano insieme, 
e ne diedero il Governo al Marescial del Langravio. 

Al campo del Re bisognavano molti denari a pagar- 
ne i forestieri , e perciò egli con la madre era stato In 
Parigi, e ne avec tratti quanti aveva potuti , e in Ita- 
lia aveva mandato a sollecitare quei Principi., che gli 
avevano promesso. Monsignor d Auserra , e partirolar- 
meule al Duca di Firenze Barlolomineo del Bene 
Fiorentino. Il Duca provvide i denari promessigli, buo- 
na parte de’ quali ne fece pagare ai ministri de) Re in 
Anversa , e patte ne portò Barlolommeo del Berte al 
Duca di iVeinors, che doveva porre il campo intorno 
a Lione . 11 Papa fece dalla parte sua il medesimo, e i 
Veneziani parimente concorsero adajutare la causa co- 
mune della Religione ; ma non era cosa più malagevo- 
le , che il trovar moneta, avvengachè il travaglio del 
ine reato di Lfone , e il mancamento fatto del pagare 
alla f ' orte di Francia i debiti , che aveva grossissimi , 
avesse disordinato tutto il commercio de' denari di Eu- 
ropa ; e tutti i mercanti erano impaurili , nò si trovava 
nò moneta , nè credito . Aggiugnevasi a questo male il 
soprastare all’ Italia una carestia grandissima di grano 
e di biada, e Milano e tutta Lombardia era in bisogno, 
e la Toscana vie più , e il Duca di Firenze s’ ingegna- 
va pròre di provvedente d’ altronde; ma ciascuno aveva 
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i56a volto il pensiero alla guerra di Francia, che bolliva 
gagliardamente con pericolo evidente di maggior mo- 
vimento , dove le cose vi andavano più tardi che non 
saria bisognato a Condé , il quale, non gli venendo an- 
cora gli ajuti di Germania, si stava rinchiuso in Orliens, 
ed aveva almeno sette mila fanti , e buon numero di 
cavalli , e molti de’ nobili di quel Regno . 

Intanto il campo del Re si metteva in ordine per an- 
dare sopra Burges, e poi a Roano per nettare di nimi- 
ci tutta quella contrada , con animo di condursi poi 
con tutta la fona all’ espugnazione di Orliens- Ma dal- 
la parte della Normandia finalmente venne avviso cer- 
to, che la Reina d’ Inghilterra mostratasi insino allora 
non ben risoluta , e di volersi stare di mezzo, pensava 
ad ogni modo di romper la guerra , e il suo Ambascia- 
dorè alla Corte di Francia prima dolutosi , che della 
sua Reina vi si fosse tenuto poco conto, non avendolo» 
luto il Consiglio del Re , come ella domandava , rimet- 
tere in lei lo assetto delle differenze con Condè, do- 
mandava licenza , essendone richiamato, di andarsene; 
e quelli , chg erano con Condè avevano operato , che 
in Avre de grazia e in Diepa (dove di Inghilterra era 
tornato quel Monsignor di Maligni) fossero ricevute le 
genti e le navi di quella Reina. Per la qual cagione i 
Governatori della Corona avevano di più a provvede- 
re a quella parte, sospettandosi che ella non mandasse 
gran forze per prender non solameute quel porto , ma 
per insignorirsi anche di Roano • 

Per questi nuovi sospetti il campo del Re non si ri- 
solveva cosi bene quel che prima fosse da fare , perche 
avrien voluto in un tempo medesimo stri gnere Orliens 
e Lione , per la quale impresa al Duca di Netnors era- 
no stati assegnati due mila cavalli e fanterie, e per 
qnel conto facevano soldare due mila Svizzeri : e già 
di Lombardia per la Borgogna vi era giunto il Conte 
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Giovanni Agosciuola con tre mila fanti di Italia per i5fa 

aggiugncr loro. Monsignor di Tavanes e Mongirone e 
il Souimariva con le genti , che erano siate in Proven- 
za e nel Delfinato, e in molti luoghi avevauo violi i 
niniici . Ma quei Signori Tedeschi in favor di Condò 
avevano cominciato ad inviare inverso Mcts enell.o- 
reno tre mila cavalli e quattro mila fauti, e già ne cra- 
uo ai contini della Francia arrivali parie , e volevano 
passare per congiugnersi con 1’ esercito di Condè , il 
quale non attendeva altro ad uscir luori , che questo 
soccorso, stimando poi di dovere esser pari al nemi- 
co, e forse avanzarlo di cavalleria . Ma mentre che in- 
dugia a comparire, il Conestabile si era presentato cor» 
l’esercito sopra Burges terra tenuta da quei di Coudò , 
e ben guernita a guardia di Monsignor d lvoe, clic 
aveva giurato fedeltà a Condò, dove si fecero nflfroutic 
scaramucce , e vi si piantarono artiglierie , e visi bat- 
tè il muro, mostrandosi mollo arditi coloro , che il di- 
fendevano: nondimeno l’esereito regio si andava con le 
trincee continuamente avanzando, e prendendo vantag- 
gio; ondequei di dentro mostrandosi loro condizioni assai 
umane cominciarono a piegare, ed essendo andato quel 
capo a parlare coli la Reitia , elle era iu campo, fu trat- 
tato da lei benignamente , e prendendone la cura il Re- 
ingrave, Momorans'i e altri del campo del Re (die la 
Reina aveva caro, che i Franzesi vassalli della Corona 
qualunque si fosse si mantenessero senza danno) si con- 
tentarono di uscirsene con tutti loro arnesi, lasciar la 
terra, e andarsene a casa , o prender soldo dal Re con 
giurargli fedeltà. Colui che ne aveva la guardia non 
volle accettare condizione alcuna , scusando che aven- 
do promesso a Condò non voleva rompergli il sngrauu'n- 
to, e fu lasciato tornare in Orliens . 

La Reiua madre pe nJeva all’accordo, e a questo li- 
ne aveva sempre trattenuto il Principe d« Coudò, e ri- 
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l56a Cevuti da lui e m. andati e lettere cullilo al volere degli 
altri capi, che lo si stimavano nimico, e cercavano di 
averne interamente la vittoria (che il fallo della reli- 
gione si pesava con 1’ ambizione, e non col bene eonor 
di essa ) e quanto a lei mollo iunanzi si sarebbe conve- 
nuto in alcun modo.se Guisa e il Coneslabile se ne 
fossero contentali . Ma le condizioni , che proponeva 
C.ondi^ erano durissime , studiando che a quelli della 
sua setta fosse sempre conceduto più di quello , che si 
erano arrogali, e cercando di sormontare in quella, e di 
abbattere i Cattolici, come sempreera stato loro inten- 
dimento, e che non solo si levasse il bando di ribellio- 
ne ai suoi , ra.i che loro si rendesse il tolto , e che 
l’Ammiraglio , Atidelot e gli altri lorunssero alle lor 
dignità e uffi/.j , il che non consentivano coloro, al qua- 
li erano stati dati , e potevano molto nella lor parte ; 
per la qual cagione la guerra per 1 una parte e per 
1 altra si manteneva gagliardissima , e i capi dell eser- 
cito del Re , poiché ebber preso Burges, avevano in di- 
segno di andare con tutto il campo sopra Orliens , do- 
ve dimorava Coudé col nervo della sua parte. Ma da 
questo partito li ritrasse 1* essersi manifestamente in- 
teso , che la Reina d Inghilterra mandava ad ogni mo- 
do sue genti iu Normandia , erompeva la guerra, mo- 
v strando grandissima nimistà con tutta la casa di Guisa 
e a Monsignor Viglieville, che dal governo di Fran- 
cia vi eraambnsciadore, e s’ ingegnava di fermarla, ave- 
va risposto molto nltieramcnte , e domandato di ave- 
re arbitrio dal Re di poter comporre fra lui e suoi ri- 
belli a suo senno. Del Re Cattolico, il quale aveva 
mandato in Inghilterra per distorta da tal propo- 
sito mostrando , che gli dispiacerebbe , che ella si ni- 
micasse al Re di Frauda , e gli movesse la guerra , si 
era fatta beffe , e già alcune navi di quella isola si era- 
no prcscataluta Diepa, e vi avevano voluto prender 
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porto, ma dui vento ne furono ripinte indietro; onde |56« 
si teneva per fermo, che poco potessero stare a com- 
parirvi le forze di quelli Reina con pericolo di non 
le esser posto in mano oltre ad Avrc de grazia e Diepa 
anche Koanocapo di quella provincia, e che rispon- 
de di costa all’ Inghilterra : però si risolvè nel Consi- 
glio del Re, che il campo per ogni buon rispetto to- 
sto si tnaudasse sopra quella città per prenderla , e già 
era a Montargis , quando si udì il naviglio d’Inghil- 
terra esser giunto adAvre de grazia, e da quei della 
terra essere stalo ricevuto . Non furouo più che tre mi- 
la fanti , quanti bastarono a far quella Reina nimi- 
ca ai Frantesi , e poco giovarono alla parte di Condò; 
ma a quella Rcina non parve far poco, essendosi in- 
signorita di quel porlo mollo buono in quelle parti, e 
da fortificarlo gagliardamente, avendo in aniino con 
questo pegno o di ricoverar Cales, o di aprirsi una por- 
ta in Francia da potere a sua posta mandarvi gente, e 
travagliar quel Regno; mandò inoltre al Principe di 
Coudè alcuna somma di denari , mostrando di voler 
tenere quel luogo , come pegno della moneta prestata. 

Questo nuovo avvenimento fu cagione, che il cam- 
po del Re si «trignesse tosto intorno a Roano sotto la 
condotta del Conestabile : dentro vi era capo il Conte 
di Mongomerl. quegli che -uccise il Re Enrico in gio- 
stra , e seco aveva tremila fanti , che si mostravano fie- 
ri a difendersi , e quanto ai patti domandavano , che 
fosse loro conceduto molto più di quello, che della reli- 
gione e di altro si avevano usurpalo. 11 primo sforzo fu di 
prendere due lunghi , che si avevano quei di dentro 
fortificali , che sopraslavano alla città , l'uno de' quali 
si chiamava il forte di San Michele , e 1 altro di S.;n- 
ta Caterina , e li presero d’assalto con uccisione d' al- 
cuni; gli altri si ritrassero tosto nella città, e vi per- 
derono quattro insegne. Non fecero già forza con quell’ 
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i56a impeto medesimo di prendere la città, come forse lo* 
ro sarebbe venuto fatto , essendo molto impauriti quel- 
li che la difendevano in quel primo affronto, che aven- 
dovi dentro buoni cittadini e ricchi .amavano Y accor- 
do per lor salvezza , ma i difenditori si mostrarono di- 
poi sempre più duri ad ogni patto proposto, e doman- 
davano cose da vincitori ; onde convenne venirsi alla 
forza scoperta , e si cominciò da alto e da basso, di 
fuori e di dentro a batterla con quaranta grossi canno- 
ni c vi si levarono le difese per darvi l’ assalto , il 
quale fu gagliardo , ma non cosi ben divisato , c però 
di quelli di fuori ne furono uccisi molti, e degli av- 
versar) vie piò ? nondimeno si mantennero ostinatissi- 
mi , e si difesero sperando nel soccorso vicino degli In- 
glesi , i quali avendo tentato piò d’ una volta d* entrar- 
vi , parte di loro furono uccisi , e porte si ritirarono v 
e una barca per il fiume ne fu presa ; pur forse cinque- 
cento per acqua vi trapelarono- Quando si dava 1 assalto 
il Re di Navarrn scese nel fosso per dare animo ai suoi , e 
rinforzar la battaglia, dove fu da un colpo d’ archibu- 
so ferito in una spalla , e fu la ferita di maniera , che 
dopo non molti giorni se ne 'morì , levando molto del 
pensiero al Re Cattolico , che aveva promesso di dar- 
gli in cambiò della Navarro la Sardegna. Trattavasi 
dopo questo fatto di nuovo l’ accordo , ma quei di den- 
tro stavano duri , polrhò pareva loro aver conosciuto , 
che il* Consiglio del Re avesse caro, che quella città 
non rovinasse; onde sdegnandone quei di fuori ai 
mentisci di Settembre mille cinquecento aessantad.je do- 
po mezzo giorno si misero a darvi un feroce assalto , 
per lo quale quei di dentro vedendosi sopraffare, e 
molti di loro uccidersi , cominciarono a ritirarsi . e gli 
assalitori con maggiore impeto a trapassar dentro, nò 
vi si potette sostener la furia , che quell a città non fos- 
se saccheggiata di mala maniera , e molti uccisivi. 



LIBRO DECIMOSETTIMO 


,l85 

Doveva convenire «opra Lione Monsignor di 'I hv «nes 1 5 6 ' 2 
Monsignor di Susa , il Sommariva e altri di Provenza 

per far forza di insignorirsi di qnella città ; ma avven- 
ne cosi, elle impedi il disegno. Già a favor di Condè 
di Germania per Loreno trapassavano cavalli e fanti 
mordati da quei Principi , che avevano preso ad ajuta- 
re la causa sua , per congiugnersi con quelli di Orliens, 
non avendo potuto 1 Imperadore , nè altri Principi per- 
suader loro il contrario, che, oltre che volevano dire 
ajuto alla loro religione simile a quella di fiondò, si 
tenevano offesi dal Re di Navarra e dalla Reina di Fran- 
cia, i quali come essi dicevano (se vero fu) loro ave- 
vano dato intenzione di riformare il Regno di Francia 
di una stessa religione con la loro nimica del Papa e 
della Chiesa Cattolica; onde conveniva, che i France- 
si dalla parte del Re lasciata ogni altra cura si faces- 
sero loro all' incontro. Dalla parte della Provenza an- 
cora avvenne alcun sinistro , clic non lasciò, che le gen- 
ti disegnate andassero inverso Lione a congiugnersi 
con Tavanes e I’ Angoscinola ; il quale fu questo. Il 
Sommariva vinto Monbrnno , che veniva con mille 
dugento fanti e trecento cavalli per difender Sislerone, 
dove egli si era accampato (che molto innanzi 1 ave- 
vano gli Ugonotti preso e battutolo, e con tre assalti 
vintolo con molta uccisione di quei di dentro) eoli ••li- 
tri capi di qnella parte ne andò in Avignone per con- 
sultare ton Fabrizio Serbelioni quel che fosse da fare; 
perché aveva il Sommariva commissione dal Re e Mon- 
signor di Susa con quelle genti di andare inverso Lio- 
ne , dove si aspettava il Duca di Nemors j>er comb’l- 
tere quella città, e vincerla; e già vi erano intorno 
molte genti , e la tenevano quasi che assediata ,e 1 An- 
gnsciunla co’ suoi Italiani era andato a riconoscerla , e 
vi aveva fitto intorno alcnne scaramuceie, e uccisine 
molti , e altri fattine prigioni . Ma mentre ebe quei Cu- 
Tom FI. ia * 
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i56a pilani erano in Avignone a consiglio, venne loro un 
messo veloce da Monsignor di Forcaulx , avvisandolo 
come in cambio di assediare Mompclieri , come aveva 
commesso il Re, olle si facesse con cinque mila fami 
e cinquecento cavalli, era ri muso assedialo egli insie- 
me con Giojosa Luogotenente del (Jonestabile in Liu- 
guadoca , onde vedendosi a cattivo parlilo, e che i ni* 
mici sempre rinforzavano lor sopra, e molti dei loro 
non avendo i debiti pagamenti sene andavano, man- 
darono a raccomandarsi a quei Capitani , elle erano a 
consiglio iu Avignone, mostrando se non erano soccor- 
si , che resterebbe vinto e disfatto ciò , che in quella 
contrada era a favore del Re . Il pericolo di coloro e 
il comune mosse quei Signori a dovere mandar loro 
soccorso, e Fabrizio diede loro quattrocento fanti di 
quei del Papa , e tre compagnie di cavalli di cui ave- 
vano più bisogno, che d’altro; e avendo messo insie- 
me inoltre altre forze da Arli passarmi il Rodano, il 
elle tostochè udirono i niniici si ritirarono, e Forcati- 
1\ fu da quel pericolo liberalo; ma uon contento a que- 
sto il Souiuiariya e Susa presero animo di andar piiiol- 
tre Alcune miglia per prendere un luogo chiamato San- 
gilles, che tenevano i (limici ben guardato, c manda- 
rono ad Arli per munizione c artiglieria; al qual luo- 
go non prima accampati furono soprappresi da più 
parli da’ nirnici d ogni intorno riamatisi di tutti i lor 
luoghi . I Cattolici spaventati lasciando 1 artiglieria e 
la munizione si diedero a fuggire c si misero in rotta, 
e de loro fanti furono uccisi molli , ma i cavalli e i ca- 
pi tutti si salvarono, onde i (limici vi restarono al di 
sopra, e meglio fortificarono Mompclicri, Uisicrs, Pon- 
te a San Spirilo e Valenza c altri lor luoghi , talché il 
disegno dell andare a Lione da quella parte fu inter- 
rotto; senzachè quelle genti non erano pagate, e per- 
ciò male ubbidienti , e conveniva inoltre dall’ altra par- 
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te opporsi ai nuovi ajuti mandati a Condì 1 , e condotti j 56$ 
di Germania da Andeiot ; il quale aveva mostrato a 
quei Principi loro amici , che nou solamente il Ree la 
Reina di Francia eran privi di lor libertà, e in potere \ 
de : Guisi e del Coneslabile , ma che il Papa , il Re di 
Spagna e altri Principi Cattolici si erano ristretti co’ 

Guisi e altri grandi di Francia , e f'acevan forza con 
deuari e con armi, che la setta Luterana e le altre, che 
nou sentivano con la Chiesa Romana, si abbattessero, 
e si estirpassero, e dicevano essere ben tremila cinque 
cento cavalli e quattromila fnuli , che atolli per ragion 
di preda si erano inviati loro dietro; onde si cotioste- 
’va, lasciata ogni altra cura , convenirsi, che la causa 
con 1 armi si dividesse in una giornata, alla quale 1’ 
uua parte e l'altra , nou si essendo trovate condizioni, 
che di qua e di là sodisfacessero, si auduva apprestan- 
do. - 


CAPITOLO QUARTO 

Massimiliano d' Austria è eletto Re di Boemia . Tregua dell' Im- 
pcratorc col Turco. i>ouuu|ic de' Tedeschi al Concilio. (Que- 
stioni di precedenza fra gii Ambasciatori intervenutivi. Le 
Galee dei iblea di Firenze riportano vantaggi sopra i Turchi . 
Esercito degli Ugonotti a Parigi . Battaglia sanguinosa con vit- 
toria de' Cattolici . Morte della Duchessa di lirenze c di due 
suoi figli . Carestia in Italia. (Questione di precedenza alla 
Corte di Spagna frn il Principe di 1 irenze , c il Principe di 
Parma . Massimiliano d' Austria è eletto Imperatore . Gli Ugo- 
notti adunano nuove forze . Morte del Duca di Guisa . Pace fra 
i Cattolici c gli Ugonotti . 

IVlentre cosi in Francia si travagliava, e che In gran- 
dezza e In possanza di quel Reame andava scemando 
di forze e di riputazione, Ferdinando Imperatore si 
ingegnava di fermare i Regni e eli Stati venutigli in 
(nano nella persona di Massimiliano suo primogenito, 
41 quale essendo stato già di consenso di popoli eletto 
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i5>6a Governatore della Boetnia, come altrove ai disae , vol- 
le , che di presente ne fosse solennemente coronato , il 
che si fece iu Praga in presenza di gran numero di Ba- 
roni e Cavalieri ai ventiduc di Settembre millecinque- 
cento scssantadue , e nel giorno appresso alla Reina sua 
moglie, con animo poco poi di farlo eleggere a Re de’ 
Romani, per il qual conto a Francfort, dove era an- 
dato Cesare stesso , si adunavano gli Elettori dell' Im- 
perio; ed era tutto intento in questo tempo a dar buo- 
na forma a sua famiglia , e perciò ottenuto quello .di- 
segnava di venire a Spruc per fare altre consulte , e 
per dare anche favore al Coucilio di Trento, elle qe 
a eva bisogno: e p«r potere meglio condurre al fine i 
suoi disegni aveva poco innanzi conchiusa una triegna 
col Turco per otto anni dalle parli di Ungheria , ob- 
bligandosi a dargli alcun tributo per le terre, che ne 
teneva; con la quale dando in cambio alcuni Turchi 
prigioni di conto a preghiera del Re Cattolico si fece 
rendere i prigioni nobili e Capitani Spago noli , che per 
la rotta dell’ armata e per la presa delle Gerbe erano 
ancora in Costantinopoli in dura prigione, Don Sancio 
di Leyva , Don Berlinghieri e Don Alvaro di Sandè , 
essendosene in quello spazio per disagio della prigio- 
nia morti alcuni , e specialmente due figliuoli del V ite- 
rò di Cicilia . 

Procurava intanto, che il Concilio procedesse ma- 
turamente , e in bene della religione Cattolica, il qua- 
le insino allora era andato lento e con alcune discordie 
fra i Prelati , che vi risedevano , mostrandosene alcuni 
specialmente gli Sp.iguuoli molto contumaci, e non 
così ben disposti alle voglie de’ Legati e del Papa, pa- 
rendo loro pur grave , che non vi si potesse proporre 
cosa alcuna se non dai Legati , onde il Papa alcuna vol- 
ta ne era insospettito; nondimeno avevano fatte alcune 
Sessioni , nelle quali avevnuo fatto decreto come equa- 
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li deono essere i sacerdoti , ai quali si appartieue la i5(>a 

cura dell' anime e del ministrare i Sacramenti , e qua- 
le dee essere l’autorità de’ Vescovi , e del dovere rise- 
dere alle Chiese loro commesse ; raffermarono inoltre 
molte cose deliberate altre volte iutoruo al divino Sa- 
crifizio della Messa, tolsero via molti abusi, che na- 
scevano ne inalrimonj , levando in tutto 1 occasione ai 
contralti segretamente, e non fatti secondo gli ordii i 
della Chiesa e delle buone regole. Trattarono anche 
(di che lutti i popoii di Germania avevano gran desi- 
derio, e ne facevano domandare Cesare al Concilio) di 
avere nella Comunione in memoria dell ultima cena 
di Gesti Cristo l'uso del calice, e come essi dicono, 
di comunicarsi sub utraque specie ; il che aveva ancora 
domandalo il Consiglio di Francia per il suo Re. l)i 
queste domande fatte al Concilio nacquero alcune dis- 
sensioni fra’ Legali , favorendo le petizioni di questi 
Piiucipi maggiori il Cardinal di Mantova r e opponen- 
dosi gli altri ostinatamente , nè solamente in questo, 
ma in altre cose ancora , per le quali egli, che era gene- 
roso e ripieno di giusto sdegno, doinaudh licenza al 
Papa, che per suggestione de' suoi avversai j, che gli 
mostravano quel Cardinale cercar più la grandezza pro- 
pria, che il bene del Pontificato, non ne era mollo so- 
disfatto, e fu molto che fare a riconciliarlo , e bisognò 
1 opera di Cesare a confermarlo* i , die era di grandis- 
sima autorità , nobile e di piofondo sapere. La propo- 
sta della Comunione non si risolvè dal Concilio, masi 
lasciò all autorità del Pontefice e sua discrezione, ben- 
ché in questo tempo medesimo alcuni de' Principi Te- 
deschi 1 avessero conceduta ai lor popoli , e il matri- 
monio de Sacerdoti altresì, non avendo voluto dispia- 
cer loro, nè contender eoa essi . , • 

Queste medesime cose faceva domandare da un suo 
•oJiasciudore al Concilio il Duca di Baviera , il quale 
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i J>(j ia ambasciadoro contendeva della precedenza contro ad ua 
aiubaseiadore mandatovi dai cinque Cantoni Cattolici 
dei Svizzeri, e da due altri di diversa religione, i quali 
promettevano di confermare quel che il Concilio deli- 
berasse. Era avvenuto il medesimo con M esser Gio- 
vanni Strozzi aiubaseiadore del Duca di Firenze, vo- 
lendo il medesimo senza, udire ragione alcuna altrui, o 
che sentenza se nedesse, come ambasciadore di Repub- 
blica sedere nel primo luogo dopo 1' Ambasciadore di 
• Venezia, allegando in suo favore, che da Paolo quarto 
Pontefice erano stati ricevuti gli'ambasciadori di quel- 
la nazione a Roma nella sala dei Re , e se non gli si 
concedeva il luogo più degno , minacciava di andarse- 
ne, e lo avrebbe ancora fatto; e il Papa volevn, che si 
contentasse, perchè si era con molte lusinghe ingegna- 
to di trarli al Concilio, c ne faceva loro la spesa , sti- 
mando che T esempio loro dovesse muovere alcuni de- 
gli altri. .Nondimeno dovendosi all’ ambasciadore di 
Baviera, come ad ambasciadore di Principe d’ Imperio, 
il primo luogo, com’ è di ordine in Germania , gliene 
diedero, onde lo Svizzero non si rappresentava nè alle 
sessioni , nè alle congregazioni , nè in cappella , come 
innanzi aveva fatto. 11 Papa pregò strettamente il Du- 
ca di Firenze a non se ne sdegnare , convenendosi in 
quel luogo , c in cose di tanto momento far cosi . Il 
Duca per non ne dispiacere al Pontefice, commise, 
che facendosene protesto ai Legati.il suo ambasciado- 
re se ne astenesse ; ma dandosi poi il luogo dovutogli» 
quel di Baviera, e non vi comparendo lo Svizzero, 
1’ ambasciador Fiorentino manteune il suo luogo paci- 
ficamente . 

Ma a trattare queste cose al. Concilio vi erano stati 
• pochi de’ Prelati di Francia, non avendo fattone molla 
forza il Consiglio del Re, che vi andassero; ma veden- 
do che vi si doveva pur deliberare di cose, diesi sti- 
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inaiano utili al male di quella provincia, parve alla 
Keiiia e agli altri del Consiglio, facendone opera Mon- 
signor di Lansac, che vi dimorava ambasciadore, che 
vi andasse il Cardinal del Loreno principale Prelato di 
quel Regno con buon numero di Vescovi . Questa de- 
liberazione di Francia accrebbe il sospetto al Pontefice, 
che aveva cominciato prima a temerne , e d’ Italia fa- 
ceva forza, e comandava , che quanti vi erano rimasi 
Vescovi, tulli vi si mandassero, stimando che il nu- 
oterò maggiore vi avesse a prevalere, non discernendo 
ancora cosi bene quel che i maggiori Principi si voles- 
sero ; onde fu alcuna volta d animo, poiché conosceva 
non gli dover riuscire con pace il chiuderlo a sua po- 
sta , di sospenderlo. Ma da colai pensiero lo 'svolse il 
Duca di Firenze con buone ragioni , mostrando il ma- 
le, offendendosene alcuni de' Principi maggiori, che ne 
poteva riuscire, e lo consigliò a mantenerlo, e a la- 
sciarlo con la libertà consueta, confortandolo sopra ad 
ogni ultra cosa a tenere ben disposto il Re Cattolico, 
che più che alcun altro Principe il poteva , e doveva 
sostcnero, dal quale poco innanzi aveva ricevuti molti 
doni per i nipoti, cioè dodici inila ducati di pensione 
sopra f Arcivescovado di Toledo , e concessogli , che i 
medesimi come .Spagnuoli originali potessero godere 
benelìzj in Ispngua per molte migliajà di ducati, e in- 
oltre quel di più clic aveva promesso ai Caraffi per ri- 
compensa di Paliauo : le quali mercedi il Papa divise 
fra i nipoti di sorelle, facendone parte molto maggio- 
re ai Ruonromei ; e ni Conte Federigo inoltre si dava 
condotta dal Cattolico di venti galee con buon soldo, 
e il Duca di Firenze gliene donò due nuovamente fab- 
bricate io Pisa. Onde per il Re Cattolico si faceva, che 
il Pontefice si mantenesse grande e in buona riputa- 
zione, sebbene in alcune cose si fossero limitate alcu- 
ne male usanze della Corte di Roma, e la liceuza, che 
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l5 62 nelle cose de’benefizj »’ Avevano usurpata i ministri «fi 
quell* Corte , la quale era sempre stata cagione di 
molli disordini , e in Germania aveva nociuto molto 
all' età passata; e per questo l’ linperadore desiderava, 
che le cose della religione si recassero a dovere, sti- 
mando ciò potere essere ad onor di Dio, e a migliore 
stato delle provincie Cristiane. 

Fra queste cure gravi , che tenevano sospesa tutta 
la Cristianità erano state molto infestate per diffdta 
di difensori quest’ anno tutte le marine d Italia da Cor- 
sali infedeli, e moiri danni si erano ricevuti per tutto; 
onde il Duca di Firenze tornate le quattro galee, che 
avevano portato il Principe di Firenze in ispagna , di- 
segnò alla condotta del Capitano Baccio Martelli suo 
General del mare, che molto valeva in quell' esercizio, 
di sc acciarli acconcio il suo potere dalle sue marine, e 
offendere quelle de’ Turchi ; ed avendole di ogni cosa 
ottimamente fornite di Cicilia trapassarono in verso 
Rodi , e cercarono quasi tutto il mare, che si distende 
fra la Barberia e la Soria, e si avvennero ad una nave, 
che da Alessandria andava e Costantinopoli, e la pre- 
sero, la quale era ricca e di Turchi e di Neri di Etio- 
pia , e di molti arnesi con un mandato al gran Turco , 
clic veniva invino dall’ Etiopia , là dove i Turchi ave- 
vano guerra co Cristiani del Prete) anni Principe gran- 
de in quelle parti , e portava al Signore bandiere di 
Cristiani vinti in guerra , e una Croce d’oro predata , 
cuna filza di nasi per segno de’ Cristiani da loro uc- 
cisi. Presero un altro vascello pure di Turchi, ma con 
poco utile: posero poi in terra in Cnromania detta an- 
ticamente la Ciria , per bisogno di acque , e se ne ri- 
fornirono. e vi videro reliquie antiche e ponti e altre 
muraglie pubbliche con le insegne ancora dei Re di 
Francia; e si stima, che fossero fatti dalla nszion Fran- 
zese, quando passò oltre a mare al conquisto del Se- 
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polcro di Cristo, c di tutte quelle provincie. le qin.li i5G's>. 
signoreggiarono almeno cento anni , come nelle anti- 
che croniche si trova scritto . Quindi corsero in Bar- 
boria per molti giorni, e dierono in luoghi diserti lon- 
tani dugento miglia o più d‘ Alessandria, e comincian- 
do loro a mancar 1’ acqua , per essere il paese asciutto 
e arenoso, erano a cattivo partito, e non sapendo che 
farsi , cominciarono in terra fra la rena a cercarne ca- 
vando , ed ebbero buona ventura, che ne trovarono, 
benché fosse alquanto amara, e se ne rifornirono. Quin- 
di partendosi si avvennero a cinque galee della Reli- 
gione di Malta e due legni minori guidate dal Priore 
di Barletta di casa Gonzaga , con cui fecero conserva , 
e tornarono insieme inverso Levante con poco buona 
fortuna; e corsi i mari di Rodi e di Scarpanto e il gol- 
fo di Settalia e altri mari con poco frullo, avendo loro 
cominciato a mancare il pane , costeggiata l’ isola di 
lire ti se ne tornarono a Corfù , donde le quattro galee 
del Luca in Puglia ,e quelle di Malta in Cicilia diero- 
no volta , e fu lini la la navigazione ; che ben tre mesi 
corsero per mare senza mai quasi essersi ferme . 

Ma per tornare alle cose di più importanza in Fran- 
cia si ristrigneva la guerra con grandissima sospensio- 
ne di animo di ciascuno , dove cosi gran movimento 
dovesse riuscire, correndosi rischio, che rimanendo il 
Principe di Condé vincitore non si tramutasse la Coro- 
na di Francia , e in tutto si abbattesse la religione 
Cattolica non solamente in quel Regno . ma ne’ Paesi 
Bassi ancora, e poi in Italia, e in ultimo per tutta 
1’ Europa , conoscendosi poco momento ornai dovere 
esser quello , die ogni cosa mettesse sottosopra , aven- 
do già Andelot condotti in Francia gli ajuti di Ger- 
mania per non avere trovato modo Guisa e il Conesla- 
bile a vietarlo loro con un altro esercito , o non lo ave- 
re consentito dii cercava alla Corte, clic le cose vi si 
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i5tìa recassero al pari , acciò con accorilo vi si fermasse la 
gioirà, e por i luoghi donilo erano passati avevano 
fatti i ii i ì ni vi donni e dispregi ‘dia religione e'1 ai 
Cattolici, e massimamente sopra il terreno e luoghi 
de Guisi ,e si andavano a congiugnere col Principe di 
Condè.il quale con Li sua compagnia era sudalo ad in- 
contrarli : per lo qual pericolo cou Guisa si erano ri- 
tratte le migliori armi del Regno, e il Duca di Ncmors 
lasciata l' impresa di Lione aveva mandato i cavalli 
disegnati per quella al campo del Re, ove si erano nu- 
che inv iali due mila Svizzeri levati per la medesima 
impresa, rimanendo il Conte Angoscinola e altre gen- 
ti disegnale per quel servigio in Vienna, 1» quale guer- 
nivano per leuerla , e difenderla; tua elle non erano pa- 
gate^' nulla vi prolittavauo . 

11 Duca di Guisa e il Conestnbile , ai quali morto il 
Re di Navarra era rimasi) tutto il carico dell’esercito 
e del governo, lasciate guernitele terre prese, si erano 
ritirati col loro esercito inverso Parigi e per fermez- 
za di quella citt à , e per vedere , che partiti* dovessero 
prender gli avversar) , e si erano messi vicini alla Cer- 
tosa la città , c cintisi intorno mollo bene di trincee. 
I ni urici in passando da San Germano, da San Dionigi 
e da Poisi, luoghi vicini a Parigi lasciati abbandonati, 
vi fecero danni infiniti , incrudelendo non solamente 
contro ai vivi , ma ancora contro alle reliquie de' mor- 
ti gittando in terra i sepolcri, e Tossa sparsero nella 
riviera con ogni maniera di impietà. Il medesimo ave- 
vano fatto in altri luoghi, e vennero poco lontano alla 
città di Parigi c al campo di Guisa , il quale aveva 
messo in Corbegli cavalli e fanti per difender il luogo, 
e tenere, che il nimico non potesse passare per il pon- 
te la riviera della Senna . come pareva , che avesse in 
disegno, per andare a congiugnersi con gli Inglesi ad 
Avre de grazia . 
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■ Fra 5 campi cosi vicini fece triegua per alcuni gior- 
ni , e si mandarono di qua e di là messaggi per vedere, 
se fra loro si fosse potuto convenire; nei (piale spazio 
1 Ammiraglio andò a parlare con la Reina, la (piale de- 
siderava sopra ad ogn altra cosa , che ad alcuno accor- 
do si fosse venuto, e contro al volere de' Governatori 
dell esercito ne aveva sempre tenuto pratica cou Con- 
dè , che a (pici valenti uomini pareva , che si noces- 
sc molto alla causa del Re , e che si mostrasse paura ; 
ma non vi si essendo couchiusn cosa alcuna , Coudè 
inandA forse quattromila fiuti e buon uninero di ca- 
valli a riconoscere le trincee del Ducato di Guisa, e vi si 
si grid.'i ad arme , e vi fecero alcune leggeri zolle di 
fanti e di cavalli : quindi si tornò in sui ragionamenti 
dell" accordo , che ultima mente proponeva (òondò , cioè, 
che si osservassero gli articoli dell editto fatto il Geo* 
uajo passalo , c elle indie terre si potesse per tulio 
pubblicamente predicare, ed esercitare 1 uso della lo- 
ro religione riformala , e che ci. ai usuo de Signori ar- 
mati disarmasse, e si ritraesse a casa, e che a lui si prov- 
vedessero denari per poter pagare le genti Tedesche , 
e rimandarle in Germania, e che il primo luogo nel 
governo fosse il suo , lassandosi alla Reina la sua mag- 
gioranza ; e si proposero alcuni , che insieme fossero 
sopra queste domande, che a C.mdè era cresciuto molto 
l'animo e per io buono ajuto venutogli di Germania, 
e per esser morto il Redi Nav.trra suo fratello mag- 
giore ; onde pareva , che I onore del governo senza 
mezzo alcuno toccasse a ini , non si convenendo alla 
professione della persona del Cardinale suo fratello, 
sebbene di età iiiaggiore.il governo di Stato o il ma- 
neggio dell' armi . 

Ma la Reiua vedendo il Re vicino all' uscire dell’ età 
pupillare , che secondo la legge di quel Regno ènei 
quattordicesimo anno , non consentiva , che si meiti-s- 
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» y(ja se altra persona al governo , ed ella reggeva il tutto; 

ma la molta potenza e la maggior virtù nell’ armi del 
Duca di Guisa, e il favore, che si traeva dietro dalla 
parte de' Cattolici le faceva alcuna volta ombra, e an- 
dava di qua e di li) sostenendo la cosa , Lauto che a quel 
termine si fosse venuto. Intanto 1 esercito di Condè 
si era tratto innanzi , c venuto sotto Corbegli in sul 
(iuiue per prenderlo, ma vi trovò buon guernimenlo; 
onde dimorativi iutorno cinque giorni senza tentarlo 
si volse verso Parigi , pascendosi di quel che trovava 
nella campagna per le ville, e in due alloggiaulenti vi 
giunse vicino ad un miglio, e vi si diede di qua e di 
là all’ armi , e fra i campi vicino si fecero alcune scara- 
muccio , ina quel di Guisa era molto ben posto e in 
luogo forte . In tale stato si fece ouuva sospensione 
d armi, e il Concslabile e 1' Ammiraglio si trovarono 
insieme , e 1' Ammiraglio poi andò a visitare la 
Ile ina, ed ella e Condò furono insieme per molte ore, 
ina le condizioni proposte da Condè erano alte , c vo- 
leva sempre ottenere più di quello, che gli sareb- 
be stalo conceduto, promettendo pure, se era conten- 
to di quel che domandava , di rimettere in mano del Ile 
tutte le terre del Regno , che a suo nome si tenevano, 
e di adoperare con la Ileina d' Inghilterra in guisa, che 
renderla tutto quello, clic teneva di Francia . Ma nè al- 
la Reina , nè al Coueslabile parve , che Condè tornasse 
se con tanta autorità, nè che i Guisi si partissero di 
Corte, come comandava ; gli promettevano beue quella 
parte nel governo , che come a primo Principe del sali- 
gne gli si conveniva , e il perdouo generale a tulli ,e il 
ritornare ne’ loro onori e gradi a coloro , che ne erano 
stali cassi; ma non si conchiuse nulla, facendo molla 
difficoltà e di qua e di là il non si trovare pegno, elio 
si curasse delle promesse l’ un 1 altro; e quelli che ave- 
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•*«nò occupate le dignità degli altri , non consentiva- i5fi* 
no di lasciarle , ansi volevano, che si dicidesse prima 
con 1 armi ; e inoltre 1’ nmbasciadurc Spagnuolo per 
parte del suo Re faceva forza , che ai niiuici non si 
concedesse quella licenza , che domandavano intorno 
alla religione, stimando che potesse nuocere con 1 esem- 
pi 0 ai vicini , e mostrava, che essendo il Re suo come 
compagno in quella guerra , conveniva avergli rispetto. 

In questi trattati i campi erano stati molto vicini, 
e continuamente in arme; ma avendo quello di Con- 
dè per vivere logoro lutto quello , che delle contrade 
vicine si aveva potuto procacciare, fu costretto quindi 
partirsi , e con mollo meno di riputazione , che quan- 
do vi giunse, avvengachè al campo del Re fossero 
giunti , oltre ai tre mila Spngnuoli , alcuni Guasconi , 
e vi attendessero le genti Fr.mzesi d'Italia , clic Mon- 
signor Bordigliene di Piemonte , lasciale le terre al Du- 
ca di Savoja , vi conduceva , accomodando quel Duca 
in questa guerra la Corona di Francia di tre mila fan- 
ti e d’ alcuni denari; per la qual cagione il campo del 
Ile si trovava molto più potente, ed avevano ornai Gui- 
sa e il Gouestabile presa ottima speranza del fine del- 
la guerra . Il campo nimico si era molto ritirato dalla 
parte di verso Orliens, e pareva , elle accennasse di vo- 
ler volgersi in verso Avre de grazia per congiugnersi 
con gli Inglesi , con isperanzs , che la loro Remo, rotta 
la guerra con Francia, non dovesse mancarcdi ajulsrc 
la lor parte a tutto suo potere. Dopo la partita deli 
esercito di Condè, rotto ogni ragionamento di accordo 
con molto scontento della Reina , Guisa e il Conesta- 
bile tre giorni dopo il nimico in bella ordinanza uscen- 
do de’ forti fabbricatisi intorno levarono lor campo, 
e s" inviarono dietro al nimico per opporsi ad ogni sua 
deliberazione, e vcnnergli vicino a poche miglia ; per- 
chè csseudo Condè schiuso della speranza deH’accov* 
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i56a do. c stretto del vivere convenendogli iusinoda Ori iena 
l'arsi portare le cose opportune, con mancamento di de- 
nari da poter mantenere lungo tempo 1’ esercito, pa- 
reva , che avesse voglia di venire a giornata , e di fi- 
nire le differenze con Tarmi, stimandosi essere al 
di sopra di cavalleria e di numero e di fedeltà; e quel- 
la del Ke era molto sospetta , come avviene, dove so- 
no le fazioui , benché Guisa avesse vantaggio della 
fanteria . L uno e I altro esercito si trovava vieino al- 
la Senna , e quel del He ditendeva . che il nimico non 
la potesse passare, acciò non rovinasse l’altro paese, 
e non si congiugnesse con gli Inglesi , che dicevano ioti 
altri smontati di nuovo essere intorno a quattro mila 
fanti . 

Erano gli eserciti già vicini ad una lega , e fra l’un 
cainp e l'altro era un piceol fiumicello, il quale « 
T uno o 1 altro, che il passasse primiero , si strigueva il 
fatto ad una giornata; onde ai diciannove di Dicemhre, 
udendo il Duca di Guisa c il Conestabile , che il ni- 
mico Voleva levar campo , avvisando potersi loro offe- 
rire occasione di far bene . messe le lor genti in ordi- 
nanza passarono la piccola riviera . Il Duca di Guisa 
conduceva la vanguardia con le fanterie Guascone e 
Spagnuole con buona parte della cavalleria ; il Cone- 
stabile aveva seco la battaglia de' Tedeschi e Svizzeri 
con un buon corpo di cavalleria; Monsignor di Umnla 
guidava il terzo ordine di fanteria Franzese e altri 
cavalli ; conducevano insieme sedici pezzi d' artiglieria, 
e otto con la battaglia . Passarono la riviera senza im- 
pedimento, e s" allargarono per una spaziosa campa- 
gna, e trovarono i nimici, i quali, benché avessero de- 
liberato di non far battaglia quel giorno , erano non- 
dimeno in bella ordinanza di tre squadroni , de' quali 
ciascuno era di più che di millecinquecento cavalli , e 
una ferma battaglia <li tutta la lor fanteria; e vedendo 
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il nimico presto, e die già aveva cominciato a mette- 
re in opra 1 artiglieria, temendo di non esser affronta- 
li, furono i primi ad affrontare, avendosi mandati in- 
nanzi alcuni cavalli ad assalire gli Svizzeri , i quali 
corsero insino alle insegne, e vi furono in gran parte 
, uccisi; dopo questi si misero due squadroni di Ri- 
stri , il primo sopra gli Svizzeri , dove era il Conesta- 
bile , e 1’ altro sopra la retroguardia di Umala ; il pri- 
mo affrontò , e urlò con tanto impelo e di tal maniera 
nella cavalleria del Coneslabilc, elle mal potette soste- 
nerlo, e in un tratto fu tutta aperta e sbaragliala , e 
il Conestabile stesso gitlato da cavallo, e d’ un archi- 
buso nel labbro di sotto ferito , vi rimase prigione, e 
appresso gli fu morto uti figliuolo . Gli Svizzeri si ri- 
misero in loro ordinanza , donde per lo impeto do" (li- 
mici e della propria cavalleria si erano disordinati . I 
Franzesi , clic erano col Duca d’ Umala nella retroguar- 
dia , beutliò egli fosse gittato di cavallo e mal con- 
cio, pure sostennero l' impeto di quello squadrone , che 
gli andò ad assalire. Guisa che non era stato assaggiato 
vedendo la vanguardia c la cavalleria del Conestabile 
essere in rovina , e disordinarsi gli Svizzeri , ne’ quali 
aveva l i miglior parte della speranza della vittoria, e la 
retroguardia col fratello essere in pericolo, voltosi a 
quelli , che erano seco, li pregò oa voler morir seco 
co’ loro compagni per onordi Dio e in difesa della Co- 
rona di Francia oiioratumaute, o a vivere sempre glo- 
riosi , poiché a loro soli era rimaso il carico di quella 
battaglia; e si mise con grande impeto sopra lo squa- 
drone de'nimiei, elicerà rimaso, e mandò gli Spagnuo- 
li e Guasconi sopra Ih fanteria nimica. La furia di que- 
ste laucie Franzesi , e la forza e la fierezza del Duca 
di Gu'sa fu tale, che in poco d'ora ebbe rotto e fra- 
cassato quello squadrone, dove era il Principe di Gui- 
dò stesso, il quale tosto fu fatto prigione. Questi rot- 
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ti , si volse il Duca a dare ajuio agli Svizzeri, i quali 
con molta virtù avevano sostenuto 1 impeto della ca- 
valleria Tedesca ,e ben tre volte disordinati si erano 
rimessi insieme, e rannodatisi, e con 1 ajuto della ca- 
valleria di Guisa si salvarono, e i Ristri si ritirarono. 
Intanto gli Spagnuoli e i Guasconi erano alle mani con 
le fanterie Alemanne, e con l’ ajuto de' cavalli le ave- 
vano rotte. Rendutosi 1* animo alle fanterie Cattoliche 
ed ai cavalli, che si erano dispersi, caricarono di nuovo 
con molta for/.a addosso ai nimici , che volevano ri- 
mettersi iosieme , e ne uccisero buon numero , e della 
fanteria non ne camparono mille cinquecento ; circa 
ottocento Ristri si ritrassero tosto della battaglia col 
Barone di Roccafocso , e questi condussero in Orliens 
il Coneslabile prigione - Il medesimo fecero 1’ Ammi- 
raglio e Andelot, nè parve, che nella battaglia faces- 
sero lor dovere , essendosene tosto ritratti . 

Fu questa vittoria del Duca di Guisa acquistata 
vicino a Parigi intorno a quaranta miglia presso ad un 
castello chiamato Dreux inverso la parte di Nor- 
mandia , molto buona e onorata, ma con non poco dan- 
no, trovandosi morti cinque Cavalieri dell'Ordine di 
San Michele, e molti altri guerrieri d’onore, e pri- 
mieramente il Maivscial -Sant’ Andrea Cavaliere di mol- 
ta virtù e di gran valore, il quale dopo averlo uno fat- 
to prigione, essendosi esso reso ad un altro, e roJui 
voletidonclo seco menare , 1’ altro sdegnandosene l’uc- 
cise Rimaseli Monsignor della Brossa , Monsignor 
della Palisi*, Monsignor di Auibno nobili Cavalieri , e 
altri valorosi guerrieri; della fanteria vincitrice neriina- 
sero in terra intorno a millecinquecento i più Svisceri, e 
quattordici Capitani di essi di ventiquattro, che erano, 
c uffiziali di lor nazione . Ben rimasero con onore aven- 
do fatto pruovaquel giorno di valore, di fede e di fran- 
chezza edi saggio avvedimento uclla battaglia, e a loro 
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'e «1 Duci (li Guisa rimase il pregio di cosi avven- 
turosi vittoria , la quale fu di tal pericolo e cosi dub- 
biosa , che I» prima nocella, che ne andò alla Corte, 
fu (die il campo di Ui is» era rollo, il Conestabife 
prigione , e Guisa fuggitosi ; e la Rcina aveva eia man- 
dalo a Condò per mettersi nell arbitrio suo . Ma colui 
elle andava, incontrò Mutisi gnor di Losces, che man- 
dato da Guisa le portava la felice novella , e in segno 
il collare di San Michele levato dal collo a Coudò. lil- 
la rol Re si era ritirata a Parigi, e dove andavr.no alia 
Chiesa per r accomandarsi , ne ringraziarono Dio , e ne 
fecero processione del Clero con pompai nella qnale 
fra P ambasci idore del Duca di Firenze, Messer IVic- 
rolò Tornabiioni lo eletto vescovo del Borgo, e quel 
del Duca di Ferrara, fu contesi di precedenza, e non 
consentendo nò l'uno nò l’altro di cedere, fu coman- 
dato a tutti due, clic se ne andassero, e al Fiorènti-' 
no parve averne il migliore ," poiché ottenne, rhe l'av- 
versario nfm si mantenesse il luogo, die iti quella ( or 
te soleva tenere più onorato . 

La novella di così felice vittoria alla parte de’ Catto- 
lici fu mollo cara , e in Roma e per tutta Italia se ne 
fere gran festa, e il Duca di Firenze ne ebbe molla al- 
legrezza ; e maggiore ne 1’ avrebbe semita , se quasi fu 
questi giorni medesimi dalla fortuna non fosse stato 
gravemente molestato. Poiché egli rbbe mandato in 
Ispagna il Principe suo figliindo si era con tutta la fa- 
miglia stia e eoo la Corte andato attorno a rivedere il 
sno Stato, ed .entrato nelle Maremme di Siena prnv - 
vide a molte cose, rhe facevano mestieri ni miglior 
essere di quella provincia , è specialmente aveva dise- 
gnato a Grosseto un gnernimento intorno a quella cit- 
tà di muraglia fori*' e di molta spesa per sirnrarc tut- 
ta qiiella-eontrada fertile e copiosa di grano: donde tor- 
nandosene a Livorno o fosse corruzione deli' aria m»- 
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remtnana , o rea infltisioiie del cielo di quest* anno, eli* 
il facesse ( elle molti s’ infermarono di uojose e gravi 
malattie) sopravvenne al Cardinal Giovanni suo secon- 
do figliuolo di età di diciannove anni una febbre si acu- 
ta e sì grave, che iu quattro giorni il levò del mondo 
con dolore infinito dui padre c della madre e di cia- 
scuno altro, che il conosceva, ptr essere egli maravi- 
gliosamente grazioso , di aspetto angelico, di ottimi 
costumi e di grandissima speranza. Non molto dopo 
Don Gurzia, che ntll i età gliela secondo, di spirito su- 
blime e di vaghezza singolare, di febbre egli ancora 
gravemente si infermò, la quale maligna duratagli 
molto tempo il vinse; e poco appresso la Duchessa ior 
madre dal dolore de* figliuoli trafitta, e da una lunga'e 
spiacevo! disposizione di stomaco sopraffatta, ancor el- 
la rendè lo spirilo; e fece magnifico e onorevole testa- 
mento, premiando e onorando altamente le gentildon- 
ne e donzelle, chela servirono, fece molli lasci pii, espft- 
cialmcnlc, che a suo mine e di suo averesi fabbricasse 
e si dotasse un Monasterio per vergini nobili in onore 
e servigio di Dio, e a memoria di lei; il quale poscia 
il Duca suo marito fece magnificamente e cou molta 
spesa nella via chiamata della Scala edificare. Da* qua- 
li colpi di fortuna, benché gravi, il Duca da gr.lndisi* 
ina virtù e maravigliosa fortezza ajutnto con l’armi 
della pazienza bene si difese. Il quarto figliuolo, che 
Ferdinando si chiamava da simile gravezza fu tormen- 
tato , e mancò poco, che non fece compagnia ai fretel- 
li ed alla madre; pure l* infermiti! si risolvè in quar- 
tane gravi, ma non pericolose. 

1 danni di tanto illustre famiglia s* ingegnò il Papa 
con nuovo onore di alleggerire , e senza esserne dal 
Duca ricercato non solamente confermò iu questo fi- 
gliuolo ancora infermo, e che sedici anni correva, tutti 
i benefizi e entrate di Chiesa del defunto , ma lo pro- 
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mosse .incora al Cardinalato, e insieme un fratello del 1 
Duci di Mantova; l.i qual dignità il Duca per mostrar* 
sene grato accettò volentieri , e no ringraziò il Pou- 
letico, al quale poco appresso simil disavventura era 
avvenuta; imperocché il Conte Federigo Buon romei, 
nel quale aveva posto ogni sua speranza , quasi di 
simile infermità comune, quest 1 anno del mille cin- 
quecento sess .minine quasi a tutta 1' Europa, inori, 
nella quale numero infinito di diverse e nuove malat- 
tie perirono, e pochi furon coloro, che almeno di ca- 
tarri e tossi gravi e moleste non fossero infestati. Ai 
quali danni si aggiunse una carestia universale, perché 
essendo stata la Primavera frodila stemperatamente e 
lunga, la ricolt i ne venne scarsissima, onde molte pro- 
vincie ebbero mancamento . e i Veneziani furono co- 
stretti alcuni volta trarre il grano del mezzo di Ger- 
mania, e condurlo per terra a \ inegia con ispesa e in- 
teresse grandissimo. In Firenze e suo dominio molto 
si faticò a mantener viva la povera gente, la quale sem- 
pre vi è in gran numero, che per valere lo staio del gra- 
no il più delle volte un ducato uon se ne poteva prov- 
vedere; onde il Duca fece creare un Magistrato di buo- 
ni cittadini , che si chiamarono ufiziali di carità, ai 
quali diede assegnamento, onde avessero a trarre de- 
nari per provvederne ni poveri la vita; e in ciascuno 
de quartieri della città in Conventi di Religiosi si or- 
dini un luogo . dove ciascuna mattina ad una medesi- 
ma ora andassero i poveri per il pane, e alcuni con- 
venti di Monache povere si provvidero , che della vita 
non patissero, e durò cotale ordine dal Gcunajo inaino 
al Giugno , e venti insiuo in ventiquattro mila pani si 
distribuirono per mattina il più delle volte . Il mede- 
simo si ordinò, che si facesse nel dominio dai Comuni, 
che lo polevan fare, talché cpn molto danno del pub- 
blico si passò quest’ ansio, essendo stato forzato icsino 
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Ò6‘i di Olanda e di altri luoghi de' Paesi Bassi eon lunghi*- 
sima navigazione farsi condurre a Livorno gran quan- 
tità di grano e di biade; nondimeno per la buona cura, 
die se ne prese il Duca , si passò assai quietamente, e 
senza alcuno disturbo, altro che del dispiacere pubbli- 
co per il danno della casa Ducale . Fu onoralo il Car- 
dinal morto e la Duchessa condotti in Firenze ciascu- 
no di per se con esequie magnifiche e sontuose in San 
Lorenzo , dove furono in pompa funebre tutti i Mae- 
strali della città, e bnnna parie del miglior popolo, e 
si celebrarono le lodi dell uno e duil' altra con sermo- 
ne I litio molto altamente da Piero Vettori sovrano 
m estro nell arte Jel ben dire . 

A questi dispiaceri del Duca poco appresso se ne 
aggiunse un nuovo per conto del Principe suo figliuo- 
lo. Era stato il Principe di Firenze ricevuto con gran- 
dissimo onore dal Re , dalla Reiua e da tutta la Corte 
di Spagna , ed egli con le virtù proprie e conto splen- 
dore delle ricchezze e conia corte onorata, che seco 
aveva di Signori e gentiluomini di alto aliare, appari- 
va più che alcun altro , che fosse a quella Corte . Tro- 
vavnsi nel medesimo tempo il Principe di Parma , il 
quale molto domesticamente in Segovia aveva trattalo 
con quel di Firenze cedendogli sempre, ma poi iusti- 
gato dalle lettere di Madama sna madre, e sollevato 
dalle persuasioni di Fra Giuliano Ardinghelli Cavalier 
di Malta ehbe animo di tentare di avanzare iu dignità 
il Principe di Firenze contro a quello, che altre volte 
-aveva fatto, quando si erano ritrovati insieme; e una 
fiata intra le molte il Principe di Parma andato alla 
Chiesa, dove era il Re, si pose a sedere in testa alla 
panca de' grandi non essendo ancora arrivato quel di 
Firenze, il quale comparse, che la messa era comin- 
ciata , e fatta orazione all’ altare e riverenza al Re , 
si mosse per andare al luogo suo , e trovandolo occu- 
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polo, ricercò cortesemente quel giovane. die gli desse i5(>a 
il luogo dovutogli . il Principe di Portila gli accenno 
con mano, «che stesse di sullo ; al quale quel di Firen- 
ze replicò più chiarii mente, che gli desse il suo lungo, 
òoggiunse quel di Parimi domandandolo , perchè fosse 
suo, e « li i gliel aveste dato; ed egli rispose, Dio e il 
dovere. \è volendo quel di Parma muoversene, il Prin- 
cipe di Firenze fece domandare dal Dur i d Alva ai Ile, 
che uè volesse esser giudice; ina intanto fu comandato 
all uno e all' altro, che se ne andassero a casa, e il Ile 
per non dispiacerne al nipote noli volle mai darne sen- 
tenza , e si guardarono poi di essere insieme. La ca- 
gione che si allegava per il Principe di Parma ila co- 
loro, che il volev ino difendere , fu che dicevano esser 
nato di una figliuola di Carlo quinto non snelle legit- 
tima , la qual ragione non ha luogo dandosi le dignità 
e le premorirne all?. Maestà degli Stali , e uou al san- 
gue qualunque si sia . 

Questa ingiuria comportò il Principe di Firenze in 
pmc , stimando che quel .buon Ile in questo , come in 
molle altre cose potesse essere ingannalo, conciosiaco- 
sachè fra i suoi Consiglieri fossero molte discordie, nè 
ben convenissero insieme non solamente nelle cose pri- 
vate , ma nè eziandio nelle pubbliche appnrteni-nli al 
beli essere dei suoi llegui . Alcuni ve ne erano , i (pia- 
li per invidia e odio, che portavano al Duca d Alia « 
alla casa di Toledo, mal volentieri udivano l'onore 
dii Duca di Firenze , che gli era parente, e sempre ad 
ogni sua grandezza si erano attraversali , ed avrienu 
vululo recare il Principe di Firenze a tale, che si fos- 
se ridotto a f..r cosa, che il Re 1’ avesse a prendere i 
sdegno . Soflerivn questo e molte altre cose il Duca suo 
padre pazientemente per onore del Re, alla cui buo- 
ni natura ed ai meriti del padre era molto tenuto, ed 
onorava lui, e le cose sue procurava, che in Italia e 
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56j altrove si mantenessero grandi e sicure . Il Principe con 
prudenza si mantenne come prima nella buona ossee- 
vanza del Re e della Reina , e si mostrò loco sempre 
ossequentissimo e grato. Ma il Duca udendo questo 
caso , e clic il Re Cattolico aveva presa la cura di trat- 
tare il parentado fra il Principe suo figliuolo, e una 
delle figliuole dell Imperadore , e perciò aveva inon- 
dalo in Germania suoi uomini a Ferdinando ea Massi- 
miliano suo figliuolo, mostrava intenzione, che tor- 
nasse . 

Nel qual tempo Massimiliano coronalo Re di Boe- 
mia andò a branrforl, dove comunemente si fanno 1’ 
elezioni dell Imperadore, e dove convennero chiama- 
tivi gli Elettori; fra’ quali., presente l’ Imperadore e 
altri Siguori dell Imperio chiamativi . quel di Magmi- 
za propose esser cosa opportuna il creare per sosteni- 
mento dell’ Imperio , cominciando già Ferdinando ad 
esser cagionevole, per coadjutorc uu Re de Romani, e 
parendo la domanda giusta cominciarono fra loro a 
trattar della bisogna, e fatte. sopra ciò alcune consul- 
te , beueliè il Conte Palatino lo Elettore si ingegnasse 
disturbare quell’ onore a quella famiglia, nondimeno 
convenendogli altri non ebbe vigore di opporsi; ed 
elessero Massimiliano d Austria Re di Boemia per Re 

• de Romani e futuro Imperadore, e deliberarono, seb- 
bene tal cerimonia secondo l ’ordine della Bcdla aurea 
si suol fare in Aquisgratia, di farne in quella città 1’ 
incoronazione, la quale fece ai trenta di Novembre 
mille cinquecento sessantadue solennemente , e secon- 
do l’ordine di tal cerimonia nella Chiesa di San Bar- 
tolommeo, dove andarono gli Elettori in ahi lo di quel- 
la dignità con robe rosse foderale di ermellini, di pan- 
no gli ecclesiastici , di seta i temporali , con berrette 
in capo del medesimo colore , ma di forma diversa, 
con un cappuccio ciascuno in sulla sp dia pure di et- 
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melimi col becchetto rosso; e il Re di Boemia simil- 
mente , salvo che di più in testa aveva corona reale. 
Celebrò la messa solenne il Vescovo d Erbipuli , e lo 
unse in Re , e lo vestirono da Diacono, e gli fecero 
giurare quelle cose di osservare , alle qu li son tentili 
gli Itnpcrndori creali secondo gli ordini di Germania , 
e specialmente , benchò alcuni degli Elettori prote- 
stanti si ingegnassero distornelo, giurò sopra l'Evan- 
gelio di voler prestare la dovuta riverenza e somtncs- 
sione al Pontefice Romano , come avevano fatto i suoi 
predecessol i in quella Maestà, e fatte altre solennità 
intorno a rotai cerimonia , fu ultimamente presente 1’ 
Imperadnre suo padre coronato della corona imperia- 
le , e con gran pompa degli Elettori e altri Principi ri- 
condotto al palagio, dove fu celebrato un sontuosissi- 
mo convito. Quindi il nuovo Re de’ Hotnani prese il 
cammino inverso V ienna , della quale aveva il gover- 
no , eAnandò al Pontefice suo ambasciadore iti nome 
di Re de' Romani a rendergli ubbidienza , ed arcioe- 
ehò gli confermasse la dignità , coinè è costume, eso- 
rto tenuti di fare i Pontefici ; e lo Imperndore si inviò 
per alcune sue terre per condursi* po*i in Ispmc, dove 
aveva chiamata una Dieta di quella provincia del con- 
tado di Tiralo , con animo in vita sua di far giurare 
agli altri suoi figliuoli Arciduchi ubbidienza dall' al- 
tre sue provtneie ereditarie, e al contndodi Tiralo pro- 
poneva Ferdinando suo figliuolo secondo per fare il 
medesimo, poi all Arciduca Carlo terzo nella Cariti- 
tia e nella Stiri a , cercando di mantenere la sua casa 
unita in pace con consentimento de’popoli stessi, e 
che al primogenito toccasse lo Imperio, e il patrimo- 
nio principale dell' Arciducato d" Austria e il Regno di 
Boemia, e quella parte, che non era sotto l' Imperio de’ 
Turchi , dell Ungheria con tutte le sue bigioni ; i qua- 
li Regni non si tengono di ragione di patrimonio , uia 
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l56a rii elezione de* Baroni e de popoli . All asviso di cotal 
dignità nella persona di Massimiliano mandò il Dura 
di Firenze Aurelio Fregoso a rallegrarsene col padre 
e col figliuolo , e fu ricevuto gratamente, offerendo il 
Duca in onore e servigio loro, quanto ei valeva. 

Accostav si anche volentieri l’Imperadore a Trento 
Jter fare con .la sua presenza favore al Concilio , ntd 
qnaje erano nate e durate molte controverste, non con- 
venendo cosi bene in alcune cose di più importanza i 
Vescovi e i Prelati infra di loro, nò co Legati; nè i Le» 
gali infra di loro erano d’ accordo, ed era pericolo, che 
quel l'adunanza non si guastasse, e si era conosciuto in 
fatto , poiché il Concilio Fu riaperto , che molte pro- 
vi urie si èrano sempre più-allontanate dall autorità del- 
la Chiesa Romana, e molti popoli avevano cominciato 
a chiedere licènze di cose non convenienti , e fuori de- 
gli ordini e buone regole. Aggiugnevasi a questo, che 
tutta la Cristianità o apertamente o con l’ animo do- 
mandava la riforma delia Corte Romana, e dei capi di 
essa , e clic si togliesse via le male usanze, e special- 
niente di ciò faceva forza il Cardinal del Loteno, il 
quale con gran numero di Vescovi vi era giunto di 
Francia; alla voglia e impresa del quale si accomoda* 
vano molti Vescovi SpagnrtoK, i tpiali nelle loro Chie- 
se per le concessioni , che faceva il Papa al Re Catto- 
lico delle rendite loro, si sentivano gravare, e se ne 
sarieno voluti liberare, e in ciò avevano compagni gli 
altri Prelati oltramontani, e alcuni ancora degli Italia- 
ni . come essi dicevano , mossi da coscienza : e in que- 
sti affari .si governavano con molt arte, die le cose ap- 
partenenti alla fede e alla religione, che pssì chiama- > 
no i dogmi , quasi in fiuto erano terminate e salde in 
due altre volte a tempo de’ Pontefici passati a Bologna 
e a Trento, e se ue contenta vano i maggiori Principi; 
onde non pareva rimanere altro da farvi, che la rifor- 
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tnii , la quale pareva dura al Pontefice , ed ai Prelati i *»(>''> 
della Corte durissima , ed avrieno voluto , che si fosse 
fatta in Roma dal Papa e dai Cardinali; ma gli Spa- 
glinoli e i Francesi la domandavano e severa e stretta 
e dal Concilio stesso c di maniera , clic ella si dovessi» 
osservare, e quasi apertamente protestavano, se non si 
fosse ottenuto , di fare un Concilio di lor Prelati in 
Francia, rosa che molto poteva nuocere e per il fatto 
e per 1’ esempio, essendo pericolo che molte altre na- 
zioni non volessero fare il somigliante , onde I’ unione 
della Chiesa Cattolica se ne dovesse rompere. Di que- 
sto medesimi! erano scritte lettere al Papa molto ar- 
denti dal Consiglio del Re di Francia, ed ni Legati 
stessi al Concilio . 

L’ Impera dorè domandava il medesimo, e intanto si 
appressava a Trento, promettendo di presentarsi al 
Concilio, quando vi bisognasse. Questo era grave al 
Pontefice ed ai Legati , e i Vescovi d’ Italia , che ama- 
vano la grandezza e la sovrana mi tori ih nel Pontefice, 
ne erano confusi, onde ogni delil»crazione a Trento ne 
andava in lungo, e le sessioni si prolungavano con 
grandissima querela de" Prelati oltramontani: nè il Pa- 
pa discerneva cosi bene, come i Principi maggiori la 
intendesser seco , e gli diede questo fatto tanto di di- 
spiacere e di noja , che egli se ne infermò , onde vie- 
più crebbe il sospetto , che morendo egli i Prelati a 
Trento non facessero alcuni nuovi ordini del creare i 
Pontefici ,o noi creassero i Vescovi , che vi si trova- 
vano, fra' quali erano sei Cardinali, e fra essi chi forse 
lo desiderava. Il Papi ritornato in buon essere , e co- 
noscendo il pericolo dove era ridotta la cosa, fece una 
Bolla, nella quale proibiva il creare Pontefice altrove 
clic in Roma, o (piando non si fosse potuto, in altro 
loono dove volassero i Cardinali, ai quali voleva soli, 
clic ciò s’ appartenesse; e la fece stretta e severa, in is- 
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, SGj MHiAinenle vhr la Frutici* per la vittoria del Duca di 
Guisa contro agli Ugonotti ne’ casi della religione pa- 
reva in miglior grado; e sii ma vana quei di buona inen- 
te con le deliberazioni del Concilio poter mitigare in 
parte gli animi di coloro, che la intendevano altri- 
menti, e ridurli ad una ragionevole concordia ; perchè 
i più e i migliori, e quelli che avevano in mano il go- 
verno del Regno, si erano mantenuti Cattolici , e con 
quell’ ajuto speravano medicare le piaghe," che si cru- 
delmente l'avevano lacerato: onde il Cardinal del Lo- 
reno, che era de’ principali, e come capo di quel buon 
consesso si ingegnava, che il Concilio ili ciò l’ajutasse, 
quando il fratello con I armi cercava di disfare gli av- 
versari , e in tulio privarli de luoghi e delle città por 
rendere al Re pupillo il suo Regno in tutto sicuro , 
quieto e Cattolico, ed egli rimanerne con gloria iufini- 
Ih e immortale. Ma questo buon disegno gli era inter- 
rotto; imperocché l’ Ammiraglio , come Luogotenente 
di Condò ritrattosi ad Orliens insieme con Andelot ri- 
metteva insieme i cavalli sparsi dalla parte loro, e spe- 
cialmente i condotti di Germania , e dalla Reina d : In- 
ghilterra era loro promesso ajuto . 

Il Duca di Guisa parimente rimetteva insieme le sue 
genti perseguitarci nimici, quando accordo fra le 
parti non fosse seguito , del quale la Reina di Francia . 
mostrava gran voglia , e cominciava ad udire alcuni 
mandati dell’ Ammiraglio , e del Conest, abile prigione 
in Orliens; che la molta riputazione, che con si ono- 
rata vittoria si traeva dietro il Duca di Guisa le met- 
teva alcuna volta sospetto, che non le scemasse 1 auto- 
rità e la grandezza. Egli nondimeno faceva quanto gli 
si conveniva fare nell’ anni , e cercava per ogni via di 
vincere i nimici, i quali di cosi gran perdita non pa- 
reva , che fossero avviliti , dando loro animo coloro, 
che della grandezza del Duca di Guisa, benché fossero 
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di sua parte, erano malcontenti , i quali domandatali t 
pure, che le cose ili lor setta si mantenessero nell esser 
loro , e si concedesse luogo da predicare , e da saniiti- 
care a lor modo, e si facevano ogui ili più forti; ed es- 
sendo scampati della battaglia almeno tre mila cinque- 
cento cavalli, ed avendone di nuovo messi insieme 
1 Ammiraglio de suoi cinquecento era mollo al disopra 
di cavalleria, e andavano scorrendo tutta in campagna, 
e rovinando quel {legno; nè il Duca di Guisa s allon- 
tanava molto da Parigi, nè si poteva tirar dietro le fan- 
terie, oude lasciava scorrere il nimico, aspettando tem- 
po di andare alla espugnazione di Orlieus . 

La lleiua d' lugliiilerr i esseudole andata la novella 
(come quasi ne andò la faina per tutto ) clic T esercito 
di t.oudè era rimaso superiore, ne fece allègrezxa , e 
giù ordinava , che si maini isserò ad Avrede grazia nuo- 
v e genti con animo con quella occasione d insignorir- 
si di buona parte della INoruuiiidia, e quelli di Diepa, 
che uou avevano mai voluti superiori gli Inglesi , e 
die, lostocbè intesero la presa di Roano, ne gli avevuuo 
spinti fuori , ed erano tornali dalla parte del Re, al 
primo avviso si levarono sii , uccisero il Governatore 
del Re, e si tirarono dalla parte di (a)udè , come fece- 
ro alcuni altri luoghi ; ma essendosi udito il fatto co- 
me era passato, e che Guisa era vittorioso, ritornarono 
al medesimo di prima. Ma non che altrove nella città 
di Parigi stessa in sul priuio avviso fu pericolo di mo- 
vimento, che quando gli animi sono sospesi , nuca co- 
sa è quella , che li fa volgere: e nel vero la vittoria di 
Guisa avrebbe partorito migliori effetti, se come ella 
fu con molta virtù guadagnata , cosi fosse stata poscia 
bene adoperata; ma udendosi , elle i tapi del Regno e . 
coloro, elle ne avevano il governo, desideravano!* ac- 
cordo, e la Reina ascoltava gli inviti mandatili da Or- 
liens , e. prometteva perdono a olii aveva portate 1 ar- 
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bòa mi contro al Re suo figliuolo , la cosa si tornò nel me- 
desimo termine di prima , od in peggiore; e 1' Ammi- 
raglio fatto più ardilo si manteneva nelle sue doman- 
de più ostinato, e a lui si volgevano tutti quei della 
parte avversa , che temevano del gastigo . il Duca di 
Guisa dall altra parte si ingegnata di tenerli lontani , 
e si era fermo a Bugiatisi con due mila cavalli e otto 
mila fanti , che Keingrave co' suoi Tedeschi era stato 
mandato a Roano per opporsi ad ogni mot imento, elle 
volessero fare gli Inglesi . e ne chiamava numero molto 
maggiore, i niniici intanto .si allargarono , e facevano 
danno grandissimo, e si sa rieuo congiunti con gli 
Inglesi , se i Tedeschi non si fossero opposti, i quali 
avendone alcuni uccisi, costrinsero gli altri a ritirarsi: 
perchè 1 Ammiraglio aveva seco poca fanteria trat- 
ta da alcune terre della sua parte; tna i cavalli suoi 
erano velocissimi , co' quali trovando vuole di vetto- 
vaglia le ville viciue non si fermava, ma per provve- 
dersi giorno per giorno la vita correva or qua , or là, 
ne aveva anche denari da pagarne i suoi Tedeschi a 
cavallo; onde aspettandone alcuna somma dalla Reina 
d’ Inghilterra di quelli , elle aveva promessi a ('.ondò 
por Avre de grazia, si volse cou essi inverso la Nor- 
mandia . 

il Duca di Guisa vedendosi discoslali i minici d:< 
Bugiansl , dove era stato molti giorui col campo, in 
una notte quando non si pensava , cou l’esercito si pre- 
sentò ad Orliens, e con gran fierezza si mise a combat- 
tere un forte fatto dai minici fuori della terra a capo 
di un ponte , che si congiugne alla porta della città, e 
vedendo isuoi non vi andare gagliardamente, anzi co- 
minciare a ritrarsene, smontò da cavallo, e si mise fra 
loro , e confortandoli , e spigncndoli innanzi , foce di 
maniera, che i uiinici non bastando a sostener l’ impelo, 
•e ue ritirarono, e molli ve ne furono uccisi: e prese un 
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portone , die era sopra il ponte , del quale quei di den- i 
tro rovinarono due arelii dalla parte loro , e ai acco- 
stò «li sorte, che batteva la città fiera niente, e vi co- 
minciò a fabbricare tri ucee con speranza versi iu 

brieve ad insignorire di quel nido de nimici . Ma in- 
tanto si strigliela la pratica dell accordo, che «|uei di 
Orlicns avevano comirciato a temere, e pareva, che 
volessero scendere a condizioni sopportabili , e ( ondò 
e il Couestabilc prigioni avevano composto «li trovarsi 
insieme per convenire iu alcun modo, eia Pieina essen- 
do senza moneta , ma mostrando di temere del carico, 
ebe il Regno lutto così malamente sotto il suo gover- 
no si guastasse, lo desiderava, ed avrebbe voluto trovar 
via , elle, iiisinocbè il Re fosse fuori della età iniuoie, la 
mantenesse grande: a questo s aggiugnev a , < be ave- 
vano avvisi certi di Germania , die «juei signori mede- 
simi e alcuni altri , che avevano dato il primo ajuto a 
Cotidè, udito il caso della battaglia , e che l Ammira- 
glio manteneva gagliardamente la guerra, e die era al 
disopra di cavalleria , mandavano di nuovo maggiori t 
ajuti di prima, onde la Reina sollecitava 1 accorilo, 
ma non se ne veniva a couehiusone alcuna . Contutlo- 
-ciò la prigionia del ('.oiiesidnle in mano dell’ Ammira- 
gli , die aveva nel Regno grandissima autorità, e quel- 
la di Condò in mano del Re , die aveva maggior se- 
guito, non lasciavano , che la pratica ili tutto si dimet- 
tesse; massimamente die la Reina si sarebbe lasciata 
andar» a molte cose, elle 1 avrieno pillola agevolare, 
e P Ammiraglio, die intendeva la voglia «lilla Reitia , 
e sapeva la debolezza del Regno, e la divisione e il 
bisogno della Coroua si manteneva alto con le condi- 
zioni . 

Da altra parte la molla autorità del Due» di- Gui- 
sa , die aveva in mano I’ armi , non consentiva , che si 
facesse cosa indegna della Corona e del nome Catto! r- 
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l5 62 co , ondo s’ ingegnava di mantenersi lu forze , e di vin- 
cere con l’armi, ed avendo preso i borghi d'Orliens 
faceva far trincee e snoi vantaggi por combatter 
tosto qu^i città, e tutto era inteso a questo, e ave- 
va mandato a Parigi per maggior numero d’ arti- 
glieria grossa per darvi una orribile batteria ; dalle 
quali opere tornando il Duca all alloggiamento, ed 
avendo passato un piccini rio dentro al suo campo con 
una barchetta accompagnalo da un gentiluomo solo e 
disarmato , di uascoso fu ferito di dietro nella destra 
spalla di un colpo di archihuso con tre palle, e passò 
dalla parte diuauzi , e ne fu portato all alloggiamento 
con poca speranza di salute. Il traditore dileguandosi * 
a cavallo per salvarsi in Orlieus , • sopr.iggiunto dalla 
notte , e aggirandosi senza guida tornò al campo di 
Guisa, e incorse uelle ascoite degli Svizzeri , e cono- 
scendo dove era , si ritirò , ed essendosi tutta la notte 
avvilito , la mattina trovandosi il cavallo stanco, e fer- 
matosi ad una casa, gli fu riconosciuto il cavallo da 
chi 1' avca veduto fuggire ; e preso , e rimenato al cam- 
po, confessò in presenza di molli Signori e gentiluo- 
mini , e poi iu Parigi avanti alla Heina e molti de' prin- . ■ 
ci pali della <-orte senza violenza alcuna , che dall’ Am- 
miraglio era stato indotto a far ciò con premj grandie 
sperauze maggiori , e soggiugnera di essere stato con- 
fortato da Teodoro Beza e da altri predicatori di 1 or 
setta, mostrandogli, che il torre del mondo il Duca 
di Guisa e qualunque altro avversario alla loro religio- 
ne sarebbe cosa di merito appresso Dio e di lode ap- 
presso gli uomini; e che non solo esso, ma molti 
altri erano stati mandati alla medesima inchiesta . l'.ra 
costui del paese di Santogna , e uomo di Subissa , che 
a vev.-j il governo in Lione. Il Duca di Guisa noti mol- 
ti giorui dopo si mori con grandissimo dolore di tutti 
i Cattolici, che sopra Ji lui si règgeva il peso della 
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buona religione. Dolse questo caso molto all* universi- 
silh di Parigi per esser egli amato fuor di modo, come 
persona di gran nobiltà , di singoiar prodezza, e nell’ 
urini enei governo degli eserciti in questo secolo sen- 
za pari: furongli fatte in quella città esequie onorate 
con larga testimonianza delle sue virtù , e similmente 
in Roma dal Pontefice ; che nel vere mancò poi la re- 
ligione Cattolica di difenditore, che mostrasse tanta 
virtù e tanta fermezza . La Reina di Francia , che lo 
amava assai , confermò nel figliuolo giovanetto tutti 
gli onori e ufizj ; che aveva il padre, mantenendolo 
Gran Maestro di Francia , e lasciandogli i governi sta- 
ti di lui , e la condotta delle cento lande. 

La morte di cosi gran cainpiouc scemò molto l’ani- 
mo a coloro , che volevano mantenere in piè la religio- 
ne Cattolica nel Regno di Francia . e crebbe l’ardire 
all’ Ammiraglio e a Coudè e a tutta quella parte. Non 
dispiacque già ad alcuno de’ grandi , elle aspiravano a 
Stati maggiori, e a mantenersi 1‘ acquisto, e invidiava- 
no la grandezza di Guisa ; onde agevol fu ritornare in 
sulla pratica dell accordo , e finalmente conchiuder la 
pace secondo la volontà dell Ammiraglio e di Condè, 
con abbassare in tutto la parte Cattolica , che poi sem- 
pre in quel Regno ebbe peggior condizione, e ne an- 
dò quasi tutta iti rovina, essendovisi tenuto più conto 
della grandezza propria, cbed'alcun rispetto di reli- 
gione, o di onore del Re o di altro. Fu conceduto di 
qua e di là a Condè e al £ones labile il venire al cam- 
po sopra Orliens , dove andò anche la Reina madre e 
la moglie di Condè, e finalmente vi si stabili ogni co- 
sa , e con condizioni tali, che parve, che i vincitori 
fossero 1' Ammiraglio e Condè , avendo ottenuto più 
con 1 accordo e con la pace, che non u vrieno forse spe- 
rato di poter ottenere vincendo con Tarmi , e avessero 
avuto Guisa prigione; perchè a lutti i Signori c gcu- 
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i 5 62 tiliiomini , rhc avevano giurisdizioni o feudi fu con- 
ceduto il vivere nella religione r lor senno nelle case 
proprie, e udire prediche senza noia o temenza alcu- 
na , e che nelle citili e luoghi, dove insin allora s' era 
usata la riformata religione, si continuasse come pri- 
ma , si veramente che chi aveva occupate Chiese » 
heni di Cattolici li dovesse restituire, e dove in Ritri 
luoghi più si contentassero della nuova religione dai 
ministri del He si dovesse dar luogo ne’ borghi fuori 
delle terre , dove fosse loro sicuramente lecito il pre- 
_ dicare , fare adunanze, e santificare; e che si levassero 
da ribellione tutti coloro, che per conto della guerra 
e della religione vi fossero incorsi, e si rendessero lo- 
ro 1 beni , i gradi , gli onori , gli ulizj e ogni altra co- 
sa ; e che Condì* si tenesse per buon parente e servido- 
re del He, e ehe lutto quello che egli e i suoi compa- 
gni avessero fatto, si credesse essersi fatto in beneficio 
della Corona e ad onore del Re; e inoltre, che lutto 
quello , che da quella parte si fosse speso, o delle ren- 
dite del Regno o degli ornamenti delle Chiese o di 
altri beni adoperato nella guerra, si dichiarasse essere 
stalo bene speso , e non se ne dovesse rendere ragione 
ad alcuno , e che i prigioni di qua e di Ih per conto di 
guerra o di religione fossero tulli liberi, e rimessi 
\ ne’ loro beni ; e quanto al governo, che al Principe di 
Condò si elesse il primo luogo, come a più prossimo 
del sangue alla Corona , rimanendo nondimeno la mag- 
gioranza , come a capo del Regno, alla Reiua madre. 
Delle concessioni fatte agli altri luoghi per conto del- 
la mima religione si trasse la città di Parigi e sua Cor- 
te , o suo Propostalo , perchò non volle in modo alcu- 
no quell' universale esser macchiato di eresia, comec- 
ché a coloro, che vi avessero beni , fossero quali si vo- 
lessero, fosse lecito il tornarvi , e il goderli liberamen- 
te. Aggiunsero a questo, che tutti i soldati forestieri 
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si dovessero quanto prima trarre del Regno- Quoti' i!,(;* 
condizioni vollero , che per più fermezza fossero con- 
fermate e stabilite dal Parlamento di Parigi , a che si 
rendè molto duro quel Consiglio , mostrando, che due 
religioni diverse, non che nemiche , non si potevano 
in un Regno medesimo sofferir con pace; e purché ac- 
cordo tale non si fosse fatto , e si fosse mantenuta la 
guerra con onore , offeriva il Comune di Parigi tutto 
quello , che potesse fare ; c insino che non furono man- 
dali due del sangue Reale eo' capitoli soscritti dal Ree 
dalli Reina e dagli altri del Consiglio, uon vollero 
conferiti o li . 

I3i quest' accordo si scusò la Reina co" Signori e 
Principi di Italia e d’ altronde , mostrando elle neces- 
sità e non volontà liberal avessero indotta, mostran- 
do di temere , che di Germania non fossero mandati 
grossi e nuovi ajuti in favore de suoi avversar j , come 
nel vero si'udiva , elle si mettevano in ordine ad Ar- 
gentina e alcuni altri luoghi; perchè quelli clic erano 
in Francia avendo depredato con loro utile quella prò* 
vincia ricchissima c abbondante ne tornavano carichi 
di predo, e invitavano i loro da casa a fare il medesi- 
mo . e dovevano anche esser pagati di quello dello stes 
so- Re , a che si mostrava difficoltà montando il loro 
soldo un tesoro grandissimo. Per lo qual pericolo te- 
mendosi alla Corte, che con queste genti, trovatane 
occasione i Sigilo*'! di Impero , non andassero a tentare 
la città di Metz , c alcune altre minori tenute dalla 
Corona di Francia , lv quali sono di ragione d’itnprro, 
il Consiglio d'-I Re mandò tosto Monsign^rd’ Andelòt 
c«m ordine di difenderle. Conoscevasi medesimamente 
Ri Reina d'Inghilterra aver animo a mantener la guer- 
ra in Fr.mria , e a richiesta dell Ammiraglio aveva già 
mandati alcuni deli ari ai Ristri, che dimoravano in 
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5tìa -Normandia , di quelli che per Atre de grazia aveva 
promesso a Condè . 

.Non piacque puulo quest’accordo ai Re Cattolico, 
il quale vi aveva le genti Spaglinole, che tosto furono 
licenziale , ed era cornea parte alla guerra : e il suo 
ambasci .dorè alla Corte ue fece molto romore, paren- 
do a lui e a gli altri Principi , che avevano njutata la 
parte dal Re Cristianissimo, e mandatigli molti dena- 
ri , essendosi peggioralo di condizione nel caso della 
religione, quale avevano -presa a difendere, e mante- 
nere , di aver perduta I' opera e la moneta ; e non vi si 
vedeva anche di tale accordo, che in parte alcuna se 
ne migliorasse il Regno . anzi vi sorgevano maggiori 
contese di prima 5 conciosiachè molti popoli si fossero 
acconci e feruti nella buona religione, e non nvrieno 
voluto ricevere in casa i loro avversar), gente inquieta 
c di mal fare vaga , i quali vi volevano tornare, c in- 
trodurvi altri modi di religione , ed essendosi i piti 
assuefatti a non ubbidire i ^mandamenti della Corteo- 
de’ loro ulfiziali , vi nasceva in ogni parte gran confu- 
sione , e maggior che prima; e quei di Lione non vo- 
levano por giù 1’ armi, nè consentivano, che Preti o 
Frali potessero tornare alle lor Chiese e Conventi, nè 
che vi si celebrarsero messe, nè elle in parte alcuna vi 
si vivesse al modo Cattolico, ed erano al disopra con 
1’ armi , nè volevano consentire, che il Ducn di Nemors 
Cattolico ne avesse il governo , come loro dalla Corte 
era stato comandato il riceverlo . La Provenza peggio- 
rava ancora continuamente sua condizione; e lienchè 
dal Re e dal suo Consiglio i ministri del Papa avesse- 
ro ottenuto, che dal Contado di Avignone si partissero 
gli armati , che l’ avevano lutto il tempo della guerra 
tenuto infestato, e che lasciassero quel che ne «tesser 
preso, nou volevano, e in peggior numero che prima 
rubavano il paese, conbattevano castella , uccidevano 
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'•Ululici, abbruciavano caso , spianavano templi e G- 
n .lineine vi era più guerra e più bestiale elle prima ; 
imperocché ninno in quel Regno si disponeva ad ubbi- 
dite i comanda nienti della Corte, e massimamente gli 
Ugonotti , credendo non ne dispiacere al Principe di 
Condè , che teneva il primo luogo nel governo , e spe- 
ravano non solodi non ne dovere esser puniti , ma aju- 
tati e difesi ; e seppure alcuna volta paresse, che quel 
Principe per qual si volesse cagione si mostrasse loro 
avversario , avevano speranza ne’ Ciastiglioui , i quali 
si mantenevano armati , nè si fidavano alla Corte: e 
perciò si sospicava , che in hrieve non nascesse fra i 
primi Baroni maggior divisione, difendendo la nuova 
setta oslinalaiueutc 1’ Ammiraglio eAndelotsuo fratel- 
lo, e a loro correvano tutti coloro, che avevano offeso 
il Re e la Reina , e ne temevano ; come anche faceva 
egli , massi inamente essendosi per la esamina di colui, 
elle uccise il Dura di Guisa, inteso chiaramente da lo- 
ro esser il tradimento, onde tutta la casa di Guisa e 
del bornio , c tutti i loro seguaci conveniva , clic gli 
fossero nimicissimi , e che egli ne temesse . Del tradi- 
tore in Parigi fu latta acerbissima esecuzione di giu- 
stizia, che legalo per le braccia c per le gambe a 
quattro cavalli fu da loro iu diverse parti spinti sbra- 
nalo e tramato per tutto. 

Ingeguavjsi per esecuzione dell’accordo alla Corte, 
che i forestieri si uscissero'del Regno, e pcrònvevano 
prima dato licenza ai cavalli Tedeschi, che avevano mi- 
litato con Guisa, e poi ai condolti'da Andclnt , i quali 
par la Normandia saccheggiarono lutto il paese, pre- 
sero Can e altri luoghi , e verniti a .Sciabili in Campa- 
gna avavano molte settimane infestato le contrade vi- 
cine, e iu uhi ino tornandosene inverso Germania, non 
si lenendo interamente coutenti delle paghe, con grau 
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ij6‘i difficoltà provvedute alla Corte . a guisa di tempesta 
abbattevano ciò, che trovavano, portandosene non sola- 
mente 1 avere de’ Franteli , ina abbruciandole Chiese, 
i Monasterj e ogni altro segno di religione, benché al- 
cuni de’ loro principali fossero stali dal Re creali Ca- 
valieri dell ordine di San Michele. Rimanevano iti 
«piel Regno gli Inglesi in Avre de grazia, dove ulti- 
mamente erano stati rimessi , i quali nell accordo ave- 
vano promesso Coudè e 1 Ammiraglio, che se ne »h- 
rieno andati , e avrieno lasciati i luoghi alla Corona. Il 
quale courhiuso mandò ('onde e la Keina madre in 
Inghilterra a domandare, clic fossero rendati; ma quelli 
Keina tosto rispose, che non v olev a farne nulla , se non 
se gli rendevano centocinquanta mila ducati , che ave- 
va dati a Condè , c inoltre Cales; e mimilo vi ave, a 
mandato nuovi ajuti , e vi si facevano forti sotto il 
il Conte di Varvìc; onde si conosceva manifestamente, 
che senza forza non erano per uscirne, e le lorze del 
Regno erano logore: avevano ben tenuto il Rcingrave 
capo de Tedeschi in Roano, il quale gli aveva tenuti 
stretti, c quando avevano tentato di uscir fuori gli ave- 
va incalciati dentro . Questa guerra riusciva di molta 
importanza , convenendo non solo di terra , ma di ma- 
re ancora combatterli , avendogli Inglesi il loro Regno 
vicino e il mare aperto. 

Dell’ accordo de" Franzcsi venne non poco danno al 
governo de' Paesi Bassi , nc**quali per lo numero cre- 
sciutovi di quelli della nuova religione i Reggenti vi- 
vevano con sospetto, e ogni giorno vi si sentiva qual- 
che disordine, essendo divenuti quei popoli inolio con- 
tumaci ai lor Governatori , e facevano lor brigale di 
gran numero , c rubavano chi raen poteva , nè i Go- 
vernatori ardivano di porvi riparo, e sospettavano, che 
i popoli a furia non si ribellassero, massimamente che 
alcuni consueti a trovarsi ai Cousigli, Principi illustri 
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« grandi di quei paesi, si erano apertamente ritirati i5(» 
dalla (.urte , e mostravano sdegno, e non volevanocon- 
senire col Cardinale Gramola, i, è con Madama la Reg- 
gente, e pareva, die si andassero sviando dalla Re- 
ligione Cattolica per aver più credito appresso i po- 
poli . e dimoravano a lor castella . e non volendo «li 
Stali e Comuni ili quell" prbvrncie convenire nd sjn- 
tare il Re di quantità aleuua di moneta fuor dell' or- 
dinano, ni avendovi per grosso debito la gente d'ar- 
me disubbidiente , non ardivano a valersene; onde vi 
pareva non poco fieri colo di ribellione, né altro rime- 
dio vmu conosceva , che di condurvi il proprio Re, o 
il Principe Don Carlo suo figliuolo : ma il Principe si 
conosceva non esser ben forte dèi corpo, nè fermo del- 
I animo, e il Re mal volentieri si spiccava di Spigli.,; 
peri he oltre all animo suo quieto, e senza ambizione, 
non era sicuro interamente , che ne Regni suoi di Sp a - 
goa partendosene egli , non nascesse alcali disordine; 
elle pure in questo tempo stesso per sospetto, i he si 
ebbe di loro in uu giorno medesimo per tutti i Regni 
di Spagna furono spoglili d' arme i Mori di Gran, .la , 
c aln i chiamati in quelle parti nuovi Cristiani , e v ie- 
tato loro il tenerne, de’quali vene ha numero gran- 
dissimo sparsi per tutti i Reami. Eragli inoltre que- 
stiono av venuto non poco sinistro , che buon numero 
delle sue galee Spagnuole in nn porto di quei Regni 
per tempesta si erano sommerse, benché la maggior 
parte degli armamenti e dell'artiglieria e della ciurma 
con poco danno delle genti si fossero salvali ; e teneva 
avvisodi Barboria, che i Mori e i Tòrtili d'Algeri 
con dieci mila fanti per terra, e Dragut con trenta lo- 
gni da corseggiare, si apprestavano per andare sopra 
Orano, porto e città, che tenevano gli Spagnuoli nella 
costa di Barberia ; talché in ogni parte aveva unnici 
o ropeUi o palesi. 
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CAPITOLO QUINTO v 

I Padri del Conciliodi Treutosioccupanodelln riform?» del Clero, f 
Genovesi re^tiluiscono l iliale al mio Maionese. £>t»«ij»iero (/irsi) 
chiede soccorso dai Turchi. Savj consigli del Duca Cottimo al 
Ke Cattolico. Armata »Sj'-tgnur>la sopra Orano. 1 f rancesi tor- 
cano al possesso d’ Avre de grace. 1 Milanesi s* oppongono allo 
•tal; il intento dell* Inquisizione". Carlo nono assume le redini del 
governo. 11 Papa affretta i Padri del Concilio all* ultinimonc 
della riforma . lUtorno del 1 rincipe di l iieme dalla Spagna . 
Conclusione del Coucilio di I renio . 

X Prelati Franzesi , che erano andati al Concilio col 
Cardinal del Loreno,e gli Spaglinoli e quei pochi, 
che vi erano de’ Regni ereditarj di Cesare, contende* 
vano insianiemenle , che il Papato e la Corte si rifor- 
masse , mostrandosi che dalla troppa licenza e dalle 
male usanze di quella, fossero iu gran parte nati i di- 
sordini della religione , e il Cardinal del Loreno ne 
aveva date alcune petizioni ai Legati , e parlatone in 
pubblica udienza , e iu ciò avevano e 1 Ituperadore e 
il Re Cattolico e il Consiglio di Fraucia e alcuni dei 
Vescovi d’Italia consenzienti; onde il Papa ne era en- 
trato in maggior sospetto che prima , e dubitava, che 
ciò non andasse troppo oltre . Mandarono i Legati a 
Sprnc all' Ituperadore il Vescovo Cominendone a pre- 
gare quella Maestà , che il Concilio col suo favore si 
potesse proseguire con grandezza della fede Romana , 
che quel gran Principe più d una volta aveva loro fat- 
to intendere , che conveniva,- che a molte cose mal 
fittesi ponesse rimedio , mostrando non piacergli le 
dissensioni, clic vi nascevano, e che tenendo quei mo- 
di trameno ad ultima perdizione il resto della buona 
religione, e mostrava di esser ben volto invcrs’o lu 
Chiesa Romana e sua graudezza , la quale diceva , do- 
versi mantenere ruggito. con le buone regole e ordini , 
die cou le usanze introdottevi ai tempi passati dalla 
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inolia licenza , die si avevano quasi in ogni cosa pre- 
so alla Corte di Roma i Ministri del Papa , e nel man- 
dò non cosi bene consolato . Andò poco poi a visitare 
Cesare il Cardinale del Lorenf), cercando con l’anlo- 
ri la sua e degli altri maggiori Principi, che il Con- 
cilio si inducesse a far riforma nella Chiesa delle co- 
se, che ne avevano mestieri , secondo che egli aveva 
proposto ai Padri ed a’ Legati a Trento, e vi consul- 
tarono molte tose insieme, e con alcuni savj, che 1’ 
Ini pera dorè aveva seco. 

Ma in questa sospensione di animi il Cardinal di 
Mantova, Legato di molta autorità nel Concilio, si 
mori , non senza contento del Papa , che ne aveva co- 
minciato a sospettare, avendolo conosciuto ambizioso 
e troppo interessato co' Principi maggiori; e poco poi 
il Cardinal Seripando, die si stimava, die reggesse 
ogni cosa per la Chiesa e per la grandezza del seggio 
di Roma , fere il simigliarne; onde vi sorse maggior 
confusione che prima . Per lo qua] mancamento il 
Papa vi creò subitamente Legati il Cardinal Morone 
Milanese, persona di grande avvedimento e Hi molta 
esperienza , e il Cardinal Anvagero Veneziano, dottis- 
simo, e buono istromouto per il Concilio: che Cesare 
insti gaio, come si credette, dal Cardinal del Loreno 
aveva scritto al Pontefice una lettera inolio pungente, 
dove oltre a molte altre cose si doleva, che al Conci- 
lio si governavano i Prelati di maniera , che davano 
che ridere ai loro avversarj , contendendo si fattamen- 
te infra di loro : e che avesse cura , se levava il Con- 
cilio di Trento , come i ra fama , che aveva in animo 
di fare, o tramutandosi altrove , molto maggiori di- 
sordini e scandali ne nascerieno, e che egli non era 
per consentirlo , mostrando, che mollo meglio sareb- 
be stato il non averla cominciato, che tralasciarlo o 
tramutarlo; e consigliavalo, che lasciasse al Concilio 
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i56a quella liberici, che pi' si conveniva , e che «'Padri se- 
roiido la lor buona coscienza e intenzione fosse lecito 
proporre quello , che vi si doveva determinare, e si 
venisse ad una buona riforma , e che la lasciasse se* 
('iiire, e in ultimo lo strigneva a dovere andare in 
persona a Trento , mostrando che con l’ autoriti, che 
spco porterebbe la sua personi , molto si gioverebbe 
mi ogni cosa, che trattare vi si dovesse, odi-rorido 
quando a lui paresse di andarvi, di tvovarvisi egli 
ancora per njntvre per la sua parte, e favorire tal buo- 
na intenzione . 

Questa lettera punse il Pontefice, massi ma mente che 
essendo stalo a visitare Cesare il Cardinal del Loreno, 
conosceva troppo bene , che ciò era di consenso dei 
Franzesi, nè meno del Consiglio del He Cattolico, im- 
|>erocchè quasi in questo tempo medesimo quel Re 
aveva mandato a Roma Don Luigi d Avila Gran Com- 
mendatore d" Alcantara , e domandava al Papa la con- 
tinuazione del Concilio, e che della Rolla di esso si to- 
gliesse via la clausuU, che solamente i Legati vi do- 
vessero^iroporre, e alcune altre cose intorno al mede- 
simo Concilio: e cip trattava anche alla Corte di Cesa- 
re il (ionie di Luna nmbasciador di Spagna, il quale 
era quivi per andare a risedere al Concìlio di Trento , 
sebbene per la contesa , che vegliava della precedenza 
. fra Francia e Spagna , non vi era ancora andato, non 
si contentando il Cattolico del secondo luogo, come 
sempre si era osservato . 

Avevano ancora scritto ai Padri raunati al Concilio 
in Trento i Principi della Confessione Augnstana. scu- 
sandosi che da loro non era mai rimaso di unirsi tutti 
in un corpo e in una medesima sentenza , ed avevano 
molto innanzi fatto intendere all’ Imperndore , che a 
cosa che determinasse il Concilio in nome di Papa rati- 
nato, non volevano esser tenuti. Queste lettere furono 


Digitized by Google 


f 


Limo decimosettimo 

grande stimolo ni PapH , onde convenendogli pur ac- i5G» 
guilare il Concilio , e che se ne venisse alla riforma, 
commise al Cardinal Morone, che avanti vi si determi- 
nasse più cosa alcuna, con quanta sollecitudine poteva, 
da Trento passasse alla Corte di Cesare , e vedesse di 
persuadergli, che il Concilio si trattasse con una mo- 
desta libertà, e non coti licenza , come dubitava, e che 
le cose propostevi dai Franzesi.le quali parevan dure, 
si modificassero in buon modo, e intanto si adoperava 
, col Re Cattolico , acciò si contentasse del medesimo . 

Ma alcuni de suoi ministri, che non bene con gli altri 
convenivano, molto si attraversavano; e inoltre le con- 
cessioni molte volte uoinandate dal Re Cattolico per 
armare nuove galee sopra le rendite del Clero di Spagna 
non si erano mai interamente ferme, le quali ora con 1 
occasione del Concilio trattava a Roma molto più dol- 
cemente, che non avevano fatto gli altri, il Gran Com- 
mendatore d’ Alcantara, e il Papa vi si lasciava andare. 
Parimente il Cardinal del Lorcno. presentendo 1' Iinpe- 
rapore aver buon animo inverso il Pontefice eia Chie- 
sa Cattolica , cominciò a mostrarsi piu arrendevole , e 
si ritirò molto dalle proposte gravi; talchò non pareva 
mancasse altro a chiuderlo, che ritornare le cose scorse 
al loro principio secondo i buoni ordini anticamente 
fatti da altri Concili , e quanto di far si convenisse ai 
Vescovi , e altri Prelati e Sacerdoti , ai quali si appar- 
teneva ministrare i sacramenti , e tener cura dell ani- 
me dei Cristiani, stimando che quello, che si era con- 
cliiuso altra vqlta sopra le cose appartenenti alla fede, 
fosse abbastanza , e i maggiori Principi promettevano 
perla parte loro di non si impacciare delle cose atte- 
nenti alla religione , e di ajutare , e favorire i N escovi 
e altri curatori di popoli in casi di cose sacre. 

Solamente il Consiglio di Francia, che si reggeva a 
volontà di Condò, ebbe voglia di sturbare questo buon 
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consenso, e mandò in Ispagna Monsignor d Oysel a) 
Re, dicendo, che non voleudo i più de’ Tedeschi , che 
si stimano principali nella religione, e Inglesi, Scor- 
sesi e alcuni Franzc-i e altre nazioni, a cagione de' qua- 
li il Concilio s era adunato, per alcune ragionevoli ca- 
gioni andare al Concilio a Trento, non lo stimando ge- 
nerale e comune, domandavano , che si traportasse iu 
altre terre di Germania, O in Costanza, o in Vermacia, 
o in Augusta , o in alcun altro luogo di quella provin- 
cia , mostrando che non si contentando di ciò , farieno 
un Concilio delle loro provincia. A questa uuova do- 
manda, fece rispondere il Re Cattolico, il Concilio es- 
sere in Trento legittimamente e còti tutte le solennità 
raunato, e di consenso dtd Regno di Spagna e delllni- 
peradore, e prima del Re di Francia Francesco secon- 
do , e principalmente alle sue domande , e per medi- 
care il suo Regno, al quale erano stati invitati per i 
iSunzj del Papa e in altri modi i Cristiani di tutte le 
nazioni, e datosi larga sicurezza e salvocondotlo di an- 
dare, e tornare, coinè ben venisse, e quelli che vi si 
■erano voluti trovare, avevano potuto farlo liberamen- 
te, nè entro vi si doveva mutar nulla, ma proseguirlo 
insino alla fine , e avere per buono e vero tutto quello, 
che vi si determinasse . Avevano a Roma i medesimi 
Franzesi per Monsignor di Allegri loro ambasciudore 
fatta la medesima domanda al Papa , la quale parve 
strana , e di gente che in tutto volesse per mala in- 
tenzione avere scusa di fare, quanto paresse a loro sen- 
za rispetto di Pontefice o di altro Priucipe Cattolico; 
nè de' loro Prelati medesimi , che in tanto numero vi 
si erano trovati, tenevano conto alcuno, e cercavano di 
torre ogni autorità e grandezza, che vi avesse il Car- 
dinal del Lorcno , il quale come mandato da] Consiglio 
di Francia , vi aveva avuto buona parte, e in quel no- 
me aveva d ito le sue domande, co’ Vescovi e Teologi e 


Digitized by Google 



X-tfHO IlEOlMOSETTIMO 


21 7 

altri Prelati di quel Regno; « in ultimo gli fu repli 1 
calo, che quanto al Concilio nazionale, quale mostra- 
vano di voler fare, che considerassero, quanto loro 
importasse , potendo questa loro separazioue dagli al- 
tri buoni e cattolici portare l’ intera rovina del Regno 
loro . 

In questo tempo dubitarono i Genovesi . che 1 Ini- 
peradore per loro contumacia non movesse lor contro 
1 armi, e li mettesse in bando Imperiale; perocché, co- 
me altrove dicemmo . quella Signoria aveva preso il 
Finale, terra che ha suo Signore e Marchese, e 
mandatolne non inai gliene aveva voluto rendere, e 
quel popolo non avrebbe anche voluto quel Signore: 
onde per essere quello stato feudo di Imperio , il Mar- 
chese era ricorso in Germania all 5 fmperadore, e mos- 
so lite; e passato Intono spazio dopo i termini consue- 
ti, e le risposte della Signoria di Genova di niuno va- 
lore, aveva sentenziato Cesare col suo Consiglio quella 
terra doversi per ragione rendere dal Comune di Ge- 
nova al suo Signore con tutte le spese , che vi si erano 
fatte intorno ; e dopo molli protesti fatti in ultimo 
Cesare vi mandò un Araldo, il quale solennemente in- 
timò la semenza data alla Signoria, e la minacciò di 
bando Imperiale e di guerra , e di cadere di tutti 
i privilegi, che ha. quelle citth dall’ Imperio . L' 
Araldo vi fu mal volentieri ricevuto , pur sostenne- 
ro , chp eseguisse il suo «Ozio , ma gli dicrono mal 
minialo, e mancò poro . che loro contro non si ban- 
disse la guerra ; ma ravvedutisi i Genovesi . e meglio 
consigliatisi , c raccomandandosi a) Re Cattolico, ed es- 
so avendo mandati suoi messaggi per questo conto «I- 
1 Imperadoree a quella Signoria, al Marchese fu lascia- 
to il Finale, ma i vassalli si Sancito contentati di esse- 
re senza altro Signore sudditi di Imperio , e in ciò fu- 
rono contumaci . 
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I Genovesi essendosi umilmente raccomandali, e ri* 
conosciutisi colpevoli non mollo dopo rimasero nel 
medesimo grado appresso a Cesare, e si diedero a pen- 
sare, come potessero fermare gli animi de’ Corsi loro 
vassalli, i quali mostravano segni di ribellione; e i più 
avendovi seguitate le parti Francesi nc temevano, c 
non si fidavano del perdono promesso , nè della pub- 
blica fede lor data , ed erano tenuti in isperanza da 
Sampiero Corso , il quale essendo stato continuamen- 
te soldato di Francia, e buona cagione della ribellione 
di quell isola , e come uomo vago di travaglio ,e capo 
di quella parte con molti seguaci e partigiani cerca- 
va ogni via di sottrarla ai Genovesi , e ne teneva prati- 
che con alcuni gran Signori ; la qualcosa avendo molto 
inuanzi odorata il Duca di Firenze, e sapendo 1 animo 
di quel Soldato fiero e ardito e rimaso senza soldo, 
aveva consigliato i primi di quel governo a fermarlo 
e con utile e con onorata provvisione. Egli di Francia, 
dove era stato onorato, e dovei' armi de’ forestieri non 
non avevano più luogo era trapassato in Barberia a 
Dragai , col quale teneva 'dimestichezza e per essersi 
trovati insieme pochi anni innanzi a ribellare quell iso- 
la ni Genovesi , e a mettervi i Francesi, e gli moslsava, 
quanto universalmente la Corsira fosse nimica de’ Ge- 
novesi , e gli domandò ajuto e consiglio, avendo in ani- 
mo di torre quell" isola di nuovo alla Signoria di Ge- 
nova . Quel Turco, il quale aveva caro il ricetto dei 
porti di quell’ isola il consigliò ad andare in Costanti- 
nopoli al Turco e ni Bascià della Porla , acciò di loro 
consentimento e con isperanza di ajuto da quella par- 
te potesse pigliare quell impresa . Ma prima passò alla 
Corte di Francia , e ottenne lettere dal Re di iVnvarra, 
clie allora governava il Regno , al Turco , con le quali 
si raccomandava quell’impresa ; onde fu chi ebbe so- 
spetto, che stimando Navarra di dovere iu brieve nvc- 
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«e la Sardegna del Re Cattolico, come gli era stato 1 
promesso , non volesse col favore de" popoli e con 1 
ajuto de' Turchi occupare quell’ isola vicina; ina es- 
sendo quel Re morto, e coli» non trovando disposizione 
alcuna al suo intendimento ( che il Turco non sicuro 
della fede de' Cristiani . non volle mandare sua armata 
in parte si lontana, e dove non avesse copia di vetto- 
vaglia da poterne nutrire, e rinfrescare le sue forze ) 
quel Corso se ne ripassò a Marsili», e si stimava, che 
poco potesse stare a tornare sopra quell’ isola , e muo- 
vervi tumulto, e i Genovesi avendolo per nimico, e 
sapendo i suoi intendimenti gli avevano «lato bando con 
molli altri , che lo seguitavano . Mandò egli ben due 
volte segretamente al Duca di Firenze pregandolo a 
dover favorire quel suo disegno , promettendo con po- 
co travaglio e spesa di porgli quell’ isola in mano , di- 
cendo che tutta quella nazione non desiderava cosa al- 
cuna pii». Mandò al Papa offerendo il medesimo, ^che 
non lasciava partito alcuno, che non tentasse) ma non 
trovò alcuno , che o per cupidigia o per ambizione 
volesse muover armi , e turbarla quiete d’ Italia; onrle 
conoscendosi gli abitaori di quell isola di mal talento, 
conveniva, che i Genovesi vi provvedessero, e tenesse- 
ro diligentemente guardate le loro fortezze, evi man- 
darono loro soldati di Italia, e alcuni pochi Tedeschi. 

Fu anche di alcuna noja al Duca di Firenze il fatto 
di Piligliano; perchè avendovi egli rimesso il Conte 
Giovanfrancesco vecchio, che per opra del figliuolo 
ne era prima stato scacciato per forza , INiccoln era an- 
dato in Francia , ed aveva ottenuto dal Consiglio del 
Re favore al Re Cattolico , acciò procurasse , che fosse 
rimesso in istato, volendo provare, che per quel fatto 
i capitoli della pace fossero stati violali dal Duca «li 
Firenze, per i quali Niccola doveva essere mantenuto 
in istato «difeso, accusandosene il Duca di Firenze, 
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i56a che vi avesse messe e tenute sue genti. Fu mandato 
per questo conto di Francia al Re Cattolico Mosse r 
Batista Alamanni Vescovo di Macone , ina non vi ot- 
tenne cosa alcuna , provandosi, oltre al con avere il Du- 
ca indotto i Pitiglianesi a ribellarsi al Conte, la ti- 
rannia e la violenza e la scolici» vita sua , quale coloro 
non avevano potuto lungo tempo sofferire , che Nicco* 
la era stato il primo a non osservare i capitoli , non 
avendo mai voluto consentire al Duca Soana città dello 
Stato di Siena, la quale iu virtù della pace gli aveva 
comandato il Cristianissimo, che restituì sse, e bisognò 
che il Duca con cinque mila fanti e sèi pezzi d'arti- 
glieria vi mandasse a ricoverarla. La lite in ultimo fu 
fra il padre e il figliuolo (che l'uno e 1 altro andò in 
Germania alla Corte di Cesare ) e durò lungo tempo, 
ma uou se ne temeva movimento alcuno, essendosi tol- 
to il poterlo fare a Piccola. 

Ingegna vasi inoltre il Duca di Firenze, clic in luo- 
go alcuno d’ Italia non si desse cagione o occasione ai 
popoli di mala contentezza , e specialmente, che i Re- 
gni del Re Cattolico in dtrattati da’ m inistri Sp-igouoli 
«vidi e avari meglio si riordinassero; e inoltre che 
avendo cosi grande avversario , quale era la possanza 
smisurata del Turco, il quale accennava continuamen- 
te di fargli danno o in Cicilia o nel Reguo di Napoli , 
stesse talmente provveduto , che potesse comodamente 
difendere i suoi Regni, i quali dai Corsali Turchi e da 
altri iufedeli erano continuamente infest iti; onde aven- 
do pensato di mandare iu Ispagna al Re Cattolico Chi.ip; 
pino Vitelli, per accompagnare il Principe suo (igliuo- 
lo , .che disegnava , che tornasse , gli diede alcuni ri- 
cordi da avvisarne lo stesso Re per mantenimento di 
sua grandezza, e acciò nou ricevesse danno in parte al- 
cuna, conoscendosi il mondo esser disposto a far mo- 
vimento si per conto di religione, e si per essere i suoi 
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«Ogg''"! dai suoi ministri in Italia e altrove maltratta- l56a 
ti . mostr<»uao S lisi poro potere stare i Paesi Bassi a , i- 
ell.irglisi interamente, avendovi comincialo i popoli 
a prendere il morso co’ «lenti contro i loro Governato. 
r< ; onde veniva a consigliarlo a provvedervi, „ con an- 
«arvi egli, o con mandarvi una persona grande, 
cl.e con auioritàe fona ritornasse quegli Stati alla buo- 
na strada ; e che alleggerisse il Ducato di Milano e di 
Napoli dalle molte gravezze , dalle quali per la pace 
non s. sentivano punto sollevati (che continuamente 
sollcnvano «legli alloggiamenti de' soldati e del loro 
provveder la vita . quando di ciò oou si aveva necessi- 
ti rose gravissime) e a provveder meglio ai disordini 
ne quali erano scorse le rendite «le' suoi Reami, goden 
done solamente i tersi e i quarti ministri , ma i p rlB . 
cipal. Governatori sempre avevano maggior bisogno • 
e mostravagli con l'esempio suo, che pure avendo 
mollo speso e sopra le forse sue, aveva nondimeno 
col buon ordine ridotto la cittì, e il „ JO dominio in ot- 
timo stato, che senza mai avere scemata o impegnata 
alcuna rendita ,i trovava in miglior essere che mai 
»! che non si poteva dire del Re. al quale avendo sem- 
pre le p.u nccbe entrate de' suoi Regni in mano di Ge- 
novesi e d, Tedeschi e di altri mercatanti , erano eon- 
tinua mente cosumatc dall* usure, e se alcuna gravezza 
s. distribuiva sopra i popoli, per lo mal ordine nel ri- 
scuoterla non ne veniva i„ mfiI)0 al Re la meli. E di 
pm se gl. mostrava . cl.e avendo per nimico il Torco 
potentissimo , il quale cp’ corsali soli senza spesa al 
Regno d, Napoli e alla Sicilia continuamentesóprasta- 
« , e da. I «rene, sino allo stretto di Gibilterra gli 
neva infestata tutta la Spagna , non aveva schermo al- 
cuno migliore, che il raddoppiare il uumero delle # 8 - 
lev; con farne provvedere più ai suoi Regni, e suoi f c . 
dui. e confederati , e limitare alcune altre sp. se meno 
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l56a necessarie, massima melile avendo ottenuto dal Papi» 
di valersi per questo conto di quattrocento mila duca- 
ti ogni anno dal Clero di Spagna per cinque anni, con 
isperanza di un più. luogo spazio; e cosi meno si spen- 
derla , che non si faceva in tener guardati tutti i por- 
li de' suoi Regni , i quali si traggono dietro spesa in- 
finita , nè però si assicurano tutti , conciosiachè tutti 
non si possono nè guernire, nè difendere; e che altrimen- 
ti facendosi , era pericolo, che il Turco cou 1’ armata 
sua grossa non occupasse alcun luogo d’ importanza o 
in Puglia , O in Calabria , o in Cicilia , donde per la 
vicinanza polendo agevolmente condurvi forze e da vi- 
vere , non ai potesse poi nè anche con tutte le forze 
de’ Cristiani trarlone; nè poter trovarsi miglior modo 
ad essergli pari, e a fargli danno, che impiegandosi 
buona parte delle forze sopra il mare , come alle pas- 
sate etadi avevano fatto i Principi , che avevano acqui- 
stato imperio grande, i quali non potendo agevolmen- 
te condurre eserciti di terra (li quali han bisogno di 
tante cose , che avanti sono logore, ed essi stracchi, 
che si possano adoperare ) hanno fallo il fondamento 
della lor forza nell’ armale ; e il Turco medesimo, poi- 
ché cominciò con grosse armate a navigare , tiene in 
iapaveuto non solo i vicini , ma eziandio i lontani , 
perchè agevolmente può condur genti in Italia , in Is- 
pagna e per tutto, laddove dovendo condurle per ter- 
ra sarieno prima disfatte, che ne avesse tratto profit- 
to alcuno . Nè per questo doversi temere , che crescen- 
do in armata il Turco, non gli possa star contro , che 
sebbene egli è potentissimo , ed ha facoltà grmdissi- 
sima di fabbricar navigli , ha difficoltà, come gli altri, 
di armarli ; e toltiglisi i Corsali , i quali sono il nervo 
delle sue forzo di mare , gli si toglie il meglio, che pos- 
si avere , e questi si leverieno via, ognivoltachè trovas- 
sero incontrasi armata grossa, che uon li lasciasse sì- 
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diramente andare predando, come fanno continuamen- 
te , pascendosi della rapina degli uomini e dell'avere 
«le’ Cristiani , e dove questi si frenassero saria in gran 
parte snuata la fìstola , che trae la Cristianità a perdi- 
zione; e dove pure il Turco facesse maggiore sforzo, 
si potrebbe dalla parte del Re fare il medesimo, e seb- 
bene non fosse pari il numero de’ legni della parte del 
Re Cattolico, sarieno nondimeno tanti e tali , che non 
laseerieno ingolfarsi l'armata nimica senza pericolo, e 
discettarsi , potendolesi impedire ogni disegno; e ppr 
ogni sinistro, «-he ella avesse, correrebbe pericolo di 
disertarsi , o veramente con far danno ai suoi paesi, rhe 
sono vicini, si costrignerebbe a difendere le cose pro- 
prie. Mostravagli inoltre il Duca il modo a mettere 
insieme tante forze di mare, che bastassero a questo 
disegno . onde si potessero pagare , purché a quello si 
fosse risoluto il Re, offerendo dalla parte sua ogni co- 
modo e ogni ajuto, e di mettere per questo conto in 
ordine , oltre a quelle che aveva armate, maggior nu- 
mero di galee , le quali faceva fabbricare continuamen- 
te con animo , quando anche gli fosse bisognato in im- 
presa onorata contro a’ «limici di Cristo, di servirlo con 
la persona , e volentieri mettersi ad ogni fatica e pe- 
ri colo . 

Queste e molte altre commissioni e saggi ricor- 
di diede a Chiappino Vitelli il Duca di Firenze, acciò 
li comunicasse col Re, parendogli male, che una po- 
tenza cosi grande si giacesse, ed avesse pur che fare a 
mantenersi , e che i popoli soggetti avessero animo a 
contrastare co" suoi Ministri . Questi ricordi sposti 
con grande accortezza da Chiappino fecero gran frut- 
to; e il Re perciò fabbricò, e armò in ogni parte de’suoi 
Regni maggior numero di galee , e I' effetto stesso mo- 
strò non molto dopo il consiglio essere stalo buono e 
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l 563 utile, e molto più sarebbe riuscito tale, se il divi» 
salo fosse stato con più sapere e costanza guidato. 

Aveva al principio dell anno mille cinquecento scs- 
santatrè il Re di Algeri condotto sopra Orano nella 
costiera di Barberi» vicino allo stretto un esercito di 
"dieci mila fanti fra Mori e Turchi e rinnegali, e di 
tnareDragut intornoa trenta vascelli di remocvenli pezzi 
di artiglieria , co’ quali cominciarono a combatterlo 
fieramente ; nè vi era provvedimento da poter durar 
molto, perchè di quattro galee, che di Cartagenia vi 
si erano volute maudare per soccorso, duenefurouo scac- 
ciale, due dissero non vi esser potute entrare per mal 
temporale; onde il Re Cattolico essendo quel luogo in 
pericolo, non si avendo temenza, rhe il Turco dalla 
parte di Levante mandasse fuori armata di pericolo, 
mandò incontanente in Italia a chiamar sue galee di 
Napoli , del Doria , della Signoria di Genova e di Mal- 
ta e di altri confederati e amici, e di Spagna parimen- 
te quelle che vi si trovavano in ordine da navigare, 
acciò colà corressero al soccorso : che già i Turchi v i 
avevano combattuto un bastione fatto sopra no monti- 
cello soprastante ad un luogo forte chiamato Malca- 
quevir , che difende il porto , e lo avevano stretto con 
tutte le forze, e datigli ben dieci assalti , dove venuti 
alle mani , combatterono con le spade uomo per uomo, 
e gli Spagnuoli sempre virilmente ne avevano a terra 
ripinti i nimici, ma apparecchiando i Turchi la forza 
maggiore, quelli che vi erano a guardia, sebbene avevano 
fatto valorosa pruova, trovandosi scemi di numero, nè ve- 
dendo comepotessero durare , se ne erano ritirati, onde i 
Turchi si era no mossi con ogni loro possa a combatterlo, 
e gli Spagnuoli ostinatamente a difenderlo, perchè pren- 
dendosi questo luogo, era perduta la speranza di socco- 
rere Orano con danno infinito de’ Regni di Spagna , si- 
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gnoreggiando i Turchi quasi tutta la costiera di Barbe- 1 
ria . Ma giunte Ireutaquatlro galee d Italia , quelle che 
furono in tempo , a B.irzaloua , da Don Giovanni di 
Cardona furono condotte a Carlageuia , dote trovatene 
alcune Spaglinole , tutte insieme andarono con gente, 
munizione e vettovaglia al soccorso di quel luogo , il 
quale era ridotto all' estremo pericolo delia vita e del- 
la forza, e quasi disperato . Tostocliè le galee Cristia- 
ne furono scoperte, Dragul co' suoi vascelli lasciando 
in terra 1’ artiglieria , e ogni altro apparato si dileguò: 
tal fece 1 esercito di terra , onde non vi fu faccenda 
alcuna, rimanendo agli Spagnoli diciotto pezzi di ar- 
tiglieria , e tutto il fornimento del campo: e il luogo ne 
fa salvato in tempo , che poco potevauo stare i Turchi 
ad entrarvi o per accordo o per forza, non vi essen- 
do rimiiso quasi nulla nè da cibarsi , nè da difendersi, 
c molti giorni mancando il pane erano vissuti di car- 
ne di asino e di cavallo insalata . 

A quell'avviso in Italia, che si chiamavano da ogni ‘ 
parte le galee, il Duca di Fireuze ne mandò quattro 
ben fornite per andare al soccorso di quel luogo, e 
per ricondurre in Italia il Principe suo figliuolo, vo- 
lendo ancora, che i Cavalieri della nuova Religione di 
Santo Stefano cominciassero in mare ad esercii arsi; ed 
egli come Gran Maestro ne aveva poco innanzi pre- 
so 1’ abito solennemente , e vestitine molti signorie 
gentiluomini, e assegnato loro galee; con la Capitana 
delle quali sola ritratta dell' isole de' Veneziani Piero 
Machiavelli Commissario delle galee poco innanzi tor- 
nando da Civitavecchia a difesa di una barca grossa ca- 
rica della colonna grande del mischio , che poi si rizzò 
a Santa Trinità , e di altre anticaglie di Roma , fece 
fuggire , e vinse due galeotte di Turchi, una delle qua- 
li prese nella zuffa , el altra fece dare in terra . Di 
queste sue galee aveva d ito il governo come ad Aitimi- 
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i5t>'3 raglio (iella Religione, a cui due oe aveva assegnate, 
al Signor Giulio de Medici figliuolo naturale del Duca 
Alessandro , per non poter Baccio Martelli per mala di- 
sposizione navigare . La Lupa con le altre si condusse 
a Barzalona , ma non furono in teuqto , come non furo- 
no molte altre , al soccorso di Orano , avendo nel na- 
vigare avuto cattiva fortuna, e alla Lupa si era rotto - 
l'albero, nè potendo navigare come 1" altre, fu lascia- 
ta indietro, accio si rifornisse di quel elle maucava 
e non trovando a Barzalon.i modo da farlo , andò min 
s' allontanando molto da terra per fornirsene altrove; 
sopra la quale tosto si scopersero due galeotte di in- 
fedeli , e si misero a seguitarla . Ella sola e tarda fug- 
gendo si volse a terra , e quei, che vi erano sopra, ndtt 
si unirono a difesa , e a nuoto si trassero a terra vicina; 
parte più animosi vi rimaser sopra , e si difesero, ina 
alla fine cadendo morto il Capitano , i Turchi ne me- 
narono la galea co’ prigioni rilassivi ; le altre anda- 
rono a Cartagenia a caricare gli arnesi del Priuripe, 
che per terra se ne andava a Barzalona per quindi tor- , 
riarsene in Toscana . 

Era venuta la state del mille cinquecento sessanta- 
trè , e in Francia erano rimasi gli Inglesi in Avre de 
grazia, e vi si erano ben fortificati , non consentendo 
la loro Reina di render quel luogo, se non gli era pa- 
gato tutto quello , che aveva dato al Principe di Con- 
dè, e rendutole Cales. Era alcuna volta per questi af- 
fari andato innanzi e indietro Guido Cavalcanti Fio- 
rentino dimoraute in Londra , dall’ una e dall altra 
parte ben conosciuto, per trovare alcuna via all ac- 
cordo , che i Franzesi di presente avevano male il mo- 
do a guerreggiare , e si sarieno acconci volentieri a 
renderle i denari , che vi aveva speso quella Reina , e 
qu.vl cosa più, essendo il luogo per sicurtà della Fran- 
cia di molla importanza, conoscendosi gli Inglesi aver 
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«mimo n fermarvi il piede, e a fortificarlo di gran i'(,3 
vantaggio , e da non esserne agevolmente tratti, per 
potere, quando loro lidi veli sse , da quel luogo Ira* 
vagliare la Frauda , come avevano fatto di Cale* i Re 
passati ; onde come le venne in mano, innioslan tediò 
d .gli abitatori Francesi vi fossero gli Inglesi come 
amici ricevuti . ne li fece tulli mandar via -, non vi vo- 
lendo altri , che suoi fedeli c vassalli , e ve n r aveva ili 
più volle condotti da cinque mila, i migliori soldati 
che avesse nel suo Regno . 

A questa nuova guerra mal volentieri consentiva il 
(Consiglio del Redi Francia, avendo mancamento di 
denari, il Reame disunito , e molti ma! disposti in- 
verso il Re: nondimeno . parendo cosi alia lieiua ma- 
dre , vi si mandò 1’ esercito sotto Brisuc, e ne! primo 
arrivo gli Inglesi in buon numero osciron fuori , e 
assalirono i Tedeschi del Reingruve, e ne uccisero da 
cinquanta ; ma facendosi egli innanzi con gli altri in 
buona Ordinanza , gli ebbe tosto ri pi n ti dentro, e as- 
salita uuh torre, che vi tenevano sopra la bocca della 
riviera, donde di mare potevano esser soccorsi, In pre- 
sero incontanente, che molto innanzi quella geme nvea 
lasciato Diepa. 1 Franzesi falle loro trincee, si strin- 
sero intorno alla terra , e vi dierononna fiera battitu- 
ra con 1 artiglieria , con la quale spianarono una cor- 
tina di muraglia fra due torri , e ne levarono tosto le 
difese, di maniera che male si potevano riparare, (nò 
sono anco gli Inglesi molto pronti, nò costumati a 
difender terre, nè a far nuovi ripari , pe celiò nel lcr 
Reame il più delle volle le guerre si fanno in campa- 
gna , e non vi avendo terre guernite , con battaglie in 
brieve spazio si terminano) c si apparecchiavano per 
darvi con tutte le nazioni un feroce assalto; che vi ave- ‘ 
vano condotte iFrtnzcsi tutte le lor forze, seimila 
Svizzeri, otto mila Tedeschi e (lodici mila Franzesi, 
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chè avessero artiglieria e munizione abbastanza , e da 
vivere per lungo tempo, nondimeno vedendo pronti i 
■limici per assalir le mura, nè udendo 1' armala , che 
apprestava la Reina , esser mossa, e malagevolmente , 
tenendo i Frauzesi le terre della riviera, potere esser 
soccorsi , fecero pensiero di rendersi , e mandarono a 
far patti, e fu loro concesso ,cbe se ne potessero an- 
dar co’ loro arnesi, e con ciò che d’ Inghilterra vi arca- 
no portato . Ajutò questo accordo la peste, che fra lo- 
ro era entrata , la quale in quest’ anno s’ era fatta sen- 
tire in più luoghi della Francia , e ultimamente s’ap- 
prese in Lione, essendo compagna il più delle volte 
tale infermità alla guerra . Dierono ai Frauzesi quat- 
tro slatichi de’ più qualificati, che fossero fra loro, e 
furono poste guardie Franzesi nelle due torri , che 
guardavano la muraglia battuta da poter entrar den- 
tro a lor posta , (ino che arrivassero navigli da ripor- 
tarli nella loro isola . E così quella nazione la secon- 
da volta iu pochi anni fu scacciata di Francia, e seco 
ne portarono la peste in Londra, la quale sparsasi per 
il popolo fece molto danno . 

Questa vittoria non solamente rimise in mano quel 
luogo ai Franzesi , ma la seppero anche cosi beneado- 
perare, che loro aperse la via a scaricarsi delle pre- 
tensioni , che si avevano serbate gli Inglesi sopra Ca- 
lc-s nella pace fatta a Cauibresì , avendo avuto occa- 
sione di ritenere gli slalichi e un ambasciadore di 
maggiore autorità con quella Reina , mandatovi sotto 
specie di voler conv enire, ma nel vero con segrete com- 
missioni di operare rou 1’ Ammiraglio e altri malcon- 
tenti in quel Regno di muovervi nuovi tumulti . Di 
lai perdita la Reina d’ Inghilterra molto si crucciò, e 
uc diede gastigo ad alcuni de’ suoi capi, che si sti- 
marono non aver fatto il ior dovere. Quella di Frati- 
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eia ila altra parte fuor di modo lieta di tale avveni- i 
mento col Re suo figliuolo e tutta la Corte era venuta 
vicino al campo, e poi andò in Roano, e si ingegnava 
di tornare in miglior maniera di vivere quella provin- 
cia , la quale si teneva più sozza di eresia , che alcuna 
altra di Francia ; e volle . che quivi e a Diepa si vi- 
vesse cattolicameute , e vi si celebrarono le messe ri- 
tornandovi il Clero. Ridusse parimente al viver cat- 
tolico Can , dove TAminiraglio aveva messo gli Ingle- 
si , e altri luoghi stati in mano de’ Tedeschi di Con - 
dò , i quali pagati lasciando distrutto il paese, se ne 
erano molto innanzi passali in Germania, talché es- 
sendosi licenziati gli Alemanni del lleingrave, non ri- 
manevano altri forestieri in Francia, The seimila Sviz- 
zeri , e forse seicento cavalli , quali si voleva mante- 
nere per guardia propria , avendo in animo di fare un 
viaggio lungo per il Regno per ridurlo in buona ub- 
bidienza ; e pareva, che la Reina dopo questa vitto- 
ria si governasse con manco rispetto de ! grandi , che 
non soleva , e a Condè negava molte cose, che doman- 
dava per suoi aderenti e partigiani , e si voleva con- 
durre a Lione, dove molto si faticò in fermare gli 
Ugonotti , i quali molto sterono armati , nè volevano 
consentire al Duca di Nemors il governo e Tarmi del 
la lor città j c si vedeva , che se non erano tenuti in 
freno, agevolmente avrieno fatto novità, che molli 
v’ erano impauriti , e temevano del gastigo, e vi ave- 
vano mandalo dalla Corte il Marescial Viglieville crea- 
to nuovamente insiememente con Monsignor Bordi- 
gliene per la morte di Terrnes e Sant' Andrea. 

1 popoli della Provenza nimici del Papa avrieno vo- 
luto trarre Avignone e suo contado di mano della Chie- 
sa « e con grosso esercito lo andavano scorrendo e ru- 
bando , e vi presero alcune castella ; nè comandamen- 
to, che loro fosse mandalo dalla Corte , giovava nulla, 


ITERO DEC TMOSETTIMO 


*Ì0 

i5(J3 por esservi molti concordi di gente non ricevuta nell# 
ciso proprie, e scacciata dai Cattolici, i quali per tut- 
to avevano ripreso vigore, nè più consentivano «emio- 
ni o rilrnovi agli Ugonotti ; onde Fabrizio Serbelloni , 
non lo «ori orrendo il Papa cosi al tempo delle paghe 
de' soldati , ebbe che fare a difenderlo , per la quantità 
de’ ni mici e scoperti e occulti : e si era tanto allargato 
il malore, che la Savoja e molti luoghi del Piemonte 
e il Marchesato di Saluzzo ne sentivano, e cercavano 
per ogni via i capi di quella setta, che nuovo travaglio 
vi fosse avvenuto; nè il Duca di Savoja stesso fu senza 
pericolo, avendo risaputo, che alcuni de suoi famiglia* 
ri eretici avevano disegnato di ucciderlo, e si erano ri- 
fuggili in Francia all’Ammiraglio: onde per tutto con- 
veniva stare avvertito , e massimamente ne’ confini 
del Ducato di Milano , dove poco innanzi era tornato 
il Duca di Sessa a governo, e se ue era partito il Mar- 
chese di Pescara bene dal Re Cattolico rimunerato. 

Con T occasione di tal vicinanza il Re Cattoli- 
co insligato da’ suoi ministri d’Italia, che ne spe- 
ravano grandezza e guadagno , domandò al Papa , che 
a Milano e suo dominio si ponesse l’Inquisizione al- 
la guisa , che si osserva ne’ Regni di Spagna , e che 
si governasse col medesimo rigore, e fosse sottoposta 
a quel seggio, il quale in Ispagn i è di grandissima au- 
torità , e comprende non solamente i difetti della mi- 
scredenza nella religione, tua alcuni altri peccati gravi. 
11 Papa avendo messo ciò in consulta fra i Cardinali , 
benché quasi tutti lo contradicessero , volendo mante- 
nersi amico quel Re secondo il consiglio del Cardinale 
di Carpi , glie ne concesse; il che. tostochè si seppe in 
Milano, commosse fuor di modo i gentiluomini e po- 
polani di quella città , e fecero intendere al Duca di 
Sessa, che a partilo niuno non volevano cotal gravezza, 
dicendo esser presti a mandare a obasciadore al Papa 
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e al Re Cattolico , acciò non vi si ponesse, e pareva i 
loro strano , che il Papa e come Pontefice e come Mi- 
lanese l’avesse conceduta; e vi si portava pericolo si- 
mile a quello, che non molti anni innanzi era avvenu- 
nuto a Napoli . 11 Duca di Sessa vedendo un consenti- 
mento tanto universale in negarla, promise, che col 
Re e col Pontefice si opereria di maniera, che più 
non se ne parlerebbe; che nel vero temettero i Mini- 
stri Spagnnoli, che essendo per tante gravezze mal di- 
sposti i popoli, ciò non fosse cagione di maggiori mali: 
perchè sebbene 1' Inquisizione aveva alcuna volta gio- 
vato ai Reami di Spagna, nondimeno coloro, che ve 
1 ’ hanno esercitata , bene spesso per loro cupidigia so- 
no stali non meno vaghi delle condennaggioni della 
moneta , che della correzione de’ miscredenti , di che 
fieramente era insospettito il popolo di Milano, onde 
più non se ne parlò; avendo anche da pensar molto 
per cagione de' Paesi Bassi , dove ogni giorno cresceva 
il numero degli Ugonotti, i quali senza temenza di 
giustizia facevano loro ritruovi con pericolo di univer- 
sale ribellione (perchè oggimai del credersi nella reli- 
gione più in un modo , che in un altro non si teneva 
molto conto, essendo in maggior numero gli Ugonotti) 
onde i Governatori proibirono le adunanze, ma essi 
le facevano in contado e per le foreste : e il Principe 
d'Orange e il Conte di Againonte si erano in tutto di- 
visi dal Cardinale Granvela, che insieme con Madama 
di Parma ne aveva il governo, benché egli deliberasse 
ogni cosa ; nè volevano , essendovi presente il Cardi- 
nale, comparire in Consiglio, e di nimici, che solevano 
essere infra di loro , accortisi, che quel Cardinale con 
arte nutriva le loro discordie, erano divenuti amicis- 
simi , e promisero con sagraroento di non si dividere 
l’ tino dall' altro , ed avevano seguito di alcuni Signori 
e de’ popoli, ehc mollo gli amavauo, e odiavauo coiiiu- 
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i 56J neiu-'.ile il vjrauveia , seudosi recali a noja la persona 
come forestieri , e I abito di Cardinale; e perciò negli 
affari del Re non vi si conchiudeva cosa alcuna , per* 
che mancando quei maggiori, gli altri non vi volevano 
intervenire, e si sospettava , che quei priucipali nuu 
tenesscso pratica con Tedeschi e Franzesi . 

11 Re di Francia arrivato al quattordicesimo anno di 
sua età, che secondo la legge del Regno basta al 
governo, sciolto da ogni legame , vele .a cominciare 
a reggersi da se medesimo con un Consiglio eletto da 
lui, ed avendola presa di Avre de grazia datogli ri- 
putazione, in Roano, dove si tiene il Parlamento del- 
la Normandia , adunati i Presidenti e altri di quel seg- 
gio , volle intervenire al giudizio di alcune cause di 
giustizia pendcnlivi , ed egli con consiglioede' primi 
del sangue e di altri Bareni ne diede sentenza, e la fe- 
ce pronunziare al Cancelliere di quel Parlamento , ed 
egli parlò pubblicamente , dicendo volere, che daqui- 
di iouanzi le cose si governassero secondo gii antichi 
ordini del Regno, e la giustizia; e soggiunse, che essen- 
do pervenuto con gli anui alla eth abile al governo , 
voleva prendere l’ amministrazione del suo Regno se- 
condo quel consiglio, che gli paresse migliore, e che 
ciascuno lo ubbidisse: c ciò detto, la Rcina sua madre 
la prima lo riconobbe come Re , e cornea suo Signore 
gli rese segno di ubbidienza ; il medesimo fece il Duca 
d’Orliens suo fratello, inginocchiandoglisi ai piedi; cosi 
fecero ad uno ad unoi Principi del sangue, dipoi il Co- 
neslahile, il Cancelliere , i Marescialli e altri signori 
della Corte con bella e lunga cerimonia . Il giorno ap- 
presso ebbe a se il Cpnsigliodi Stato , e propose di vo- 
ler prenderne il governo, e commise ai Segretarj 
e altri ministri , che non facessero cosa alcuna , se non 
di sua commissione. Quest’azione diede moltoaninio 
ai Cattolici , e speranza , che le cose del Regno dove*- 
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•ero terminarsi io bene , vedendosi volto il Rp p la Rei ■ 
ii» al favor loro, e gli Ugonotti ne insospettirono . e 
Condè non vi era più in quella riputazione, che soleva; 
non si levava già dall’ opinióne torta della fede , e ne 
faceva in Corte e altrove aperta professione . A questa 
cerimonia non si trovò 1' Ammiraglio ; che per sospet- 
to non si sapeva partire dall’ armi , ed aveva sempre 
appresso numero grande di armati, che gii p; cavano 
i Comuni della sua setta, e si guardavano! un 1 altro, 
e si stava alle sue terre malcontento , nè pareva , rhe 
fra lui e Condè fosse più quella confidenza , che esser 
Soleva , massimamente che cella battaglia , dove Condè 
rimase prigione , non istiniava la gente , die egli e An- 
ddot suo fratello avessero fatto lor dovere, essendo 
stati i primi a ritrarsene; ed essendo voluto andare pi- 
la Corte da gran numero di cavalli accompagnato , 
gli fu prima vietato, dicendoglisi , che vi andasse di- 
sarmato', come vi andavano, e stavano gli altri vSigno- 
ri ; e benché poi vi fosse ricevuto, non vi dimorò mol- 
to, essendosi agevolmente accorto, che di lui non si 
fidavano, nè egli di loro, e fra i migliori della Corte 
era in mala opinione, e ch’egli solo con le sue arti e 
con la mala intenzione tenesse quel Regno diviso. 

11 Re se n’andò per la Normandia dando buon or- 
dine a quel che vi bisognava, per tornarsene tosto in Pa- 
rigi; 1’ esempio della qual città . sempre mantenutasi 
salda fedele e cattolica, avevano sVguitato molte altre 
città scacciando gli Ugonotti ; il rhe aveva dato spe- 
ranza ai Padri del Concilio a Trento, che vi si potes- 
sero fermar gli umori , che molto grandi vi s crunò 
risentili , convenendo insieme di buon smino 1 Irr.pc- 
radore, Francia e Spagna a volere una cosa medesim»; 
cioè, rhe ridotte le cose principali della fede, e gli 
articoli trattati in buon essere, vi si facesse riforma 
de Prelati e delle Chiese e del governo di esse , esani - 
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1 563 dosi conceduto per lo passato troppa larghezza con da- 
re i Vescovadi eie Prelature a giovani, ad idioti, a per- 
sone non atte e non degne di tali gradi. Questo nome di 
riforma era grave a tutti quei Prelati , die pendevano 
dalla Corte di Roma , e s ingegnavano , o c he non se 
uè partisse, o se ne lasciasse l'autorità al Pontefice. 
Nondimeno essendo il Cardinal del Loreno riinaso d’ 
accordo con 1 Impcradore di quel che vi si dovesse pro- 
porre, ed avendoue date ai Legati alcune domande , vi 
arrivò per il Papa il Cardinal Morone , il quale vi fu 
da Cesare amorevolmente ricevuto: ed adulandolo il 
Nunzio Vescovo Delfino, si bene adoperò prometten- 
do alcune cose , che Cesare desiderava per i suoi po- 
poli , che si coutentò , che il Concilio seguitasse, come 
era cominciato , e che solo i Legati vi dovessero pro- 
porre , ma non senza consentimento degli ambasciado- 
ri de" Principi maggiori; c si tolse via , che il Concilio 
dovesse riformar la Chiesa nel suo capo, come i P'rau- 
zesi avevano domandato, e che non vi si ritrattassero le 
cose già terminate e decise, e molte altre, le quali 
erano dure al Papa , si mortificarono : e accettò Cesare 
la scusa del Papa del non potere andare al Concilio, 
onde tornato Morone a Trento, si proseguivo, che più 
mesi per molte disseussioui non vi si era fatto unita eoa 
querela di tutti i maggiori Principi, e vie più de" Ve- 
scovi oltramontani , ai quali era paruto iusino allora 
essere stati tenuti in poco conto dai Legali . 

Eravi finalmente giunto il Conte di Luna ambascia- 
dorè del Re Cattolico, che era mollo dimoralo in Cor- 
te dell’ Imperadore ; alla venuta del quale si rinovellò 
la lite della precedenza tra Francia e Spagua , non vo- 
lendo il Ferrerio amhasciador di Francia, e un altro 
mandatovi dal Re dopo la pace fatta a mostrare , che 
uno volontà libera, ma necessità aveva indotto quel 
Consiglio a conceder qualcosa agli Ugonotti, sliinaudo, 
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cbe il tempo dovesse molto meglio medicare il malore t563 
riinaso nel (legno, in modo alcuno lasciare il suo luo- 
go, che era appresso all’ ambasciadore Imperiale il pri- 
miero ; il che diede alcun disturbo , dovendo tali am- 
basciadori trovarsi alle sessioni e altri atti , e ronler- 
mar* con l' autorità de lor Principi le proposte e de- 
liberazioni . Pur 'lilialmente vi si trovò modo, cbe per 
quella volta , e in quell atto solamente la cosa si so- 
spendesse , lasciandosi a quel di Francia il luogo suo, 
e che quello del Re Cattolico vi avesse un luogo sepa- 
parato dagli altri nmbasciadori , dove solo risedesse ni 
parte onorata ; di che 1’ uno e 1’ altro si contentò, aven- 
do nondimeno ciascuno di essi protestalo, che non in- 
tendevano scemare le ragioni de' He loro : ed avendo 
ordinato il Pontefice , che nelle cerimonie alle Messe 
solenni , fossero andati del pari , dandosi 1’ incenso e la 
pace all’ uno e all’ altro ad un punto medesimo , quel 
di trancia non si contentò dejla parità, e voleva fare 
protesti; onde i Legali ordinarono, chea ninno si usasse 
tal cerimonia. 

Composta questa differenza , ne sorgeva un altra di 
maggiore importanza , che i Frantesi volevano pure , 
che la riforma si facesse rigorosa , mostrando il Cardi- 
nal del Loreno i disordini , che per non vi si essere os- 
servali i buoni ordini , erano avvenuti ; alle quali cose 
si opponevano i piu de’ Vescovi d Italia spintivi iu 
gran numero dal Papa , i quali avrieno voluto grande 
e libero il seggio di Roma : e vi ebbe di quelli , che 
proponevano, che anche il Papa stesso si dovesse rifor- 
mare, perchè 1 autorità di esso pareva a tutti gli ol- 
tramontani e uojosa e grave ; onde i Legati scrivevano 
al Papa ed oi Cardinali sopra ciò , ma niente vi si ri- 
solveva, e il Papa ne prendeva molto dispiacere. Era 
di qualche impedimento, che i Principi maggiori ne' 
loro Regni s’avevano presa molla licenza nelle Chiese 
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5C»3 e ne' beni d’ esse , nè lasciavano ai Vescovi e altri Prela* 

ti , che ne avevano il governo, la giustizia libera, di che 
molti facevano querela al Concilio , dicendosi , che se 
i Principi volevano la riforma ne Religiosi , si conten- 
tassero essi ancora d’essere in parte riformati , intor- 
no.ille quali cnsesi faticò pure assai. Ma il Papa finalmen- 
te vinto dalia noja, che gli dava quel pensiero, conoscen- 
do il ben della Chiesa e f esecuzione di sua autorità es- 
sere in gran parte in mano de Principi maggiori , es- 
sendo alcun» volta andati innanzi e indietro personag- 
gi di qualità per questo conto, scrisse di sua mano una 
lettera ai Legali , confidato nelle buone promesse di 
Cesare e d' altri Principi , e diede autorità loro di rifor- 
mare quanto , e come volevano, essendosi disposto , 
benché in ciò molli il contradicessero, a volere che lut- 
to quello, che vi si deliberava , si osservasse, e ciò fe- 
ce intendere ai Principi maggiori . Questa uscita cosi 
liberale del Pontefice agevolò le difficoltà , die vi incon- 
travano. e il Cardinale del Loreno lasciò andare mol- 
to della durezza prima mostrata , e gli scrisse nn amo- 
revol lettera , lodando cosi bella risoluzione , e gli pro- 
metteva di voler seco mantenere la grandezza della 
Chiesa Cattolica , e che quelle differenze e dispiaceri , 
che vi erano , si accomodassero in buona forma . 

Di questo il Papa fu lieto e sodisfatto, e desiderava 
sommamente , che una volta a fine di tal negozio si ve- 
nisse , a che non si vedevano ancor» ben volti alcuni 
Principi grandi , stimando forse, che il tenere aperto 
il Concilio potesse giovare ad alcuno lor disegno , met- 
tendo in campo , che si dovesse aver ri sguardo a quel- 
li , che si erano alienali dall» buona fede, i quali te- 
nendosi il Concilio aperto, potevano sempre ricovera- 
re nel seno della Chiesa Cattolica , e proponevano al- 
cuni articoli da doversi trattare; onde il Papa senten- 
dosi di uuovo tormentare con tai modi mandò corren- 
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■do Messer Lodovico Antiuori gentiluomo Fiorentino, ( 
giovane di molta pratica e di maggiore sperali /.a , ai 
Legati , e iu {specie al Cardinal Morene cupo di quel 
Consiglio, acciò vedesse, che quanto prima si venisse 
alla risoluzione, della riforma, e quella conchiusa si 
serrasse il Concilio, rimettendosi, se alcuna cosa vi ri- 
manesse non cosi ben chiara , a quello che altri Con- 
cilj o buoni ordini ne avessero altra volta deliberato. 
Commise parimente all Aulinoro, che dovendu venire 
a Roma , come prometteva di voler fare il Cardinal 
del Loreno , gli tenesse per tutto onorata compagnia , 
e che per quello della Chiesa trovasse apparecchiato 
largamente tutto quello, che si conveniva per onorar- 
lo ; ed erano anche andati attoruo ragionamenti di cre- 
arlo Legato con grandissima autorità per lutto il Rea- 
me di Frauda ; onde si scorgeva il (ine esser presso, 
che convenendosi insieme della riforma , e consenten- 
do il Papa, che ella si facesse severa, non pareva ,che 
restasse nitro da farvi . 

Ini luto Don Luigi d Avila Gran Commendatore d’ 
Alcantara a Roma aveva trattate e ferme quelle conces- 
sioni, che il Papa donava al Re Cattolico sopra il Cle- 
ro di Spagna da potere armare nuove galee ; le quali 
cose renderono molto agevole quel Re al favore del Pa- 
pa nelle cose del Concilio , benché il Conte di Luna 
ambnsciadore Spagnuolo egli ancora a Trento si fosse 
sempre mai ad ogni cosa attraversato, e or vie più ve- 
dendolo volto al suo (ine in ogni maniera gli si oppo- 
neva, onde al Pontefice pareva duro, che a Roma gli 
fosse detto ad un modo , e a Trento adoperalo ad un al- 
tro. Coulutlociò il Concilio con buona unione si anda- 
va terminando, e il Cardinale del Loreno vedendolo 
ben volto, tosto se ne andò a Roma per rendere ubbi- 
dienza iu persona al Pontefice , che prima non lo ave- 
va veduto Papa; e passando per il dominio e città di 
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i563 Firenze fu ricevuto con onore d.il Duca Cosimo .come 
signore e Cardinale , il quale oltre alla nobiltà valeva 
molto nel governo, saggio, avveduto e di grande in- 
tendimento . Egli dal Papa fu ricevuto con quanta di- 
mostrazione di onore si potette, stimando che il Rea- 
me di Francia si dovesse ridurre in brieve in miglior 
termine, avendone preso il Re sopra di se tutta l’au- 
torità , e la Reina madre era volta in tutto a favorire 
la religione Cattolica , come quella, che sormontando, 
ella poteva meglio mantenere e guardare il Regno al 
Re suo figliuolo, essendosi finalmente potuta accorge- 
re, coinè più volte chi 1 amava le aveva fatto inten- 
dere, che i modi prima tenuti dal Re di Navarraepoi 
<la Cond^ non erano stati a bene alcuno della stirpe del 
Re Enrico . 

Rimaneva vi la nimistà mortale sempre cresciuta fra 
rasa Guisa , e i Ciastiglioni per la morte del Duca di 
Guisa , e si intendeva , che i parenti del morto Duca 
cercavano, che la causa si esaminasse in giudizio, e se 
• ne desse sentenza ; ed essendo andato il Re a Melun, vi 
comparse Madama Antognelta di Borbone , madre di 
Guisa , e la moglie del fiuca morto, sorella del Duca 
di Ferrara co" figliuoli e parenti da lato delLoreno ve- 
stiti o bruno, e domandarono al Re supplichevolmente 
giustizia , e il Re la promise loro: nondimeno ci si ve- 
deva graivoontroversia, e pareva, che il Coucstabile aju- 
tasse i Ciastiglioni suoi nipoti, e ohe Condò si volgesse 
a lor favore, e si sospettava, che ciò non fosse cagione 
di nuovo travaglio in quel Regno . L’ Ammiraglio era 
astutissimo , e temeva , ed aveva il seguito di lutti ì 
malcontenti della grandezza degli avversarj, che erano 
molli , e specialmente la casa del Re ; e in somma non 
si vedeva modo, come quel fuoco, che alcuna volta pa- 
reva , che si volesse ammorzare, si potesse intera- 
mente spegnere, non avendo il Re tanta autorità, nò 
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tanie forze, né tanto vigore, thè bastasse, non volen- j Sf»3 — - 
do per consiglio di qnelli, che avevano in mano il go- 
verno , accettare njiili de' Principi forestieri stati loro 
offe i ti . E quei pochi Spagnuoli , che vi mandò il Ile 
loro, benché vi avessero fatto buona pruova, ne furono 
tosto rimandati, e gli Italiani passati a Lione con l‘ An- 
goscinola, non vene essendo stato tenuto conto, né 
pagati , si erano sbandati , e tornatisi a Milano. 

Fu questa state del mille cinquecento sessantatrò 
I Italia in tutte le sue ririere di mare dai Corsali infe- 
deli molestata e tormentata continuamente, perchè 
essendo le galee del Re Cattolico, e altre trapassate in 
Ispagna alla difesa dì Orano, senza ritegno alctiuo scor- 
revano per tutto . Sarebbe cosa spiacevole a voler mi- 
nutamente raccontare, dove e a chi facessero danno; 
non fu luogo alcuno vicino a mare cosi riposto, dove 
non ardissero di trapassare, avendo seco schiavi del j 

paese e rinnegali , che li guidavano per tutto ; e ben- 
ché il Duca di Firenze avesse bene provvedute le sue 
terre di marina e le campagne vicine con cavaileggieri, 
nondimeno nelle Maremme di Campiglia andarono a 
Castagneto, castello, che ha il suo Conte, vicino a ma- 
re due miglia , entrarono nel castello, e rubarono no- 
mini e avere, e ciò che poterono portarne; simile fe- 
cero in altre parti, e la riviera di Genova fu tutta mi- 
serabil preda; dell’Elba e dell’ isole vicine intorno non 
ne rimase alcuna , che non fosse corsa e saccheggiata , 

‘ e ultimamente Dragiit fuggito dall’assedio di Orano 
si gìttò nel Regno di Napoli, dove fece danni infiniti, 
c prese sei navi con mollo tesoro d’avere e di prigioni, 
e alcune galee delle sue scorsero vicino a Napoli, tal- 
ché dalla città si vedevano i vascelli de' Turchi preda- 
re. Nè fu solamente questa peste nel mare di sotto , 
oia eziandio in quel di sopra , dove, benché fosse ai 
Torcili vietato il passare il golfo di Vinegiu.dove non 

Tom FI. «6 * 

t 


Digitized by Google 


2JO JJBnO DECIMOSEtTIMO 

563 s era mai sentito alcun romore di Corsali , e dove non 
soleva portar pericolo di colui danai , insino sotto An- 
cona se uè videro, e per quella costa di mare in molti 
luoghi posero in terra, e vi rubarono osterie, e vi pre- 
sero prigioni, che per divozione andavano a Loreto, 
Ma risentendosene i Veneziani, con loro galee assali- 
rono alcune faste, e combatterono con esse , e molte 
ne presero, e uccisero i Turchi e lor Capitani, quanti 
ne vennero loro in potere . 

Ma in parte fu rendalo ai Turchi il cambio dalle 
galee della religione di Malta, che corseggiando que- 
st' anno fecero grosse prede e molto danno, e nell Ar- 
cipelago si avvennero in più volte ad otto navi Tur- 
chesche, sei delle quali ne mandarono in fondo, e due 
ne menarono prigioni con molta pceda , e meglio che 
cinquecento fra lui-chi e schiavi Neri ne menarono a 
Malta; che passavano da Alessandria a Costantinopoli 
con grande sdegno del Gran Signore , al quale pareva 
cosa da non sofferirsi, che quei Cavalieri con sì poche 
forze ardissero continuamente, senza alcun rispetto 
della sua grandezza nel mezzo de’ suoi Regni , e nei 
più riposti seni del mar di Levante, assalire i suoi ser- 
vi, e rubarli i tesori mandatigli d’Egitto e d’altre par- 
ti lontane, insiuo da confini dell’ Etiopia, come quasi 
ogni anno facevano; onde fece proposito di fare grossa 
armata per levarsi dinanzi Malta , la quale gli era di 
continua noja alla Barberia , dove cercava di prendere 
maggior dominio. Per i quali apparecchi conveniva, che 
il Re Cattolico si mettesse in ordine per difendere i 
luoghi suoi e degli amici . 

Fu parimente quest’ anno infestata la Calabria da 
numero maggiore di sbanditi e di uomini di mal afE,- 
re, che uon soleva ; de’ quali uno uscito di Cosenza si 
fece capo, e usurpò titolo di Re di Calabria, e si face- 
va servire da Re, e si chiamava il Re iMarcone, al 
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quale molti rubalori si erano accostati, talché alcuna , 5(>3 
volta ebbe insieme meglio che sei cénlo cavalli , e nu- 
mero maggiore di geute a piè, e tenne pratica di pren- 
dere Cortona, ma non gli' venne fatto. Vivevano co- 
storo della roba, che fuori trovavano, e si ingegnavano 
di farsi amore alla genle;ed avendo mandalo il Viceré 
le forze della giustizia con iseorta di molti soldati Spa- 
glinoli . furono rotti, e molti uccisine, e gli Spagnuuli 
prigioni furono venduti ai Corsali, co’ quali teneva 
pratiche , e pagava chi gliene desse prigioni per poi 
vendergli loro ; onde nel Kegno era entrato sospetto, 
che non crescessero tanto di numero, che poi malage- 
vole dovesse essere il vincerli, avendo quelle provincie 
numero grandissimo di uomini disperali. Per la qual 
cagione uditosi a Napoli crescere il male, il Viceré 
mise insieme due mila fanti Spaglinoli e sei cento ca- 
valli sotto il Marchese di Cerchiura per andare a di- 
sfarli ; ina coloro essendo in campagna, nè bastando a 
resistere a tanta forza si dileguarono spargendosi per 
tutto , e ne fu levato il sospetto . 

Era gih il Settembre dell’anno mille cinquecento 
sessentalrè, quando in tanti travagli di mare il Prin- 
cipe di Firenze, poiché fu stato molti mesi alla Cor- 
te di Spagna per onorar quel Re, e mostraglisi affe- 
zionato, disegnava di partirsi, e fatte le visite ai mag- 
gior Signori di quella Corte, lasciandovi nome dì cor- 
tese e di avveduto Principe , giunse a Barzalonn , lad- 
dove erano venute le tre sue galee, e aggiuntesene iu 
conserva alcune altre, che se ne tornavano in balia di 
quelle, che vi erano passale per la difesa di Orano , 
quanto piti tosto potè senza fermarsi a Genova se ne 
venne, e quindi a Pisa e a Firenze , dove dal padre 
fu ricevuto tenerissimamente, e dalla Corte e dalla 
citth con molta allegrezza. Fral* Imperadore e figliuo- 
li e il Re Cattolico si manteneva scambievolmente iiiu 
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»5(ì3 buona volontà , e il Re Cattolico aveva preso ad ajtt- 
tarc.e favorire tutta la casa di Ferdinando, dovun- 
que poteva , e alcuna volta ebbe animo di dare per 
moglie a Don Carlo unico suo figliuolo , cbe era mal 
disposto e d'animo e di corpo la primogenita del Re 
de’ Romani , vergendosi con pocA speranza-di succes- 
sione della moglie sorella del Re di Francia ; onde e 
per questa cagione , e per mostrare di essere in tutto 
uniti , come nel vero erano ( il cbe giovava molto alla 
potenza dell’uno e dell' altro) il Re de' Romani deli- 
berò ài mandare alla Corte di Spagna due de’ molli 
suoi figliuoli , Ridolfo il primo ed Ernesto il secondo 
Arciduchi d'Austria, per apprendere i costumi di quel- 
la nazione, e colà farsi conoscere ai signori Spagnuoli, 
stimando anche assai, cbe si nutrissero nella buona di- 
sciplina e costumi della religione Cattolica; che in 
Germania non si poteva cosi agevolmente, essendovi 
quasi per tutto diversità di religione , almeno in co- 
loro, cbe praticavano alla -Corte, sebbene la famiglia 
dell' In» peradore s' era sempre mantenuta pura nella 
buona e costumata religione Cattolica . 

Questi giovanetti scendendo in Italia, e venendo a 
Milano, guidandoli il Cardinale d’ Augusta, passavano 
par andare ad imbarcarsi sopra le galee in alenili del 
porti della riviera di Genova ; dove il Principe di Fi • 
renze mandò sue galee a far loro compagnia inaino in 
Ispagna , e con bella e onorala compagnia gli andò a 
visitare , c onorare a Milano, e riconoscerli per paren- 
ti; percliò già si diceva pubblicamente il parentado es- 
scr fatto con l’ una delle due Principesse figliuole di 
Ferdinando Imperadore, avendo fatto intendere novel- 
lamente il Re Cattolico al Duca Cosimo, cbe Cesare 
aveva in animo di eoncedcrgli per nuora la Principessa 
Giovanna minore di tutte , come più conveniente alla 
età del Principe, e che la Principessa Barbera di più 
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età si darebbe al Duca di Ferrara: i qu.di parentadi t5fiJ 
per alcune opportunità di Cesare , si tenevano ancora 
celati ; che egli era in via per andare in Ungheria, do- 
ve .si era rannata una Dieta de" Signori Ungheri e Ba- 
roni per consultare di eleggere Ile Massimiliano suo 
figliuolo e Re de’ Romani della parte di Uugberi-i ri- 
masa fuori deile mani de’ Turchi , come figliuolo pri- 
mogenito dell ultima loro Reiua . Il che (pici Baroni , 
benché per antico costume potessero eleggere a Re 
qualunque volessero, fecero agevolmente, e in ciò non 
ebbero difficoltà veruna, per essere la pei sona da eleg- 
gersi tale, che nè migliore , né più nobile, né più da 
loro amata , nè ebe meglio gli potesse reggere, e di- 
fendere si poteva trovare . La cerimonia dell incoro- 
nazione onorala da gran concorso di Baroni e Cavalieri 
Germani , Boemi , Unghcri e d' altre parti , si fece ai 
nove di Settembre mille cinquecento sessanta ti'è, e 
quella della Reiua il giorno appresso in Posonio, città 
posta in sul Danubio , frontiera di quel regno contro a 
quella parte dell’ Uugberia , che tenevano i Turchi ; t 
quali dall altra riva stavano armali, perchè vedendovi 
concorso tanto numero di cavalli, giudicò il Bascià di 
Buda alla dignità e sicurtà sua convenirsi star desto, 
sebbene fra loro vegliava buona amicizia . 

Intanto a Trento il Concilio con buona unione di 
tulli i Prelati concorsivi, noli solo consentendolo , ma 
comandandolo ancora il Pontefice ( avvengachè 1’ am- 
basci adore Spaguuolo avesse mollo conteso, elle notisi 
dovesse chiudere ancora) ed essendovi tornato il Car- 
dinal del Loreno da' Roma cou la volontà del Pontefice, 
e fattovisi una buona e severa riforma negli Ecclesia- 
stici di consentimento de maggiori Principi di Cristia- 
nità , e limitate molto le larghezze, che ai Cherici e 
agli altri nelle cose sacre si solevano dispensare, si era 
ulti aia --nenie del mese di Novembre mille cinquecento 
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l5ò'3 sosia uta tré chiuso , senza essersi tocca 1 autorità del 
Papa, e specialmente risoluto, che i Vescovi o Cardi- 
nali o altri , che avessero cura di anime, dovessero 
risedere alle lor Chiese , o rinunziarle a chi le curasse 
in presenza, vietandosi a ciascuno il tenerne più d’ una 
delle curate, e che al governo di cose sacre non si eleg- 
gessero se non persone atte e approvate ; e i Principi 
temporali si obbligarono a non si impacciare delle giu- 
risdizioni ecclesiastiche, e a non impedire i loro ordi- 
ni , ma di ajutarli , e favorirli iu tutto quello, che loro 
fosse bisogno , con speranza di rorrezione iti quelli, 
dove bisognasse , e di confermazione in coloro , a cui 
« non fosse mestiero . Rimasene il Papa lieto , ma con 
qualche occulto sdegno de’ Principi maggiori, essendo- 
gli forse paruto, che con l’occasione del Concilio lo 
avessero con molta arte indotto a concedere alcune co- 
se luor della sua volontà e della propria riputazione, 
e a prometterne di quelle , alle quali per altro tempo 
uon si sarebbe lasciato indurre cosi leggermente . 
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La Germania , la Fiandra è ia Francia poco con- 
tente della conclusione del Concilio si mantengo- 
no nelle loro torte opinioni della fede , e molesta- 
no per tutto i Cattolici , tanto che il Cristianissi- 
simo con la Reina madre fu forzato a visitare le 
provincie del suo Regno , e meglio fortificarle ; e 
nella visita si abbocca a Bajona con la Reina di 
Spagna , e insieme discorrono de ’ rimedj da por- 
gersi ai loro mal guidati Regni . Il Cattolico in- 
tanto presentendo farsi grossa armata dai Tur- 
chi , destinata all’ ultima rovina della Religione 
di Malta , crea suo Generale del moie Don Gar- 
zi a di Toledo , il quale raunato gran naviglio , 
piglia il Pignone in barberia , e torna a Messi- 
na . I Turchi venuti a Malta con grande uccisio- 
ne dopo qualche tempo pigliano la fortezza di 
Stmt 1 Ermo , dipoi stracchi e indeboliti di forze 
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nell’ assediare San Michele e il Borgo sono mes- 
si in fuga dall ‘ armata di Don Garzia , nel qual 
tempo l’ esercito del Transilvano con alcuni T ur- 
chi , e quel dclT Imperadore si erano scandievol- 
, nenie danneggiati , e Sam/iiero Corso aveva ri- 
bellato ai Genovesi la Corsica ; quando il Prin- 
cipe di Firenze , sostituito fioco innanzi Gomma- 
tore degli Stati da suo padre , ricevette in Firen- 
ze la moglie , sorella dell ' Imperadore , nelle noz- 
ze della quale muore Pio quarto , al quale succe- 
de Pio quinto . 
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Sollecitudine del P«p. pei 1' ««errane, dall» ".Wma «Ululila 
S Concilio . Diiiensiooi fr. il I.m.a di mollino e « suoi fi- 
ali Il Ile Cattolico allestisce podere armata navale. Que- 
stione di precedane» fra V «mbasciadore Spaglinolo ed .1 Fran- 
cese all* Corte di Roma . Il Duca Cosimo cede il governo de. 
s „oi Muti al Principe suo Viglio Sr.mpiero Corso ribelle ». 
Genovesi . Pace tra Francia e Inghilterra . 


i 563 T o»W**è a Concilio Abe .ut fine , U Papa scarico 
d« tal pensiero, che molli mesi l ateva tenuto sospe* 
,o , volendo che egli in lutto avesse sua perfezione, e 
che le deliberazioni si osservassero , in Concistoro ne 
fece solennemente la confermazione . e confortò, e am- 
monì , e ultimamente comandò ad Arcivescovi , a Ve- 
scovi e ad altri Prelati e Religiosi , ai quali s’ apparte- 
neva la cura delle lor Chiese , che andassero al loro go- 
verno . e a risedervi . e che parimente i Cardinali , che 
n avevano , le vietassero , e ne tenessero diligente cu- 
ra , promettendo clic queHi , che ne’ loro ufizj facesse- 
sero lor dovere , da lui sarieno amati , pregiali . e quan- 
do fosse tempo « piò onorati gradi promossi ; nè volle 
clic agli uffiej della Corte, dove molti di Joro prima 
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avevano luogo, si adoperassero , mostrando di volerai i5f»3 
servire di altre persone , e scrisse a tulli i Principi suoi 
Brevi, accio qe loro Regni e Stati procurassero, elio i 
decreti (conciliari fossero inviolabilmente osservati, es- 
sendosi messo in animo, poiché essi avevano pur vo- 
luto la riforma stretta nella vita de’Chericj e nelle 
persone loro, che ella senza mancamento si eseguisse; 
onde ne a» v ernie, clic In. Corte di Roma fece gran mu- 
tazione, essendo costretti la maggior parte de’ Prelati 
« partirsene . e chi ne aveva più d’uua a rinunziar 
Chiese , e altri che non si conoscevano alti a ufizj sa- 
cri a levarne 1 animo; e non solamente alla Corte di 
Roma , ma in buona parte dell’ altre , dove molti Pre- 
lati servivano Signori laici , avvenne il somigliante, e 
convenne . che se ne levasero . Ricompensavasi questo 
disagio, che lor pareva ricevere, con 1’ onore e dignità 
che ne traevano, essendo nelle loro amministrazioni 
di molta autorità , e da’ Principi secolari in buon grado 
ricevuti , e da loro ajutati e onorati: e da quel tempo 
si cominciò con più stretta esamina ad approvarsi o in 
\ esrovi o in altre prelature le persone, che vi si prò- 
ponevano, scegliendole e di buoni costumi e di buone 
lettere e dottrina ; e ciascuna città e provincia vide i 
suoi pastori , che erano di quelle, e molte , che a que- 
sti secoli non ne avevano inai veduti: e vacando per la 
morte del Cardinal Giovanni de’ Medici 1' Arcivescova- 
do di Pisa , né si potendo esercitare quell’ ufizio dal 
Cardinale Rrnando suo fratello per la tenera età si 
contentò il Pontefice di proporre a quella Chiesa Mes- 
scr Agnolo MiccoJini già molti anni Governatore e Luo- 
gotenente del Duca Cosimrrmdla città e Stalo di Sie- 
na , persona stimata molto savia , e ne’ governi di Sta- 
to molto avveduto, e viepiù chiaro per la professione 
delle leggi , nelle quali tutta l’età si era esercitato . Ri- 
ma ne va 1 irenze senza la persona dell’ Arcivescovo pro- 
To-n ri 
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5(iJ prio, il quale come figliuolo di Uiudo Allovili si er.n 
tenuto dulia parte do' ribelli , benché si avesse mante- 
nuta la Chiesa, e governatala per Vicarjj onde essen- 
dogli ciò comandalo dal Papa gli conveniva venire a 
risedervi , nè avendo sofferto di lasciare cotanta digni- 
tà per qualunque altro comodo . molto prima si era 
uoiilialo , e domandato de falli commessi perdono , e 
impetrandogliene il Principe di Firenze, si apparec- 
chiava egli ancora a venire a visitare il suo gregge. 

Di quest'ordine di persone sacre e de’ loro ufizj si 
sentiva universalmente contento per tintele proviucie 
mantenutesi sincere; e negli animi di lutti i buoni si 
raccese molto il fervore della religionee del culto divino 
procurando i Principi temporali , che i ministri della 
religione facessero loro ulizio ; e il Pegno di Francia 
ne acquistò gran giovamento , e il Re e Reina procu- 
rarono, che dove si poteva senza tumulto, si osservas- 
sero i modi e il culto divino secondo gli ordini già co* 
stornali, e disegnarono di andare per tutte le provin- 
ole loro secondo 1 uso de" Re nuovi, comesi sparse 
pubblicamente la voce, per fermare gli animi de' loro 
vassalli , c ridurli alla loro ubbidienza e alla vera re- 
ligione ; ma 1 intendi mento principale della Reina fu 
di abboccarsi in questo viaggio col Duca del Loreno 
suo genero, e col Duca di Savoja , e se avesse potuto 
col Re di Spagna per consigliarsi con esso loro de’ritne- 
dj da porgersi ul Regno loro mal guidalo dall' ."imbi- 
bizione e avarizia de' Guisi , i quali come Principi 
stranieri erano da’ natii di Francia invidiati e odiati . 

11 contrario avveniva ne Parsi bassi, dove avendo 
il Re Cattolico conceduto molle larghezze , non aveva 
perciò potuto riumiliare quei popoli ; anzi ue erano 
divenuti sempre piti contumaci e piti duri , e ultima- 
mente conosciuto, che i Principi maggiori di quei pae- 
si per odio del Cardinale Grauvela stavano lontani alla 
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Corte , e perciò non vi si conchiuJeva cosa alcuna, ere* * 
dendo mollo gii altri popoli a quei Signori , e stiman- 
do poter medicare quel male, commise al (Jardiii.il 
Graovela , che lasciandone in lutto il governo se ne 
partisse ; onde egli con tutta la sua famiglia e fratelli 
se ne tornò a casa sua in Borgogna e la Duchessa di 
Parma , che vi aveva il governo vi riprese l' autorità, 
la quale quel Cardinale in gran parte si aveva tratta a 
se, e il Conte d’ Agamonte e il Principe d’Orùitge tor- 
narono a Bruselles, e con altri Principi e Cavalieri , 
ai quali si conveniva , procuravano le bisogne comuni; 
tua poi avendo comandato il Re, come aveva l'alto 
negli altri suoi Regni, che gli ordini e decreti del Con- 
cilio vi si mandassero ad esecuzione , cominciarono di 
nuovo i popoli a starvi sospesi , e temerne, non vo- 
lendo levarsi dalla vita licenziosa, e temevano dell’In- 
quisizione . dubitandone non vi si dovesse riordinare 
alla guisa di Spagna , come alcuni di quei Principi si 
ingegnavano di far loro vedere; nè convenivano agevol- 
mente i Comuni e gli Stati a far cosa alcuna, che fos- 
se loro domandata in noine del Re Cattolico, massima- 
mente in conto di denari , sopra il quale assegnamento 
già loro stato promesso si erano valuti i ministri della 
Corte dai mercatanti di Anversa di buona somma di 
moneta , a che nou concorrendo di buona voglia gli Sta- 
ti e i popoli secondo i loro ordini, e secondo che era- 
no consueti al tempo di Carlo quinto, quando vi era 
presente, non avevano mòdo a pagarla ; nè si trovava 
via , come a ciò potessero esser persuasi e indotti , se 
il Re proprio o il figliuolo non vi fossero iodati « di- 
morare, e forse anche nou sambhe bastato sema una 
forza gagliarda . Per questi disordini 1" autorità del Re 
ne’ suoi Governatori vi nudava sempre scemando, ap- 
parendo in quei popoli voglia di essnr forse non raen 
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1 563 liberi della maggioranza de Principi secolari , che da 
quella degli ecclesiastici . 

In Germania similmente si conosceva poco aver 
giovato il Concilio, perchè l’ (mperudore Ferdinando, 
poiché dell’ Ungheria, dove era andato a farne corona- 
re il Re de’ Romani suo figliuolo, si era' tornato a Vien- 
ila , si trovava gravemente infermo, e con poca speran- 
za di salule;e tatti i popoli sottopostigli di quelle pro- 
vinole in cambio di osservare le deliberazioni del Con- 
cilio, domandavano di aver licenza dal Papa di comu- 
nicarsi sub u'raquc specie , come dicono , e molte cit- 
tà senza licenza I’ avevano cominciato ad usare, e sti- 
mavano, che per ispedirsi dal Concilio 1’ avesse il Pa- 
pa a Cesare promesso per il Cordina 1 Morene Legato. 
Domandavano inoltre , che si concedesse ai Sacerdo- 
ti, come facevano qnelli della Confessione Augustana lor 
vicini, lo aver moglie, e tener Chiese, e ministrare le 
cose sacre . Finalmente si conosceva , che i Germani 
con modi tali cercavano di riunirsi più insieme, che 
. potevano, e sottrarsi alla maggioranza della Chiesa di 
Roma . 

• L’Italia intanto si godeva una quieta e lunga pace, 
e specialmente la Toscana, nè si udiva cosa, che ,la 
* potesse guastare » solamente le dissensioni e niuiicizie 
de Conti di Piti gitano padre e figliuoli nou si poteva- 
no quietare , e benché l’ Imperatore e il suo ambascia- 
dorè avesse vietalo loro pendente 1* lite dello Stato il 
muover armi , o innovare cosa alcuna , nondimeno il 
Conte Niccola-in questi giorni nel mezzo del verno del 
mille cinquecento sessantatrè tenne pratica segreta con 
'Un soldato della rocca di Piligliano d' insignorirsene di 
furto; che, come altrove si disse, era in mano del Con- 
te Giovanfrancesco consegnatagli dal Duca di Firenze, 
ed egli vi teneva entro Orso suo secondo figliuolo, il 
quale si credeva , che fosse più amato dai Piligliaocsi 
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che il vecchio Conte . Niccola adunque non gli essendo 
riuscito con altri modi violeu li , che aveva tentati , di 
tornare in [stato, tenne pratica di esser messo di notte 
nella rocca di Pitigliano. Colui, che ne teneva ij barat- 
to . rilevò il tutto al Conte Orso, onde facendo rima- 
ner d accordo dell ora e del luogo, donde voleva Nic- 
cola esservi ricevuto, orti ini'» che in quel punto fosse dato 
fuocoad una mina piena di polvere; onde mandandosi in- 
nanzi Niccola incorno a quaranta soldati sicuri e ani- 
mosi, ed egli essendovi venuto vicino con maggior nu- 
mero di compagni , con animo, se dentro vi entrava, 
di uccidere il fratello, e vendicarsi aspramente di co- 
loro, che si teneva per nimici, e che ne 1 avevano scac- 
ciato . Costoro dall’ ascolta, che teneva il trattato dop- 
pio, vi furono njulati salire, c condotti in un torrione 
a canto alla fortezza , e quivi lasciatili ,fece il seguale 
composto , e subitamente dalla furia del fuoco gittati 
in ari» furono lacerati e disfatti , rimanendone sola- 
mente cinque vivi e prigioni . Il Conte Niccola , il qua- 
le attendeva non molto lontano, vedendo questo, sene 
tornò tutto dolente in Sorano: i presi furono esamina- 
ti alla presenza d’ un mandalo dell" a m baschi dorè Cesa- 
reo dimorante in Roma, dai quali si ritrasse essere 
stati mandati dal Conte Niccola per prendere la fortez- 
za, e inoltre dissero , che ciò ( come avevano udito dir- 
si da Niccola stesso) si era fatto di scienza edi consen- 
so del Cardinal Farnese; ma non fu chi loro il credes- 
se , ma che Niccola avesse ciò fatto per metter loro 
animo , e che non erano per mancar loro ajuti grandi 
e favori . Colai fine ebbe il movimento di Niccola, di 
che il padre fece quercia alla Corte dell" Imperadore , 
dove pendeva la lite, e si agitava , benché Niccola co- 
me ricco , e come colui, che meglio sapeva difendere 
le sue ragioni , pareva, clic ne avesse il migliore, e il 
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iS63 veciiiio (.onte fuori de’ suoi beni e Siati era povero «li 
avere e di ogni altro ajuto. 

t56*4 ^ Duca di Firenze oltre alle cure proprie del gover- 

no in questo tempo studiava diligentemente nelle cose 
del mare, che finalmente il Re Cattolico per le sue 
persuasioni si era risoluto a raddoppiare la sua arma- 
ta , e metteva insieme quante più galee poteva ; ed 
aveva dato il Generalato di tutte le sue forze di mare 
a Don Garzia di Toledo, che iu quello eserciziosi sti- 
mava fra i Signori Sp* gnu oli , che molto valesse, e il 
Duca di Firenze per seguirne il Re metteva in ordine 
dieei galee con obbligo , che il Re gliene pagasse la 
metà ; e però molto innanzi aveva a questo efietto fat- 
to condurre della Falteroui, Garfagnana e sue Marem- 
me quantità grandissima di legnatne atto a fabbricar- 
ne , e per mancamento di ciurma oltre agli schiavi in- 
fedeli e condennati fece nel suo Stato scelta di quelle 
persone scapole atte ad esercizio di corpo solamente a 
tal niesliero , fece abilità ai condannati in pregiudizio 
della vita , o di altre colpe gravi, che volessero ado- 
perarsi a quel mestiero , o porre alcuno in iscambio 
per a certo tempo , di levarli dalle condannaggtoni . 
Condusse inoltre con grande spesa molti piloti e altri 
ministri di galee Genovesi e Greci; e Marcantonio Co- 
lonna comperò dal Papa le galee prima provvedute dai 
Buonroiitei , e ne procacciava alcune altre tutte a soldo 
del Re Cattolico; il simile fecero i Genovesi e altri 
molti . In Cicilia e nel Reame di Napoli se ne cresceva 
il numero, talché si credeva ,che tulle insieme doves- 
sero arrivare al centinaio; e Don Garzia con quelle di 
Spagna se ne veniva inverso Italia peraduuare lutto il 
naviglio, stimaudosi che l’armala del Turco dovesse 
uscir fuori , o non uscendo , per farne alcuna impresa 
contro agli infedeli; che d' Algeri e di Tripoli molto 
per tempo con Dragut erano usciti fuori vascelli di 
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Corsoli in gran numero, che tenevano infestato tutto il 
mare ili sotto, e specialmente quel di Toscana, di ma- 
niera tale che infìtto vicinissimo a Livorno una galea e 
una galeotta consegnate d 1 Duca ad un Capitano det- 
to Passatalo furono da an'altru galene due brigantini 
di uti Corsale assalile, prese, vinte con tutti gli uomi- 
ni , in fuor che il Capitano , il quale sopra una fregata 
bruttamente si fuggì . Per questi adunque e somiglian- 
ti pericoli con l'ajutoe consiglio del Duca di Firenze 
si sollecitava per tutto, che si apprestassero quante più 
galee si poteva, e si faceva opera ancora , che si man- 
tenesse buona volontà e ferma unione fra il Papa e il 
Re Cattolico, conoscendosi che il Pontefice per conto 
del Concilio non era ben disposto inverso quel Re; e 
anche poi negli editti pubblicatisi ne' suoi Stati , clic 
vi si osservassero le deliberazioni del Concilio, nel co- 
mandarsi ai Cardinali, ai Vescovi e altri Prelati , non 
vi si faceva mai menzione del Pontefice , ina tutto per 
comandamento del Re di Spagun . 

Aggingiievasi a questo, che il Gran Commendatore 
di Casliglia venuto nuovo ainbasciadore a Roma trat- 
tava il Papa uè suoi affari altieraineute e ruvidamente, 
c forse con parole poco degne di quel seggio, di che il 
Papa per suo costume molto sensitivo si sentiva trafig- 
gere, e ultimamente contro all* aulico costume conten- 
deva pure, che il luogo più degDO a lui si desse, e non 
al Franzese ; e se per mollo tempo gli ambasciadori 
Spaglinoli, o di altra nazione di Carlo quinto avevano 
tentilo il luogo primiero, lo avevano fatto noti come 
ambasciadori di Re di Spagna, ma come d’Imperadore. 
(Questa contesa era di molla noja al Pontefice, e i Fran- 
zesi , che erano in possessione , se ne risentivano fuor 
di modo. Il Papa avrebbe voluto, che il Re Cattolico 
e i suoi ministri se ne fossero levati , uia essi ciò sem- 
pre più iusianteoicnte domandavano; onde il Papa per 


Lituo Btf.HIO»TAW 


t«4 

conto loro si asteneva di andare in Cappella, dove co* 
illunemente secondo i loro gradi sogliono per le Solen- 
nità intervenire gli amba sci adori , 

Uigegnavaai il Duca Cosimo di moderare l' ambascia- 
dorè del Cattolico, e dall" altra parte mostrava al Pon- 
tefice , che il mantenersi amico quel Re potente era la 
salute della Chiesa Cattolica ; ma poco profittava , clic 
1’ uno e 1' altro facevano secondo lor natura, anzi 1 *tn- 
baseiadore Spagnnolo in Roma senza saputa pur del 
Pontefice fece prendere tino di nazione Spngnnola ai 
suoi famigliari, e per mare mandarlo nelle forze del 
suo Re: il che turbò forte il Pontefice, e per piò tempo 
non volle, che quell' ambaseiadore gli andasse avanti, e 
dolendosi di oltraggio tale fattogli nelle sue giurisdK 
r.ioni , cominciò a domandare, che U preso fosse posto 
nel luogo, onde era stato lavato: negava l’ambasciado- 
re il fatto, ma indarno, che il Papa il sapeva rhiaro , 
e minacciava agramente, se il male non si medicavar. 
Queste e molte altre indegnità snfferiva il Pontefice 
da' ministri Spagnuoli , che 1' avevano molto alienato 
dal bene del loro Re , e se avesse trovato compagno, 
agevolmente si sarebbe indotto a fargli contro ; e sti- 
mando che i Franzesi nella precedenza avessero ragio- 
ne , c che senza grave ingiuria non si potesse mancar 
loro del dovere , si era risoluto di mantenere al Cri- 
stianissimo in luogo piò onorato in Cappella e per tut- 
to, nonostautechè Ferdinando Imperadore , alla Corte 
del quale vegghiava la medesima contesa, avesse deli- 
berato , che a vicenda or l’ tino or 1’ altro avesse il luo- 
go , e come usano dire, 1’ alternativa; ma quel di Fran- 
cia non vi aveva voluto consentire, e se n’ era partito. 

Questa risoluzione del Pontefice , e istanza del Re 
Cattolico, e la non minore repngnanzv de’ Franzesi 
fece, che il Duca di Firenze, il quale amava il Ponte- 
fice senza noja, e il Cattolico onorato, mandò il Con- 
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eino suo segretario al Papa , a procurare , che iu cose t 
di tanta importanza e cotanto stimata, vedesse di non 
si nimicare il Re Cattolico, e a consigliare l’ambascia- 
dorè Spagnuolo a non istrignere il Pontetìce , clic sde- 
gnato facesse risoluzione , che non gli piacesse. Il Pa- 
pa diede tanto di spazio , che si potesse mandare in 
Ispagna al Re a consigliarlo, o che si astenesse da tale 
impres i , o che si contentasse , che la causa d il Colle- 
gio de’ Cardinali si esaminasse, e se ne desse sentenza 
par ragione; stimando , che quando ciò si fosse otte- 
nuto, l i contesa dovesse andare in lungo e per la di- 
versità de’ pareri, e per la diversità de’ Cardinali; ma al 
Consiglio del Re non piacque nò I una proposta, nè l' al- 
tro . Intanto era venuto il Giovedì della settimana santa, 
nel qual giorno è consuetudine , che il Pontefice stava 
in Cappella alle cerimonie; e temendo della contesa di 
quegli amhasciadori aveva mandato a dir loro, che niu- 
no vi andasse; ma quel di Francia stimando ciò dover 
molto pregiudicare alla dignità del suo Re non lasciò 
d" andarvi . Andovvi anche lo Spagnuolo . Il Papa co- 
noscendo la manifesta ingiuria, che ne riceveva il Fran- 
zese , non sapeva che farsi ; dall’ ahra parte temeva lo 
sdegno del Re Cattolico, onde non andò pubblicamente 
in Cappella , come era consueto in tal giorno, ma ce- 
lebrandosi il disino ufizio da’ suoi ministri , fere trat- 
tenere gli ambasriadori ad alcuni Cardinali fuori di 
Capp-lla , e quando la Messa fu alla fine, egli per via 
segreta senza alcuna pompavi trapelò, e all' ultimo 
della Messa mnstrosi , e data la benedizione al popolo, 
dentro se ne tornò . 

Di questo fatto si tenne molto gravato e ingiuriato 
1’ ambasciador Franzese , parendogli, che già gli si co- 
minriasse ad (intorbidare la chiarezza della ragione, 
che tiene al Reame di Francia nella sua dignità; e fere 
protesto, che il suo Re leverebbe in tutto l’nbhidicn- 
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7.2 del suo Reame alla Chiesa Cattolica, e che avreblic 
quel seggio per nimico , aggiugnendo altre cose , che 
seguono colali alti ; le (juaii mossero grandemente il 
Pontefice, non avendo in verità tanta ragione nelle 
sue domande il Re Cattolico, che a buona equità do- 
vesse ventre in colai contesa col Cristianissimo, aven- 
do ragioni buone , e 1’ uso continuo della sua dignità . 
Ingegnossi pertanto di fermare 1 ambasciadore Fran- 
zese, promettendogli assolutamente, che alla prima 
Cappella gli manterrebbe il suo luogo; dall altra par- 
ie si conosceva il Re Cattolico , se non era contentato 
esser disposto di sottrarsi dall’ amicizia del Papa, cosa 
che poteva trarsi dietro molle cattive conseguenze. Per 
la qiml cagione il Duca di Firenze, che amava il Papa, 
e parimente il Re Cattolico , mandò di nuovo a Roma 
Federigo Montauto, che allora teneva la guardia dello 
filalo di Siena a confortare di nuovo, c pregare il Pon- 
tefice , conoscendo i disordini , che ne potevano incon- 
trare alla Chiesa Cattolica e a tutta la Cristianità, che 
si astenesse per allora di dare il luogo all ambasciador 
Franzese , ma che vedesse , come aveva dato intenzio- 
ne , di rimetterne il giudizio al Collegio de Cardinali. 
Parimente per corricro a posta si ingegnò di persuader 
meglio al Re Cattolico, che vedendo ornai di non po- 
tere ottener con pace quel che desiderava , per salute 
pubblica si togliesse per allora da tale impresa: ma il 
Consiglio del Re si mantenne nella stia ostinaziona, nè 
volle, che si richiedesse il Papa, che la causa si ri- 
mettesse al giudizio de Cardinali, uè di astenersene, 
anzi comandò all' ambasciadore , che ne facesse più 
vivamente istanza . Venne il giorno solenne della Pen- 
tecoste , e l' ambasciador Franzese fu in cappella, e 
tenne il luogo più degno con mollo sdegno dello Spa- 
gnuolo , il quale con min.iccie fece al PontcGcc pro- 
testo, mostrando che quella dichiarazione e quell’ alto 
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non si doveva tenore d’ alcun valore, nè da prò ai lidi- t 5<>4 
care al suo He. Al quale ainbasciadore, sentila in [Spa- 
gna tal novella , che molto dispiacque, fu commesso , 
che tosto senza lasciarvi segno alcun pubblico si par- 
tisse di quella Corte ; rimasero bene le faccende , che 
necessariamente vi si trattavano, in mano del Cardinal 
Facecco. Mostrò quell’ ambasciador nel partirsi di No- 
ma, domandando licenza al Papa, di esserne richiama- 
to , non perchè il suo He non fosse ben volto inverso 
quel Seggio , e che non l’onorasse, come capo della 
Chiesa Cattolica , ma che non voleva tenere ambascia- 
dorè ad onore di quel Pontefice, dal quale cotanto si 
teneva disonorato e ingiuriato. 

Era gih l’anno mille cinquecento sessantaquatiro , 
quando ordinandosi l’armata del He Cattolico grossis- 
sima per mandarla contro agli infedeli, al Duca di Fi- 
renze parve opportuno , che il Principe suo figliuolo 
gih di età d anni ventiquattro sottentrasse di presente 
al governo degli Stali , e vi si cominciasse dentro ad 
esercitare, avendolo provalo poco innanzi, quando tor- 
mentato da dolori di fianco e renella con pericolo del- 
la vita era stato forzato tralasciare la cura de’ negozj 
pubblici , umano, avveduto e prudente nel trattarli , e 
maneggiarli in sua vece. Deliberò adunque di porre in 
sua mano il governo libero degli Stati, lasciando le 
cose di essi molto accomodate, e ottimamente disposte, 
avvisando che questo parlilo dovesse dare riputazione 
al figliuolo , e occuparne la giovanezza in pensieri e 
faccende onorale seroudo'la disciplina della sua fami- 
glia ; e che la successione data per mano dovesse esser 
cosa piò sicura e di maggior fermezza , e soprattutto 
cara a’ sudditi ; e dimorando esso Duca il più del tem- 
po in Pisa e Livorno e altri luoghi vicini a mare, stu- 
diando quanto poteva nelle cose e nelle bisogne dell’ ar- 
mata del Re Cattolico, scrisse una lettera ai Consiglie- 
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ì»6i ri , e «11’ ordine del Senato de’ Quarantotto di questa 
tenore . 

« Molto magnifici nostri carissimi . Avendo cono- 
« sciulo in varj negozj il Principe Don Francesco no- 
ci stro primogenito per la bontà dell ingegno e per il 
« giudizio, che tiene, esser capncee atto al reggimen- 
ti to delle cose pubbliche, gli abbiamo dato il governo 
tc e l’ amministrazione di codesto dominio edegli altri 
cc Stati nostri, riservando in noi i titoli e la dignità Du- 
ce cale con la suprema autorità e altre condizioni con- 
ti venienti alla conservazione degli Stati e al pubblico 
« benefìzio , come particolarmente apparisce, speran- 
ti do die abbia a succedere felicemente, con sodisfa- 
« zione universale ; laonde ci è parso con le presenti 
« significarlo alle Magnificenze vostre, persuadendoci 
« che abbiano a sentire con piacere questa nostra de- 
ci liberazione, come sentiamo noi: la quale non man- 
ti cheranno di comunicare qn-mto prima agli altri Ma- 
li gistrnti della città, e ai lletlori del dominio, cons- 
ti mettendo loro , che a nome nostro ne diano notizia 
« ai popoli e Comunità delle loro giurisdizioni , offri- 
ci chè sappiano nell avvenire , che ne loro affari cosi 
« di grazia, come di giustizia-, debbano ricorrere al 
« prefato Principe con quello medesima confidenza , 
et che già ventotto anni sono ricorsi a noi , restando 
et nondimeno noi ancora pronti e parati per comodo 
« pubblico e privato, dove fosse bisogno, come insi- 
te no a qui siamo stati . Conservatevi sani . Di Pisa , 
« l’ultimo di Maggio millecinquecento sessantaquat- 
« tro . » 

Questa lettera fu presentata poi il giorno undicesi* 
cesiino di Giugno, natale del Duca Cosimo, essendosi 
invitati in palagio i consiglieri e Quarantotto e altri 
Magistrati del governo, correndo inoltre gran numero 
di cittadini e d uomini di Corte a vedere, e udire. An- 
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darono i consiglieri a visitare il Principe Don France- 
sco in camera, e l’accompagnarono nella sala iu pub- 
blico, dove il Concino presentò la lettera a Giovanni 
di Agostino Dini , il (piale allora era Luogotenente, 
ed egli la porse a Messer Francesco Vinta ministro dei 
Consiglieri , acciò la leggesse : la c|ual letta , e da tutti 
con maravigliosa allegrezza ascoltata e commendala , 
il Princi pe disse, che aveva conosciuto sempre suo padre 
inverso di se molto amorevole, ina elle ora lo provava 
amorevolissimo. avendo di se mostralo rosi buon» opi- 
nione col donargli tanto onore, ma che bene gli gra- 
vava non sentirsi tale, elle in ogni parte dovesse sodi- 
sfargli, avendo esso in VentottO anni, che aveva temilo 
il governo, cosi altamente e con tanta prudenza retto 
quel grave peso, al quale ora gli conveniva sntumlrare; 
che non solamente di debole e di poche forze, c he ave- 
va trovato la sua patria 1' aveva sanala e ringagliardita, 
ma accresciuto onore a lei e a se e a tutto i universa- 
le quiete e contento . Conluttoeiò , poiché tale era il 
buon volere del padre suo , di buona voglia prenderla 
il carico degli Stali , fidandosi , che dove gli bisognas- 
se Papito e il consiglio suo con quella medesima amo- 
revolezza e studio, che aveva sempre mosti ito inverso 
di se, il soccorrerebbe : sperando inoltre, che i suoi 
Consiglieri e quelli , che ne’ tempi succedessero, e gli 
altri 'buoni cittadini non gli mandi erieno del con- 
siglio e n j il Lo loro; e cosi esso vegliando, e atten- 
dendo alle bisogne pubbliche, ed essi ad esercitare i 
loro ufizj e magistrali con sapere e con giustizia sì man- 
terria il buono stato della città e dell’ altre parli del 
dominio,» perciò doversi sperare, che il mutamento 
della mano del Duca in quella di lui non dolesse rera- 
re alcun disagio alle faccende pubbliche, massimamen- 
te dovendosi trattar le cose co medesimi strumenti e 
ordini, oifereudosi quanto in lui fosse di far quelle co- 
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1 564 se tutte, che da buoao e amorevol Principe ai possono 
desiderare . 

Giovanni Dini , al quale , come a Luogotenente nel 
supremo tnaestrato, toccava a parlare, finite le parole 
del Principe soggiunse; chesi doveva di ciò molto rin- 
graziare Dio, e lodare altamente il consiglio del Duca, 
e se ne mostrò con tutti gli altri lietissimo, aggiugocndo 
sperare, che questo dovesse essere a fermezza e a quie- 
te e ottimo stato della città , e che tutti i cittadini se 
ne dovevano rallegrare, e non meno il rèsto del domi- 
nio , vedendo di dovere esser retti dal figliuolo primo- 
genito del Duca Cosimo, dal quale dopo Dio riconosce- 
vano la salute e la libertà della Patria loro , e 1 onore 
e la grandezza della città, la quale sotto il governo di 
lui si era sudata continuamente avanzando, nonostante 
molti sinistri avvenimenti nel pubblico e nel privato; 
perchè toltesi via le contenzioni civili , delle quali ella 
soleva essere inferma , e riunitisi insieme tutti sotto 
il suo buon governo , era divenuta tale , che fioriva in 
grandissima riputazione appresso i Principi maggiori, 
e in riverenza degli altri , con isperauza seguendosi lo 
stile preso, e mantenendosi i buoni ordini consueti , 
che ella ne avesse continuamente a divenir maggiore 
e migliore; il che si doveva sperare, ognivoltachè si 
pensasse ai comodi di chi doveva esser governato, c si 
mantenesse giustizia universalmente , come s era- usa- 
lo per mano del Duca Cosimo e de’ suoi ministri, e che 
si provvedesse ai bisogni comuni e de’ popoli ; il che 
conosciuto il buono iugegno del Principe, eia sufficien- 
za e l’esempio del padre si doveva tener per fermo , 
lodando Dio, che gli avesse prestato tanto di vita, che 
fosse intervenuto iu quel grado a così onorata delibe- 
razione . E ciò detto andò sommessivamente a baciar 
la mano al Principe Reggente, e similmente dopo lui 
fecero gli altri ad un ad uno di quel Senato, ei Magi- 
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8lr,.t! con letizia infinita di tatti coloro, che si trova- 
rono A queir atto. E quindi con bell' ordine ne anda- 
rono alla Chiesa principale di Santa Reparata , donde 
solennemente celebratasi la messa dello Spirito Santo, 
fu il Reggerne Principe raccompagnato al palagio , e i 
Consiglieri e Quarantotto furono invitati e tenuti al con- 
vito, il quale fu reale e splendido, mostrandosi intan- 
to e in pubblico e in privato segni di allegrezza con 
snoni di campane e strepito d' artiglieria e fuochi e al- 
tri modi consueti nelle pubblice letizie. Concorse al 
Principe numero grande di servidori e di ministri no- 
bili e di grande affare; e il Duca liberando molti dei 
suoi dal suo servigio si rimase con pochi , e si comin- 
ciò a dilettare di vita privata e rimessa , lasciando gran 
parte delle pompe, che si tirano dietro le gr,n Signo- 
rie, e prendeva diletto delle ville e de’ luoghi solitarj. 
E perchè molti suoi servidori e soldati V avevano luu- 
go tempo servito con incredibile lealtà, „d alcuni di 
essi assegnò provvisioni sopra l'entrate pubbliche a lor 
vita , molti ne andarono a servigio del Principe , e altri 
ben sodisfatti se ne liberarono interamente. Rimasero 
in gran parte i negozj di Stato e le faccende di mag- 
giore importanza in mano di Messer Barlolomme^ 
Concini ministro fedelissimo e di grande intelligenza , 
e che molti anni in tale esercizio avveva servito il Du- 
ca , ed egli dal Principe prendeva le commissioni, e 
quando bisogno veniva , andava per consiglio al Duca, 
col parer del quale le cose di più importanza si trat- 
tavano. Di questa nuova deliberazione scrisse il Duca 
a lutti i Principi , e agli ambasciadori si commise lo 
scrivere, e il ragguagliare il Principedi quanto occorrcs- 
se. A molti mandò il Principe lettere amorevoli, con le 
quali offeriva a qualunque ogni comodo e onore . Que- 
sta fu riputata azione molto prudente, avendo il Duca 
con una deliberazion tale procurato vita più libera a se 
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i 56{ C c l>e a'endo faticato fuor d’ ogni credenza dal primo 
giorno , che fu alzato al governo, poca quiete aveva 
provata ) e al Ggliuolo onore e grandezza , e apertagli 
la via , per la quale poteva salire alla vera gloria e al 
scanno dell' umana grandezza , alla quale deono aspi- 
rare il Principi grandi . 

11 Duca si rimase in Pisa sollecitando 1’ armamento 
delle galee, che dovevano andare in armata con quel- 
le del He Cattolico alla condotta di Don Garzia di To- 
ledo , il quale con le galee di Spagna se ne veniva in- 
verso Italia per raunare tutte le forze di mare del Re, 
e condurre con esse due mila Spaglinoli esercitati del 
Regno, con animo, poiché di Levante non si temeva 
di armata nimica , di tornarsene inverso Spagna, e quin- 
di passere in Barberi» per prendervi alcun luogo tenu- 
tovi dai Turchi , donde solevano con vascelli da cor- 
seggiare , depredare e infestare tutte quelle marine, 
per la quale impresa il. Re Cattolico aveva dato con- 
dotta di tre mila Tedeschi ad Annihale di Altemps ni- 
pote del Papa , ed era andato in Germania per condur- 
li tosto alla Spezia , e quindi con 1’ armata traportarli 
in Ispagna . Don Garzin toccò a Livorno, e conferito 
il disegno, e preso il consiglio del Duca con le galee 
di Spagna , che seco aveva , e con sei di quelle, che il 
Principe doveva mandare in armata, che si trovavano 
fornite d’ ogni cosa, prese a costeggiare la Corsica e la 
Sardegna , intorno alle quali isole continuamente era- 
no vascelli d infedeli, e trapassò oltre inverso Napoli. 
Ma non era ancora ben fuori dellaSardegnt.qnandoSam- 
piero Corso ribello de’|Genove8Ì con forse centorinquan- 
ta della medesima nazione e condizione, e di animo fie- 
ri e animosi con una galea sola Fratizese, e un altro 
legnetto trapassò da Marsilia in Corsica per ribellarla 
ai Genovesi . Imperocché non avendo trovato io Levan- 
te dal Turco, nè fra i Principi Cristiani chi avesse vo- 
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luto prendere la sut protezione, egli solo con cosi pt>- 1 5(i/j 
chi compagni senza denari e senza forni mento da guer- 
ra , altro che le persone proprie e Tarmi, e forse alcu- 
na promessa o speranza d’ajnlo dal governo «li Fran- 
cia , giunse sopra quell’ isola , e cominciò ad invitare 
i popoli mal disposti inverso la Signoria di Genova a 
ribellione; e molti a lui concorsero, e venne lnr fatto 
di prendere Istria terra di quell' isola ad inganno, e in 
hrieve in fuori che le fortezze e le terre guardate dai 
Genovesi ebbe quasi tutta quell' isola a suo arbitrio. 

I.» Signoria messi insieme intorno a tre mila fanti, 
quali ebbe tosto da diverse parti raunati , li mandò 
sopra quell isola per mantenersene I? possessione . e 
cacciarne i ri belli ; ma ne avvenne il contrario, che es- 
sendo gente nuova , e pur allora raccolta , si affrontò 
con le poche forze di quel Colonnello fiero e ardito, e 
nutrito in guerra, e che seco aveva molti Capitani e uo- 
mini di valore , da’ quali le genti Genovesi furono mal- 
trattate , molti uccisine, più fattine prigioni, e altri 
sharattati e messi in fuga, onde rimase Signore della 
campagna: c la Signoria bisognò , «he di nuovo faces- 
se altre genti per mnndarh-vi . e riuscendole la guerra 
più dura , che non avevano stimato , si mandò a rac- 
comandare al Re Cattolico e a Don Garzia , che con 
tutta 1 armata e con le forze- grandi , che si ponevano 
insieme, andasse a liberarli dai ribelli, che erano an- 
«l 'ti al Vescovado luogo vicino alla R istia a dodici mi- 
glia’, dove erano ricoverate le genti Genovesi . e spes- 
so faceva molti danni a quelli, che vi erano rimasi. 

Ma Don Garzia avendo fatto assai tardi il provvedi- 
mento grande per passare in Ispagna . non volle per«ler 
tempo, massimamente fortificandovi i ribelli Istria; e 
tornando «la Napoli . onde aveva mandato ventiquattro 
Galee in Cicilia per far rous«Tva a quelle .ebedi quell' 
isola dove' ano trapassare , {non essendo sicuro il tta- 
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vi gare con poche per lo numerò grosso de’ Corsali in- 
fedeli per tutti i mari ) mandò il diguor di Piombino, 
al quale il Duca diede il Generalato delle sue galee , a 
Livorno, per preudere le altre quattro promesse al Ile 
Cattolico . 

Era rincresciuto a questo Signore il vivere a Geno- 
va, o altrove privala mente ; uè polendo star sicuro in 
casa propria , dove (la alcuno de suoi vassalli era stato 
voluto uccidere , e combattutogli il Palagio , e dagli 
Spagnuoli , elle vi tenevano le fortezze , non solamen- 
te non difeso, ma continuamente oltraggialo , e dato- 
gli storpio nelle sue giurisdizioni , talché poco altro gli 
era i intaso del suo Stato , che 1 entrale proprie , si era 
messo sotto la protezione del Duca, ed egli 1 aveva 
onorato del supremo grado delle dieci sue galee , per 
uso delle quali il Principe aveva mandato buou nume- 
ro di uomini da remo, c il Duca in presenza sollecita- 
va lutto il prò' redimento ; e hcuchè avesse fallo no- 
vellamente fabbricare alcune galee , nou erano intera- 
mente fornite , onde se ne provvide una da Villafran- 
ca dal Duca di Savoja , un altra se ne condusse daJl : 
Elba , dove pure allora era slaLa fabbricala , e due so 
ne apprestavano in Livorno, con le quali, oltre alle 
sei di prima , il Signor di Piombino andò alla .Spezia , 
dove ne erano alcune altre del Doria e di altri soldate 
dal He Cattolico per imbarcarvi la gente 'tedesca, che 
già vi era arrivata , quando Don Garzia si era inviato 
con quelle di Napoli e di Cicilia inverso la Spagri.1. Fu 
il numero di quest annata iatorno ad ottanta galee , 
c ne attendevano alcune del K<t di Portogallo all" estre- 
mo della Spagna per andare alla medesima impresa 
con carov.cllé armate secondo 1 uso di quella nazione. 

Questa navigazione fu lunga e faticosa, essendosi 
condotte le galee di Cicilia e di Napoli insino all’ ul- 
tima parte della Spagna allo stretto di Gibilterra , ca- 
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riclie Hi gente fuori ili misura ; onde molli de reuiicri i 5f>4 
per fatica si infermarono, non pochi se ne morirono, 
altri , che lo poieron fare , si fuggirono , non essendo 
massi ina mente i Toscani, che vi si adoperarono, usi 
al travaglio del mare , nò al remo; ed ebbe che fare il 
Signor di Piombino a condur seco tutte le galee. Con- 
tultociò, benché dai Genovesi, che vi avevano la mi- 
glior parte, e che non avrieuo voluto i Fiorentini com- 
pagni in sul inare coti tal minierò di galee, fossero 
sempre maltrattati , si condussero in Ispngnn , e più ol- 
tre dove bisognò in servigio dell impresa; ma !u di 
gran disagio e danno al Principe , che le aveva mandale 
molto ben fornite d ogni c««sa.e massimamente de suoi 
migliori soldati alla cura di Chiappino Vitelli , e con 
molti Cavalieri di Santo Stefano, e gentiluomini suoi. 

La Francia si manteneva ferma , e il Uc e la Rema 
con tutta la Corte del Loreno e di Borgogna erano pas- 
sati a Lione città, che aveva dato molto che pensare 
ai Reggenti di quella Coroni), nè vi erano gli animi dei 
più per conto di religioni e altri sospetti ben disposti, 
e secondo 1 accordo p issato vi si esercitav uno due reli- 
gioni . Ma la Rema dimorandovi la Corte ordinò, che 
gli Ugonotti si astenessero dalle loro cerimonie, e mo- 
strava di volere , che vi si vivesse callolicAmenlè; e 
perchè quel la città era di molta importanza , nè ben 
sicura, avendo dato) seguo molti di quei cittadini di 
animo alieno dal bene della Corona , ed essendo vicina 
a Ginevra e agli Svizzeri e ni paese del Re Cattolico, 
oidi girono , che vi si fabbricasse in luogo rilevato del- 
la città , e che la scoprisse quasi tutta, in mezzo di due 
riviere il Rollano e la So m i , una buona fortezza , con 
animo di non partirsi quindi , insino che ella non fos- 
se in termine da potersi difendere, benché cornili im- 
mente vi fessela peste; della quale i ci andini di Lioue 
mostravano di tener poco conto, avendo caro di spa- 
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i £»t>4 vantar la Corte poco amatavi , acciò ella tosto se ne 

.e 

partisse . 

In quella città erano venuti i capi degli Ugonotti, 
che avevano tenute quelle contrade infestate, e benché 
avessero alla Corte molte querele , non se ue teneva 
ragione alcuna , infingendosi la Reina delle ingiurie 
passate, e cercava di assicurare il più che ella poteva 
il Regno al figliuolo , mentre che era ancor giovanetto; 
e per aver manco minici si coutenti» di far pace e ac- 
cordo conia Reina di Inghilterra, dandole alcuna som- 
ma di denari, e ricoverando gli slalichi ,c.hr ancora si 
guardavano in Londra per conto di Gilcs, onde ne di- 
veniva interamente libera. Parimente aveva conferma- 
ta la lega co' più de' Cantoni Svizzeri a difesa del pro- 
prio Regno e de’ suoi Stati ; la qual cosa costò ben ca- 
ra , essendo stato forzalo il Re per ottenerla pigare 
tinto il debito , che aveva e con le Comunanze e coi 
privati di quella nazione i usino ad una paga , che sti- 
mavano doversi loro della vittoria avuta contro al Prin- 
cipe di Condè , che tutto passò un milione di ducali ; 
e per condurla con più riputazione vi si mandò il Ma- 
resciallo Y iglieville personaggio di conto, e finalmente si 
conchiuse con grand' utile di quell i ingorda nazione . 
II medesimo cercava di fare il Pontefice co’ Cantoni 
Cattolici , stimando l'aversi obbligata quella nazione 
dovergli essere a maggior sicurtà, non gli parendo che 
il Re Cattolico fosse ben volto inverso di lui ; ma fu 
pratica lunga. Erano alcune differenze nate per cagio- 
ni leggieri fra gli Inglesi ei Fiamminghi, c di qua e di 
là si fecero rappresaglie con danno di ciascuna di quel- 
' le nazioni, e si vietò in tuttodì qua e di là il commercio, 
ma non vi essendo cagioni di Stato, né offese pubbliche, 
*• si stimava , che in brieve dovesser tornare le cose allo 
staiopriniicro.comenonmolto poi si eonchiitse, tornan- 
do utile a ciascuna di quelle nazioni e ai lor Principi 
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il viversi in pace, importando molto per conto di.lor i5(ì j 
mercanzie il poter convenire a lor fiere e mercati . 

CAPITOLO SECONDO 



Onori funebri in Filante a Michelangelo Buonarroti . Morto di 
Ferdinando Tmpcradore.fi \ aivodndi Transitatila mnoveguer- 
ra a tesare. L* armata navale del Cattolico ottiene vantaggi anu 
pia i Turchi . V* in soccorso dei Ceuovesi cortrn i ribelli di 
Corsica. Congiura di Benedetto Accolti contro il Paj»a. Paren- 
tado concluso dell» figlia dell* Imperadore col Prìncipe di Fi- 
renze. Scissura fra il Papa, e alcuni Signori suoi vassalli. Pro- 
gressi dell’ armi di Cesare in Transilvania . Il Turca disegna 
muover guerra ai Cavalieri dì Malta . Casule di Monferrato si 
niella al Duca di Mantova . 

Tn quest’ Mino del mille cinquecento scssanlaquultro 
si fecero solennemente in Firenze nel tempio di Sali 
Lorenzo esequie e onoranza funerale a Michelngnolo 
Buonarroti cittadino Fiorentino, quel gran maestro di 
Scultura , di Pittura e di Architettura , e tale, che non 
solamente in questo secolo lotti gli altri maestri ec- 
cellenti gli hanno ceduto, e volentieri onoratolo, ma 
stimato pari a qualunque degli antichi più celebrali 
di Grecia e di altre nazioni ; 1’ opere del qtinlee in Fi- 
renze o in Roma , dove dimorò buona parti- della 
vita, sono maravigliose, e fanno, e faranno sempre fe- 
de deir eccellenza di lui, del quale per essere stalo mia 
delle glorie della nazione Fiorentina , non ho giudica- 
to indegno d’ esserne mescolata la memoria fra le cose 
pubbliche e grandi ; massimamente essendogli stato 
fatto cotale onore pubblicamente, e per ordine del Du- 
ca Cosimo, il quale amando colali arti fuor di modo, 
che sono temile in tanto pregio, e avendole inalzale 
con utile e con onore di coloro , che le esercitnv an» , 
volle , che il corpo di Michelngnolo padre e maestro 
di tutte , morto in Ruma di età di notatila anni, fesse 
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i5t>4 dondolio in patria , e quivi pubblicamente onorato. 
Concorse alla pompa lulta 1* Acc 'demi» del Disegno, che 
era una brigata di forse ottanta de' più nobili artefici 
della città amati e favoriti dal Duca .Cosimo, cbe spes- 
* so insieme si rumavano a maggior perfezione dell .-arte 
loro, i (piali unitamente con le loro arti eccellenti ono- 
rarono la sua memoria con gran lode della Toscana . 
E fu lodato con lungo c- bel sermone da Messer bene- 
detto Varchi . 

Ma tornando alle cose maggiori diciamo, cbe quasi iu 
questi giorni medesimi all ultimo di Luglio Ferdinan- 
do Imperadore, poiché ebbe molti mesi sostenuta gra- 
f vee lunga infermità, finalmente trapassò a vita più 
tranquilla coll molta loda dell esser stato per tutta la 
sua età Principe ornato di molte virtù e di buona 
■ e santa religione, e fuori dell ordina comune amato da 
tutti i popoli . Rimase I Imperio a M s siciliano suo 
primogenito, e il Hegnodi Boemia e di (taglieria: gli 
Stati «reditarj aveva già divisi fra gli altri suoi figliuo- 
li Arciduchi d" Austria Ferdinando e Carlo, e lutti tre 
fratelli er ano molti amici, e insieme in ogni azione ot- 
timamente convenivano, che giovò a mantenere, e ac- 
crescere l'altezza di quella casa . Il Principe di Firen- 
ze avendone udita la morte mandò tosto a \ ienna , là 
dove era il nuovo Icnpqradore , due de’ principali gen- 
tiluomini di sua Corte, Mario Colonna e Giulio da 
Ricasoli , acciò si condolessero della morte del padre, 
e si allegrassero dell " assunzione de! figliuolo al seggio 
imperiale, grado più alto di tutti i gradi de Principi 
secolari Cristiani , commettendo a Giulio , elle ri pi,- 
gli.issc la pratica del parentado , e ne procurasse la li- 
ne , dovendosene tornare, poiché a vesso visitato T Ar- 
■s . riduca Ferdinando , elle allora dimorava a Praga in 
fìocinia , Mario in Firenze insieme con Antonio degli 
Allusi , che molto tempo era stalo ambasciadore per 
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il Duca a quella Corte, e<l aveva trattato prima il pa- i564 
rentado eoli 1 Imperadore Ferdinando . 

Ma ci era alcuna difficoltà, che il Re di Polonia 
cercava la medesima Principessa fosse data per moglie 
al Re Giovanni secondo di Transilvania, chiamato se- 
condo F uso di quella uazioae il Vaivoda , stimandosi 
che colai parentado potesse riunire insieme il Regno 
d Ungheria con la Transilvania, la quale si era avanti 
divisa , e stata nimica alla casa d’ Austria , importando 
molto alla sicurezza di quelle provincie contro alle 
smisurate forze del Turco avere insieme unite le forze, 
e vivere in pace. Questa pratica si era cominciata a 
tenere, quando ancora viveva Ferdinando, per ferma- 
re quel Principe, e provare di levarlo dall' obbligo, che 
aveva col Turco, che gli era rafccoinandato e vassallo , 
e trarlo dalla parte migliore; e si tratteneva con la spe- 
ranza del parentado, del quale nondimeno non era al- 
cuno di casa d Austria , che si fosse contentato . Ma 
il nuovo Imperadore , che aveva bisogno di tempo 
e di quiete per fermare gli Stati suoi, e per lo peso 
grave, che sosteneva dell Imperio, aveva in disegno di chia- 
mare mia Dieta Imperiale di tutti i Signori e Stali di lla 
Germania per dare ordine al Governo e agli ajuti, che 
li bisognavano: perchè essendo costume della nazione 
Tnrchesca e del Gran Signore i! mantenere le promes- 
se e i giuramenti. quanto loro ben veniva, uouera sicuro, 
clie latriegua, che fraloro vegliava, fatta pure a tempo 
si mantenesse, onde colai pratica nonsi rompeva, esi an- 
dava mantenendo in ispcrnnzachi aveva voglia, chesispe- 
disse. Ma non andò molt’oltre, perchè il Transilvano 
o im.tigato da Turchi suoi vicini , i quale avevano ca- 
ra la guerra in quelle parti , o mosso da alcuna altra 
cagione, quando meno se ne sospettava, e che di po- 
chi mesi innanzi aveva promessa e soscritta una tric- 
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l564 gna > ruppe I» guerra , e prese con art<Mio castello di 
molta importanza ai confini di Ungheria , chiamato 
Satinar , posseduto da un Barone nominato Baiassi), 
che teneva con 1’ I ni peradore , e vi si prese dentro U 
moglie e i figliuoli . 11 luogo era ben guardato , e da 
non si perdere agevolmente , ma egli vi fece passar 
sotto , come per terra di amici , alcuni armenti guida- 
ti da pastori, i quali levarono gran polverio, dietro ai 
quali, che noti si scorgevano perla polvere, passavano 
due mila fanti scolti . Quei che vi erano a guardia ve- 
dendo il polverio, mandarono a vedere, che rosa fosse, 
e trovando esser bestiame non curarono di cercar più 
oltre: tornarono, e riferirono quanto avevano trova- 
to , nè fecero guardia alcuna di più ; ma passati i buoi 
furono in un tratto assalili , e fu tolto loro il luogo 
senza fatica alcuna . 

Questo movimento dispiacque al nuovo lo» peradore, 
e si accese di grande odio contro»! Vaivoda, massima- 
mente essendo proceduto più olirei perchè occupò an- 
co un altro luogo chiamato Hiwilidominartim , che 
corrotto il vocabolo si interpetra Iìivulus duarum mi- 
rtarum , dicendosi ebe ivi vicino si trovavano due ca- 
ve d’ oro , Combattervi poi alcuni giorni la fortezza, 
e la \iusé per assedio. A Satinar lasciò buona guardia, 
e ne fece sua frontiera , e mandò sue genti io altri 
luoghi vicini, allargandosi il dominio e in persona con 
molti Turchi fu ad un altro luogo chiamato Adnl; tal- 
ché l’ Itnperadore fu costretto mandar gente in Casso- 
via ivi vicina, cosa che gli era grave non si trovando 
cosi bene in ordine da guerreggiare : e dubitava, che il 
movimento non venisse da insligazione di Turchi, im- 
perocché quasi in quei giorni medesimi il Sangiic.ro 
di Strigoniu. mandò alla Corte dell" Imperadore, dicen- 
do, che se volevaoo.ehe il Turco osservasse la triegua, 
che gli mandassero i denari del tributo della pa i te di 
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Ungheria, che teneva l' Intperadore, come era ne" palli; 1 5(a'4 
onde credendosi n quella Corte, che i denari potessero fer- 
mar la cosa, e che il Turco procurasse col Transilvano, 
che rendesse i luoghi occupati, deliberarono di manda- 
re alla Porta in Costantinopoli il tribuloe altri denari, 
non meno di dngento mila ducati , con domandare in 
virtù della triegua , che fosse renduto aliTmperadore 
il tolto dal Transilvano , e a scoprire nel vero qual fos- 
se T animo del Gran Signore: che il nimico andava 
sempre più iunansi occupando più luoghi, e ultima- 
inamente aveva preso quel luogo chiamato Adat, e ne 
combatteva alcuni altri con gran numero di cavalli , e 
quattromila Turchi forse levatisi su alla speranza della 
preda; e però all’ Ini pera dorè conveniva sol da re ca- 
valli e fanti iti buon numero per opporsi agli insulti 
de’uiinici: sperava nondimeno che ricevuti i denari e 
i doni, il Turco dovessse vietare al Transilvano il J 
proceder più oltre, e comandare, che si restituisse il 
mal tolto . .* 

Uditosi cotal movimento d'armi in TJnghpria.il 
Duca di Firenze per lo suo ambasciadore Giulio da Ri - 
casoli fece offerire all' (mperadore ogni ajuto di gen- 
te e denari , che gli fosse piaciuto , stimando che tolta 
via la pratica del Transilvano, il parentado inbrieve si 
dovesse spedire , massi ma incute che poco innanzi il 
Duca di Ferrara aveva ottenuto il consenso del suo con 
la Principessa Barbara ' la ([naie come maggiore d età 
si doveva prima allogare; ma la spedizione ti prolun- 
gava , stimando alcuno de" Consiglieri di Cesare, che 
si potesse far tornare più agevolmente il Transilvano 
a dovere; e anche in questo medesimo dal Duca di Sas- 
sonia era pregato 1 lunperadore a dover dare la mede- 
sima per moglie ni Re di Dania suo cognato, promet- 
tendo da quel potente Re molti comodi alla casa di 
Austria . 

Tom. FI. ift * 
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Era sin nell’ Autunno dell’ anno mille cinquecento 
scssnutaquatlro,el irapresadi DonG irzia di Toledo ave- 
va avuto prospero fiue ; perchè condottasi Tarmata in 
Ispagna , e visitati quasi tutti i porti di quella costie- 
ra, e levati i provvedimenti delle cose opportune a co- 
tanta gente, si era finalmente condotta a Malaga spiag- 
gia vicina allo stretto di Gibilterra, onde con alrune 
galee Don Garzia ne andò a Cadice , dove attendevano 
otto galee del Re di Portogallo, e alcune caravelle ar- 
mate ; le quali a Malaga condotte , e aggiuntele all’ al- 
tre in buon punto passò in Barberia ad una fortézza 
tenuta dai Turchi , chiamata il Pignone di Velex.che 
è come uno scoglio fra mare e terra molto ri levato, luo- 
go fortissimo e da non essere agevolmente vinto. Non- 
dimeno i Turchi e Mori, che ne avevano la guardia, 
vedendo sbarcarsi numero grande d' artiglieria , c tan- 
ta gente e tanti ordigni da combatter fortezze , tosto- 
cbè provarono T artiglieria , ebe batteva la parte da 
basso , e rovinava loro i ripari , non confidando di po- 
tersi difendere , di notte T abbandonarono , lasciando 
la parte di sopra e quella di sotto iti ntanodi Spagnuo- 
li ; ohe sebbene era forte , e la parte di sopra , che èia 
fortezza, "difficile ad esser vinta, nondimeno era luogo 
piccolo, e da essere in brievc disfatto dall’artiglieria. 
Don Garzia vi mise a guardia ottocento Spagnuoli . 

Era quando il Pignone fu preso già oltre a mezzo 
Settembre, e 1 armata era stracca per avere dalla Cici- 
lia insili quivi sempre navigato per forza di remo, e 
però per la lunga fatica vi era mancata molta ciurma; 
e fra i Tedeschi creatasi una infermità maligna , chela 
metà almeno ne aveva spenti senza molti altri soldati 
e marina}, che della medesima infermità compresi man- 
carono, fra i quali mori Piero Machiavelli stato lun- 
go tempo ministro , e ora Commissario delle galee del 
Duca di Firenze , e altri uomini di conto; onde le ga- 
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lee ne indebolirono, c alcune mancando loro la ciurma I 
furon forcale a disarmarsi ne' porti di Spagna, come 
avvenne ad una del Duca di Firenze e ad alcune altre; 
laonde , benché poca preda paresse essersi falla con si 
'grossa spesa , con tanta forza e con sì grande interes- 
se , e che 1 intendimento di Don Garzisi fosse stato di 
passare a Bugia tenuti parimente dagl'infedeli nella 
costiera d’ Affrica per prenderla , nondimeno essendo 
vicino il verno stimarono essere il migliore il dar voi ■ 
ta addietro, e rimenare le galee, che d Italia vi si era- 
no condotte , udendosi che i Genovesi iuslanlcmcnie 
domandavano, che con l’annata si soccorresse la Cor- 
sica , dove il loro ribello aveva fatto mollo danno, e 
in ultimo preso Portovecchio , e andava ad altri luo- 
ghi vincendo, ed aveva tenuti trattati nella Bastia e 
in San Firenze per farsene Signore , e non gli era ve- 
nuto fatto : ma non avendo ajuto alcuno di fuori , nè 1 
munizione , nè artiglieria , gli riusciva malagevole il 
mantenervi la guerra ; onde mandò al Duca di Firenze 
un’ altra volta a raccomandarsi , e ad offerirgli quell’ 
isola di cousenti mento di tutta la nazione, che volen- 
tieri tutti i Corsi gli si sarieno dati , e gli scrisse so- 
pra ciò lettere inol to calde , e per messi a posta lo 
pregava a dover prendere quell’ impresa , prometten- 
dogli in pochi mesi , dove fosse un pocoajutalo, di por- 
gliene iti mano . Ma il Duca non volle accettarne par- 
tito veruno; vero fu che per tanta amorevolezza , che 
gli mostrava , e «mando la virti’i straordinaria di quel 
soldato gli mandò con una sua fregata un poco di pol- 
vere e di piombo , come gli mandava a domandare ; 
dì che i Genovesi per tutto fecero il romor grande , e 
sparsero voci per tutte le Corti de’ Principi Cristiani, 
che il Duca di_Firenze ajutava i loro ribelli con in- 
tenzione di farsi Signore di quell' isola . 11 Duca uden- 
dosi dar carico , e specialmente in Ispagua , mandò a 
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»Ù64 quella Corife Francesco da Montauto con le stesse let- 
tere di qnel ribello, mostrando esser falso quello, che 
molti ne sospiravano ; che non aveva animo se non di 
godere il suo, nè si voleva impacciare di ragioni altrui. 
Facevano i Genovesi ogni sforzo per levarsi la guerra 
da dosso, e venne lor fatto per corta fede di chi deu- 
tro vi era , andando con lor galee a Portovecchio , es- 
sendone con il suo campo allontanato Sarapiero, di 
riprenderlo , 

In questo le galee del Re Cattolico se ne tornavano 
m Italia , riportandone le fanterie Tedesche e Spagnuo- 
le, e Dou Garzia per commissione del Re Cattolico ne 
mandò alcune in quell’ isola con buon numero di Spa- 
gnuoli per favorire T imprese de’ Genovesi; ma poco 
vi profittarono , perchè i Corsi allontanandosi dal ma- 
re , si ritirarono alla montagna, dove erano sicuri: i 
quali , benché non potessero sperare alle cose loro buo- 
na fine , erano cootuttociò ostinatissimi , nè si voleva- 
no indurre a patto alcuno a tornare sotto 1 Imperio de’ 
Genovesi, nè fidarsi di loro promesse. Nondimeno quel 
ribello aveva sempre di Marsilia tratto alcun ajuto, 
ma il Re Cattolico operava col Cristianissimo , che es- 
sendo contro ai capitoli della pace , che fra loro si man- 
teneva, non fosse apitato, onde se alcun soccorso quin- 
di gli era dato , era picciolo : pure si conosceva ma- 
nifestamente , che i Franzesi aveva» cara quella guer- 
ra , e se avesser potuto farlo comodamente , volentieri 
vi sarieno tornati sopra . Era ben pericolo , come mi- 
nacciava quel Corso, se non era ajulnlo dai Principi 
Cristiani, che uon vi chiamasse i Turchi, e sarebbe 
avvenuto , se quell’ isola non fosse loro stala tanto sco- 
moda . Nè il Re di Francia , che aveva bisogno di man- 
tenersi amico il Re Cattolico, non poteva sperar mol- 
to ; oltreché il Cristianissimo era lutto inteso a quie- 
tare il suo Regno, e avendo messo il freno alla città 
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di Lione con una buona e ben guernita fortezza lascian- i 
dola con le due religioni, e bastandogli o volontaria 
o violenta l’ ubbidienza de' popoli suoi, per pericolo 
della peste se ne era partito, e trattene le genti , che 
seco menava per guardia alla condotta di Filippo Stroz- 
zi , era passato inverso Provenza ; e in Avignone, con- 
sentendolo il Vicelegato e Fabrizio Serbulloni , aveva 
composte alcune d.fferenze , contentandosi i Cattolici 
di quella città , che quelli degli Ugonotti loro cittadi- 
ni , che vi volessero tornare, lo potesser fare, purché 
in apparenza il pubblico vivesse cattolicamente , né 
vi si concedesse luogo ai predicatori di diverse sette, 
e che quelli, che vi volessero dimorare , ricevessero i 
loro beni , eccetto alcuni sediziosi stali autori degli 
scandali e delle novità. Le altre terre vicine della le- 
gizione della Chiesa nel medesimo modo si fermaro- 
no , e la maggior parte degli Ugonotti di quei luoghi 
m»n ricevuti nelle terre proprie si ritrassero iti Gran- 
ge» vicina , dove si viveva alla guisa di Ginevra; e pro- 
mettevano, che quindi nou si sarieno fatti movimen- 
ti alcuni . 

Le altre parli della Francia , sebbene alcuna volta 
si sentivano rumori per cagioni privale da nomini di 
diverse religioni, parevano nondimeno assai quiete, vi- 
vendosi quasi ciascuno per tutto a suo senno : e nella 
Corte stessa erano due religioni, dimorandovi la Rciiia 
di Navarro , che pubblicamente faceva predicare da 
eretici , senza rispetto del Re o della lteina o degli 
altri Signori Cattolici . Ma la città di Parigi non vive- 
va già se tizi sospetto per lo governo, che vi aveva il 
Maresciai Momorausl figliuolo del Coitesi a hi le, il quale 
pareva, qualunque cagione ]' avesse mosso, clic si fosse 
volto alla compagnia e setta dell’ Ammiraglio , e perh 
dai Parigini era forte odiato e leuuto a sospetto, ed 
egli a molti di loro aveva fatto torre gli archibusi • 
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4 armi simili , e si teneva ben guardalo, 'e abitava il più 
del tempo in un luogo chiamato la Bastiglia lungo le 
mura della città, dove si aveva aperto il muro da trar* 
ne, e metter dentro segretamente chi e quanti gli fos- 
se ben venuto; il che accresceva la teina ai Parigini , 
dubitando di non essere da Condò e dall' Ammiraglio 
e dalla lor setta alcuna volta soprappresi, avendo bene 
potuto conoscere, che non avevano avuta opposizione 
alcuna maggiore ai loro disegni, che l'unione e la fer- 
mezza di quella città in comune con la Corona ; e ve- 
devano continuamente nella cittì loro gran concorso di 
forestieri e di Ugonotti favoriti da Momoransì e Cou- 
dè, ei di astigli oni dimorarli non molto lontani,! qua- 
li mal volentieri si trovavano, dove fosse la Corte, e 
a Vandonio fra Bles e Orliens attendevano la Reina di 
Na varrai ed era sospetto, che convenendo insieme quei 
capi , ai quali ogni giorno si arrogevano compagni e 
partigiani , non vi si facesse alcuna deliberazione in 
danno del Re, massimamente apparendo, che la Corte 
con lo allontanarsi non ne prendesse pensiero, come si 
stimava convenirsi. Alla quale avvicinatasi all Italia 
era andato il Duca e Duchessa di Savoja sotto preste- 
sto di riscuotere molle migliaia di ducati, e insino del- 
la dote ancora, e ue ebbe alcuni assegnamenti: e prima 
il medesimo Duca dagli Svizzeri del Cantone di Berna 
di tre baliaggi di quella provincia già tolti al padre ne 
aveva ricoverati due, sebbene dopo lunga contesa di 
suoi ambasciadori avuta alle Diete di quella nazione; 
e sostenne , se volse riaverli, che quei popoli vivessero 
nella religione a lor senno, alla quale si erano con gli 
Svizzeri stessi assuefatti. (1 Duca di Ferrara parimente 
era stato a quella Corte per far la ragione, e avere i 
pagamenti di molti denari prestati dal padre nelle 
guerre di Italia al Re Enrico; ma incrudelendovi in 
umile parti la peste (che in Lione si diceva esser mor- 
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te ben trenta mila persone) senza aver conchiusa cosa 1 564 
alcuna dtl suo credito se ne tornò in Italia . 

La Reina di Francia volentieri visitava quelle parti 
del suo Reguo, che volgono inverso la Spagna, per 
render più facile al Re Filippo lo abboccarsi seco , e si 
offeriva di andar molto dentro ai confini di Spagna ; e 
il Pontefice col Cattolico a requisizione della Reina ma- 
dre ne aveva fatto ogni opera , ma il Consiglio di Spa- 
gna non approvò , che il loro Re si partisse: stimò, 
nondimeno ben fatto il tenerne la Reina in isperanza , 
la quale con questa credenza faceva disegno di dimo- 
rare in Linguadoca e in Guascogna e in quelle parti 
vicine con disagio di ciascuno , che seguiva la Corte, 
che era di trenta mila cavalli , e intanto dare ordine ai 
governi di quelle provincie ed ai Parlamenti , e trarne 
anche denari: e si trattava, clte il contado di Avignone 
si ponesse in mano del Cardinal di Borbone, e che il 
Cardinal Farnese, che ne aveva la legazione a vita, 
gliene concedesse , e il Papa , che di quello Stato so- 
steneva noja , e molto prima gliene era cominciato a 
gravar la spesa, volentieri udiva tal ragionamento. Cer- 
cavano medesimamente i Franzesi di ottener licenza 
dal Papa di poter vendere de’ beni delle Chiese per ri- 
coverarne molti, che ne'tumulti passati senza ordine si 
erano venduti a basso pregio con danno di chi li pos- 
sedeva . E il Papa aveva caro , che i decreti del Con- 
cilio vi si osservassero pubblicamente , per onore del * 
Seggio di Roma , avvisando che ciò dovesse medicare 
in parte il male di quella provincia ; onde mandò a 
trattare lotte queste cosevMesser Lodovico Antinori 
persona avveduta e pratica a quella Corte , il quale 
convenne col Re nelle cose di Avignone , che quando 
da legazione se ne desse a Borbone , che il Re si obbli- 
gherebbe a mantener quella città e il suo dominio nd- 
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1564 Instalo , olle si trovava , e a guardarla alla Chiesa , e a 
difenderla dagli Ugonotti e da altri ni mici . 

(gnaulo a quello, che domandava il Papa , che pub- 
blicamente vi si osservassero le deliberazioni del Con- 
cilio, non consentivano i Pranzi si , che si pubbiicasse- 
scro , temendo che ciò non dispiacesse intanto agli Ugo- 
notti , ed ai principali di quella setta , che di nuovo 
f.tcesser capo ; promisero bene, e mandarono Corani is- 
r surj a tulle le città , che levassero le entrate a coloro , 

che non risedevano, e il Papa concedè al Re lo aliena- 
re de beni delle Chiese: ma non potette già in tutto ot- 
tenere quel che dai Frauzesi avrebbe desiderato; per- 
chè i Fiamminghi loro vicini , che per tema del Con- 
cilio stavano sospesi , gli iustig ivano, e mostravano 
sembiante di volersi in tutto liberare dall ubbidienza 
de' Governatori Ecclesiastici e dello stesso Re: onde 
Madama di Parma ja Reggente di nuovo sol lecito il Re 
Cattolico ad andarvi in persona , mostrando ogni altro 
partito e dannoso e di poco frutto . 11 Re non aveva 
animo a partirsi di Spagna , pur dava iutenzione in 
brieve di dovervi trapassare ; pensava nondimeno di ri- 
spondere, sebbene aveva scarsità di moneta , con dena- 
ri e forze ai bisogni di quei paesi , e alle altre parti , 
le quali si couscevaiio essere in pericolo; imperocché 
essendosi tiojalo al Turco ili Barberia con annata po- 
lente , si udiva, che egli ue metteva in ordiue una 
■ maggiore , e si stimava elle volesse mandarla oaM.-l- 
ta o alla Goletta , e forse in Cicilia e in Puglia; e per- 
chè importava molto il difendere la Religione di San 
Giovanni da se non bastante a sostener tanta forza , e 
guardare i luoghi e porli , dove ella potesse far danno 
tutto il provvedimento si 1 faceva per 1 " Italia e per la 
Cicilia ; e Don Garzia con le galee era tornato in quel- 
le parti , e aveva ricondotte quelle del Duca di Firea- 
• re, poiché ebbero sbarcati alcuni Spaglinoli in Sarde- 
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gna . a Livorno e all' Elba; le quali avendo molto tra- 
vagliato, chiedevano riposo e rinfrescamento . Aveva 
Don Garzia oltre al Generalato del mare ottenuto dal 
Re Cattolico con titolo di Viceré il governo della Ci- 
cilia , e voleva andar per tempo in quelle parli . dove 
il pericolo lo chiamava. Sebbene i Genovesi chiedeva- 
no aiuto in Corsica, dove avendo mandato il Re airo- 
ne galee Spaglinole, i ribelli s’ erano ritirati in luoghi 
forti delle montagne , né agevolmente ili brieve si po- 
tevnu vincere; ma non avendo chi li ajutassc non sene 
doveva temere , tenendosi boi guardati i luoghi d’ im- 
portanza : e la guerra governava Stefano Doria, che 
con la fame credeva in brieve avervi domati i nimici; 
e disegnavano abbruciare le lor case, e torgli la ricolta, 
e conoscendosi la dispcrazion sola far la guerra ai Ge- 
novesi , i quali altresì straccili e vinti dal tempo per 
a i ere a provveder d’ altronde ai cavalli e fanti Tedeschi, 
Spagnuoli e Italiani il vitto , provavano la guerra du- 
ra e con poco profitto. 

Mentre il Papa, conoscendo mal disposto inverso di 
se il Ile Cattolico, attenderà a trar denari da ogni par- 
te e per ogni via , dispensando e matrinnonj e altre 
grazie più segretamente die poteva , di quelle cose 
che aveva vietato il Concilio, ecco si setiopre una con- 
giura fatta conlrogli per ucciderlo; della quale era ca- 
po Renedetto Accolti , gili figliuolo del primo Cardina- 
le di quella famiglia , e seco vi condusse un Conte An- 
tonio da Canossa , Taddeo Manfredi , uno chiamato il 
Ovalier Pelliccione, e Pietro Accolli suo parente, e 
Prospero d’ Ettore lutti rovinati e diserti , persone di 
mala vita . per lo più ingannatori , e pratichi alla Cor- 
te di Roma . Dava loro a credere Benedetto Accolti , 
che il Papa non fosse vero Papa , e che morto il pre- 
sente, ne sarebbe un altro , quale si doveva chiamare 
Papa Angelico , sotto il* quale diceva doverti riunire 
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564 tutta i.i Chiesi di Dio , e riformarsi , e che avrebbe 
imperio sopra tulio il inondo, aggiugncndo alcune opi- 
nioni degli Ugonotti e eretici apprese in Ginevra, dove 
alcun tempo era dimorato; e a confermazione di ciò 
aggiugneva alcune altre profezie , promettendo a cia- 
scuno de’ congiurati città e castella di quel della Chie- 
sa , e tutta la ricchezza del Papa e de Cardinali . An- 
darono in questo disegno tant' oltre, che erano iu or 
dine per eseguire lor mal intendimento , e perciò con 
vesti orrevoli per esser lasciati passare una mattina 
furono iu Segnatura , dove nudò il Papa, mostrando di 
voler porgergli una supplicazione; ed avevano compo- 
sto infra loro. di mandare iu quella lettere' che seco 
portavano, <41* guardia del Papa , promettendo di dar 
loro a ruba la guardaroba del Papa e del Cardinal Buon- 
romeo , e parimente ai capi del popolo Romano. mo- 
strando di aver ciò fatto per mettere in libertà loro e 
la patria di essi. Furono la mattina destinala nell’ an- 
ticamera del Papa .‘quindi Benedetto e Pelliccione, che 
dovevano essere i primi a ferirlo, trapelarono, dove 
era il Pontefice , iu Segnatura, aia a Benedetto non ba- 
stò 1’ animo di porsi a quel cimento, e si cambiò tut- 
to nel volto , e se ne loraarono. con animo di eseguire 
la cosa un'altra volta . Cercò molle volte 1’ Accolli di 
avere udienza dii Papa segreta, e pur una T aveva 
impetrata per la mattina futura, promettendo di ri- 
velare cosa di molta importanza ; ma in quella fu , citi 
riferì al Papa il pericolo, e la notte furono lutti pre- 
si , e confessato questo lor fallo e alcnui altri più , e 
riconosciute lor colpe, portarono la peua della loro 
i ai pietà e pazzia. v 

11 Cardinal Pacecro, clic trattava le cose del Re Cat- 
tolico, s’ ingegna va di riunire insieme gli animi delPa- 
pa e dpi suo Re; il medesimo faceva il Duca di Firen- 
ze c il Principe suo figliuolo, e ultimamente Don Gar- 
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tifi di Toledo . dovendosene andare inverso Cicilia, fece 1 5f>4 
la via da Kortii , e visitando il Poh felice tentò il me- 
desimo; ma poco vi si giovò , essendo ciascuno ostina- 
to nel suo proposito. 11 Principe di Firenze, poiché eb- 
be preso il governo, per mezzo di Giulio da Riresoli 
rii n a so anibasciadore appresso Cesare, aveva sempre 
procurato di venire al fine del suo parentado cotanto 
desiderato, il quale or con una e poi con altra cagione"' 
fu messo in indugio; ma pure essendosi a quella Corte 
rotta ogni pratica d’accordo col Transilvano, ed essen- 
do a Vienna trapelata voce di Roma, che il Re di 
Francia gli darebbe una sua sorella , come ne faceva 
opera la Reina madre , finalmente dopoché l’ Impera- 
dore ebbe col suo Consiglio consultato il parentado con 
parole molto amorevoli e piene d’ onore , egli e i fra- 
telli Arciduchi alT ultimo dell anno millecinquecento 
sessanta qua tiro del mese di Gennajo ne mandarono iu 
Firenze I’ ultima risoluzione; ma con condizione, che 
non se ne dovessero celebrar nozze , se non passalo 
l'anno dopo la morte di Ferdinando, non si convenen- 
do in quel mezze festeggiare. In Firenze se ne fece 
pubblica allegrezza , e se ne ringraziò Dio, apparec- 
chiandosi ciascuno in pubblico e in privato ad onorar 
le nozze; e il Duca-Cosimo ne prese allegrezza oltre ad 
ogni credenza grande , non parendo , che alla buona 
fortuna sua e al contento dell’ animo mancasse altro, 
che veder la successione del Principe suo figliuolo allo 
Sui»: e perciò esso e il Principe mandarmi tosto il 
Gonte Giovanfrancesco da Ragno lor gentiluomo a \ Sen- 
na per fermare le convezioni che furono per il Duca 
onoratissime , essendosi in ogni cosa mostrato benigno 
1 lmperadore; il quale tutto intento a ribatter l’ orgo- 
glio del Trmsilvano , faceva procaccio di fanteria e 
cavalleria Tedesca ,' ed aveva in animo di muover guer- 
ra dalla parie di Gassovia al nimico, il quale avendo 
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1 564 passalo la Tissa Gum«* era «tato sopra Aliai , forte*** 
lontana cinque leghe da Cassovia, guardala da cinque- 
cento Uugheri , che vi furon uccisi . Prese dipoi 
con ajulo de Turchi un altro castello vicino eoo u- 
cisinn» parimente del presidio, e in somma si era age- 
volmente insignorito di ciò , che era di là dal fiume a 
divozione di Cesare , e distruttivi molti luoghi , e U- 
sciatdguardia in Satinar siera riliratodi làd IlaTissa nel 
mezzo del verno, quando non si poteva dimorare io 
campagna per lo freddo crudelissimo, intantochò al- 
cuoi de’ soldati di Cesare morirono di ghiado, alcuni 
perderono membra, e furono disutili . Nondimeno Ce- 
sare sollecitava 1 apparecchio della guerra con animo 
di ricov arare H suo, e di torre qualche luogo al nimi- 
co, avanti che da Costantinopoli venisse avviso dell’ ira 
del Gran Signore. Chiamò adunque dLSvevia La zzerò 
Scuendi Colonnello di valore eccedilo, il quale ordi- 
nariamente era stipendiato del Ile Cattolico, a cui in- 
sieme con Melchior Ualasso litigherò diede il carico 
della guerra, dovendosi adoperare per lo più forze di 
quelle due nazioni , delle quali si faceva la massa a 
Cassovia, credendosi , che il Turco se ne dovesse star 
di mezzo, come 1" linpcradorc aveva di ouovo mandato a 
domandare, non gli essendo stato rcndulo quel che 
nella triegua con forza gli era stato occupato . Questi 
apparecchi si facevano in Ungheria . 

In Italia per la parte de) Ite Cattolico , si faceva 
provvedimento d annata il maggiore , che si poteva 
per rispondere alle forze marittime del Turco, le qua- 
li si udivano, che sarieuo grandissime almeno di cen- 
tocinquanta galee oltre ai vascelli de’ Corsali, i quali dal 
Turco erano stali tutti chiamati, e si udiva, che quella 
armata uscirebbe fuori mollo prima, che non era co- 
stume de’ Turchi , sollecitandola molto il Gran Signo- 
re in prescuza, il quale andava spesso per gli arzanali. 
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»Io»f le g.Jce si fabbricavano, adirato con la religione i56{ 
di Malta fieli avergli fatto danno ne' suoi servi in più 
volle, e ultimamente dell" avergli presi uni nave ricca 
d un suo cameriere , e col Re Cattolico dell nvergli in 
Birberia preso il Pignone di Vele*: onde Don Garzia 
s’affrettava di andar con le galee di Napoli e di Cicilia 
per farne lo stuolo a Messina , e per lutto mandava a 
sollecitar le galee , che dovevano navigare in servigio 
del Ile Cattolico, acciò fossero preste .d bisogno; e il 
Duca di Firenze oltre alle sue ue comperò due, che 
teneva a Genova Marcantonio Colonna con lutto il for- 
nimento per servirne il Re . 

Non tralasciava perciò il pensare alla sicurezza de- 
gli Stali suoi , anzi trovandosi la provincia della sua 
Romagna ai conGni della Chiesa mal fornita di fron- 
tiera , disegnò nel piano vicino al contine di Forlì nel 
Castrocarcse una nuova terra da fabbricarvisi di manie- 
ra furie da esserne sicuro. Alla quale dovendosi dar 
principio con cerimonie e processioni concorse il Cle- 
ro vicino; e avvenne, eh' essendo in ciascun’ altra par- 
li cielo oscuro e pieno di nugoli , nel circuito del di- 
segno si scoperse il Sole, mentre si celebrava il divino 
ufìzio , e si facevano le cerimonie saere, e per mano di 
persona religiosa si piantava la prima pietra; onde sti- 
mandosi che ciò non fosse senza il favor del cielo, la - 
terra si chiamò la Città del Sole. Parimente nella mon- 
tagna al conGue dello Stato d’ Urbino si diede ordine, 
die si fortificasse con arte un luogo da natura ben guer- 
nilo, chiamalo il Sassodi Siuione, vicino a Sestine e 
alia Pieve a San Stefano. Fece dipoi far rassegna di 
tutte I artiglierie e munizioni e armi e ordigni da guer- 
ra, che si guardavano per le fortezze, e continuamen- 
te per suo ordine se ne fabbricavano delle nuove. Vi- 
de il conto di tutte I entrate e uscite pubbliche. Die- 
de segno della sua u «turai bontà ajulanJo alla Corte 
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»56 | (li Roma il Conte Giovanfrancesco da Bagno suo vas- 
sallo e soldato, che a\eva querela di avere ucciso al- 
cuno , e fatte violente in Romagna: e il Papa lo aveva 
fatto citare al Governatore della provincia ,e gli face- 
va formare contro un processo Severo con intenzione 
di privarlo delle castella e di altri suoi beni, cbe aveva 
nella Romagna; contro al quale procedevano anco- 
ra gli agenti del Re di Francia per i denari lor tolti 
in quel di Cesena nella guerra di Siena , e perchè ave- 
va dato mallevadori di comparire a difendersi, e noi 
faceva, slrignevnno anche loro. Il Duca e il Principe, 
quanto potevano, raccomandavano il Conte, che allora 
in lor servigio si trovava in Germania ; ma nulla gio- 
vava . Il Papa era ostinatissimo, e noti rompa rendo, e 
< non si difendendo ( e cercava di averlo in potere) vo- 
leva privarlo delle castella . 

Parimente dimorando in Roma Asranio della Cor- 
nia sicuramente il feceda’ Sergenti della giustizia pren- 
dere , e chiuderlo in castello, e ne faceva estimine mol- 
o severe di querele di omieidj e di altre violenze: ma 
non si cercava tanto del gastigo della persona, quanto ili 
trarne denari , de' quali cercavano i ministri suoi per 
ogni via di metter insieme numero grandissimo, e a 
questo fine intendevano usando spesso dire, che non 
avendo il Papa fra i Principi chi il difendesse, conve- 
niva io quel modo provvedersi. Aveva medesimamen- 
te fatto citare a Bologna Cornelio Bcntivogli e fratel- 
li , che dimoravano in Ferrara , perchè diciotto anni 
innanzi in quella città era stala levata in aria con for- 
za di polvere messa di furto iu una cantina una casa di 
Lippo Ghisolieri, c ialino dai- fondamenti disfatta con 
morte di lui , e di chiunque entro vi era , e con Spa- 
vento grandissimo di tutta la città , « si stimava , che 
per ordine di questi Bentivogli ciò fosse fattosi, i qua- 
li si tenevano ollèsi dal Ghisolieri . iri pendo adunque, 
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■ che non erano per comparire, essendo tenuti nimici 1 564 
pubblici, come fuorusciti di quella citth, cercava di 
trovar cagione di poter loro torre i beni, ebe molti pos- 
sedevano nel contado di Bologna . 

Per la medesima cagione molestava il Duca di Fer- 
rara sotto colore, che avesse impellilo alcuni suoi mi- 
nistri di giustizia in quel di Modena e dato lor bando, 
di che mostrava di essersi risentito , e di voler proce- 
dergli contro con 1 armi ; e a Bologna per maggiore 
spavento di quel Principe mandò cavalli e fanti, e a lui 
mandò monitorio, acciò a Roma gli si presentasse ai 
piedi sotto pena di ribello , e del cadere del feudo di 
Ferrara, e privò del governo, clic aveva a vita, di Ber- 
zighella Alfonso da l'.ste zio del Duca; e benché que- 
stuali fossero e dal Re di Francia e dall Imperadore 
raccomanda ti non sene moveva, tutto inteso a ratina- 
re oro. Ed essendo morto il Cardinale Sforza C amar- 
lingo, vendè quell' ufìzio, rosa non consueta, al Car- 
dinal Vitelli ottanta mila ducali. E scoprendosi 1' am- 
bizione del Cardinal di Ferrara e di Farnese potenti e 
ricebi nel prò cacciarsi senza rispetto veruno voti al 
. Papato con {speranze e altre maniere ambiziose , per 
disturbare i loro disegni creò ventitré Cardinali , fra 
quali furono i Nunzj , che dimoravano in Francia, in 
Germania , in Ispagna, in Polonia e a Vincgia e mol- 
ti altri; fra i quali, a petizione de' Principi di Firenze, 
fu Messer Aguolo Miccolini , poco innanzi fatto Arci- 
vescovo di Pisa . Onorò della medesima dignità il Ve- 
scovo di Parma Alessandro Sforza de’ Conti di Salita- 
fiore , fratello del Camarlingo morto, il quale era Che- 
rico di camera con alcuni altri di pari dignità, onde 
rimanendone gli utizj alla Camera, e il Papa venden- 
dogli cari , ne trasse molti denari . E morto il Conte 
Federigo Buonromei , (piale amava , e voleva grande, 
aveva volto P animo ad Annibale di Altemps suonipo- 
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te, e fratello del Cardinale , e volle , che togliesse per 
moglie una sorelle di Buonromeo, sebbene erano cugi- 
ni , promettendogliene grati dote : e lo fece Generale 
dell armi della Chiesa , e glie ne diede 1’ insegne - 
Nel resto era tutto ioteso a conviti e feste, e alle 
nozze fece celebrare uno 5|>ettacolo di una giostra mol- 
to sontuosa , dove volentieri interveniva; che era vago 
di diletti di ogni maniera, nò si prendeva molto pensie- 
ro de’ pericoli ede" danni, rhe soprasta vanoall a Cristiani- 
tà , cosi per contode Turchi, come dell’ eretiche sette, le 
«piali andavano conlinunraente avan7.»mlosi, e massi ina- 
mente nelle giurisdizioni del BeCattolicodei Paesi Bassi; 
dove non trovava modo, chi neaveva il governo, di frenar- 
le, non che di spegnerle, per losospetto cresciuto ne’ po- 
poli di non essere costretti ad osservare le costituzioni 
del Concilio , e 1' uso dell' Inquisizione , come assola- 
tamente comandava il Belerò; nò a Madama la Reg- 
gente era mantenuta l’ubbidienza , se non in quello di 
che si contentavano i popoli . Per la qual cagione il 
Conte d’ Agamoute de’ primi di quel governo, essendo- 
si molte volte mandate lettere de" bisogni di quelle pro- 
vince , nò si risolvendo nulla dal Consiglio del Re Cai* 
Cattolico, passò in Ispagna per mostrare lo stato loro, 
e che bisognava a ridarle a buon termine autorità su- 
prema : e consigliava , che di presente non vi si mo- 
vesse nulla intorno alla religione e Inquisizione mo- 
strando corrcrvisi pericolo . che ogni poco più di so- 
spetto non facesse commuovere quei popoli , e in lut- 
to ribellarsi ; massimamente che si erano riconciliati 
con la Rcina d’ Inghilterra , e dove prima era rotto- 
ogni commercio , avevano cominciato a dimesticarsi 
insieme nel traffico della mercanzia, cosa utile all’ una 
e all’ altra di quelle nazioni ; e tenevano pratica eoo 
alcuni Tedeschi della medesima setta in comune, «<! 


Dìgitized b 


LIBRO OTXIMOTTAYO 


*97 

avevano speranza di doverne trarre ajuli, ognivoltachè 
ne avessero bisogno . 

La Francia si mostrava quieta, non ^studiando in 
altro la lleiua più, ebe di uon dispiacere ad alcuna del- 
le parli , perché non avrebbe voluto, che iu quel Rea- 
me si tosse tornalo ad aperta guerra, stando nondime- 
no gii Ugonotti con sospetto, e cercando continuamen- 
te ili assicurarsi più , e di ajutarsi . Fila non sapendo 
la risoluzione del Consiglio di SpBgna, era tutta intesa 
ad audare a Bajona ai couGui fra Francia e Spagna per 
abboccarsi col Re e con la Reina sua figliuola , e si 
tratteneva con la Corte , tanto che passasse il verno, 
ebe fu crudelissimo di nevi, di ghiaccio e di vculi, fra 
Liuguadoca e la Guascogna . Ed aveva fiualmeule ot- 
tenuto dal Papa , che la legazione del Contado d Avi- 
gnone si desse al Cardinal di Borbone , contro alla vo- 
lontà dei Cardinal Farnese, che ne era Legato a vita ; 
ma desiderando il Papa di levarsene da noju e spesa , 
volle, che se gli concedesse ad ogni modo, e compia- 
cerne ai Franzesi , dandosi in cambio a Farnese la Le- 
gazione del Patrimonio a vita , e due mila ducati di 
pensione ; e i Franzesi dieron al Cardinal d' Attempa 
la Badia di Casauuova nel Marchesato di Saluzzo di 
cinquemila ducali di rendita, e dopo la morte di Bor- 
bone l’accesso a quella Legazione; che il Papa si era 
volto a beneficare questi suoi nipoti Tedeschi, e se ne 
servivu nelle azioni d importanza; oltreché il Cardinal 
buon romeo ritiratosi da) governosera dato a vita sem- 
plice, e da puro religioso. In Concistoro se ne fece la 
cessione, il che dispiacque a molti de' Cardinali, pa- 
rendo loro, che si fosse scemata iu Francia l' autorità 
della Chiesa , e che quello Stato quasi in lutto si per- 
desse. iNon molto poi consegnatane la possessione al 
Cardinal di Borbone, se ne tornarono in Italia Fabrizio 
Serbelloiii e il Vescovo di Fermo Vicelegato, i quali 
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»50’4 1 avevano in qoei travagli ben difeso, e con lode guar- 
dato . 

Non quietava pertanto la Francia almeno fra’ parti- 
colari,! quali per conto di religione spesso venivano 
all armi, non vi essendo autorità, che bastasse a timo- 
re in freno i grandi, col favor de' quali i minori il più 
delle volte facevano i movimenti ; e nel Poitù in una 
mischiti essendone andati col peggio gli Ugonotti , 1’ 
Ammiraglio se ne dolse con la Reina, mostrandole che 
non era per foderi re che i popoli di sua parte fossero mal- 
trattati , i qu ili in lui avevano speranza, e li doveva 
difendere. In Parigi era a governo il Marescial Mo- 
uuiransì , il quale per essersi per sua grandezza volto 
alla parte degli Ugonotti , era tenutovi a sospetto, e 
però si aspettava 1 occasione per chiarirsi meglio del- 
1 animo suo, la quale in brieve venne, e fu questa. 
Sapendo egli di esservi od iato , vi aveva di consenti- 
mento pur del Re fatto vietare, che niuno, eccetto quei 
del sangue , vi potessero tenere archihusi . Avvenne, 
che il Cardinal del Forco, i) quale viveva in ogni luo- 
go con pericolo, e per le nimistà, che aveva, stava per 
lutto armato e con buona guardia, e di archibusieri 
specialmente, andava inverso Parigi ; a cui mandò a 
dire Momoransl, che se voleva entrar nella città, la- 
sciasse gli archibusieri : al quale il Cardinale fece ri- 
spondere, die aveva licenza dal Re di potere andar per 
tutto il Bearne armato, nè poteva viver sicuro altra- 
mente, e veniva innanzi. Momoransl con numero gran- 
de di cavalli andò ad incontrarlo per appiccar seco la 
mischia; quivi si venne all’ armi, e si scaricarono molli 
archihusi, e vi furono alcuni uccisi, e fra gli altri uno, 
che era tanto simile al Cardinale, che lo crederono 
ucciso. 11 Cardinal col nipote Duca di Guisa giovanet- 
to si ritirò ia una casa d amici , e fece parimente, che 
i suoi si ritirassero; poscia quindi se ne andò a Mei un. 
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vicino a poche miglia a Parigi, «love dimoravi. con 
moli., guardia. Udito il caso In Helnn dalla Corte mao- 
d > .1 fermare il travaglio , che poco mancava , che Ira 
le parti in brieve non si venisse ni!' armi, massima- 
mente che a quel roinore i’ Ammiraglio con alcuni dei 
suoi era corso in Parigi , c mostrava dispiacergli , che 

S • amici suoi fossero oppressali, essendo a Ini quasi 
solo ri in a so il carico di quella parte; perchè il Principe 
•h Condè si stava in Piccardia , dove aveva il governo 
e pareva , che si fosse scemato tanto di riputazione', 
quanta 1 Ammiraglio si aveva cresciuta. 

La (.«irte intanto era passata a Bordeos, e quivi .'.spel- 
lava il tempo per visitare la Reina di Spagna, e si 
sforzava in ogni maniera di tram i il Re Cattolico, aven- 
do avendo mandato a pregamelo strettamente In Rciua; 
ma egli non volle uscirsi di Spagna: Nè altra cura era 
alla Corte di Francia maggiore di «[uesta. perchè i pe- 
ricoli delle nimicizie di quei grandi, essendosi allonta- 
nali , si erano ferrai ; e f Ammiraglio tratti alcuni de- 
nari di Parigi per mantenimento de’ suoi partigiani. 
s«* ne era tosto partito, e tornatosene ai suoi luoghi , 
talché non pareva per allora, che in quel Renine do- 
vesse avvenir cosa, che disturbasse il piacer della Rei- 
na, massime che della querela mossa da'Gnisi contro 
all Ammiraglio per conto del tradimento fatto nell, 
persona del Dora di Guisa, si era statuito, che per tic 
• imi non se ne dovesse pur mainila re . 

In Germania il nuovo Imperadorc travagliava in 
guerra, e dopo le prese fatte dal Transigano delle ca 
stella e terre ai eonlini di Ungheria aveva mandate le 
sue forze a C .ssovia per muoverle n ricoverare le rose 
perdute; onde i guerrieri di Cesare, Lazz. ro Scendi e 
gli altri, inviarono il loro esercito di fanteria Tedesca 
e «li cavalli Boemi, e buona parte di fanti e cavalli Un- 
ghori e artiglieria. F.d essendo Starnar e Tali,* , eir e 
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564 non molto ihnanzi occupate dal Vaivoda ben fomite 
di presidio, parve ai Capitani di Cesare di andare ad 
una terra del Vaivoda di molla importanza chiamata 
Toccai, e vi si pseseutarono con sedici mila fanti e tre 
mila cavalli e trenta pezzi d’ artiglieria di più sorte, e 
tosto cominciarono a batterla dalla riva del fiume, che 
la bagna, il quale essendo di l'ebbra jo era ancora ghiac- 
ciato; e in brieve gettate in terra le mura se ne insi- 
gnorirono dopo un grande assalto datovi con molta uc- 
cisione. Quei del Vaivoda spaventali abbandonata la 
terra si ritirarono in una fortezza, dove assediati e com- 
battuti alla fine ucciso il lor capo si resero a discrezio- 
ne, e vi furono uccisi . Preso Toccai fu agevole a ri- 
pigliare alle genti Imperiali i luoghi presi pocoinnan- 

» zi dal Transigano, che oltre a Toccai presero anche 
Zerence San Martino, e Satinar fn in gran parte ab- 
bruciato , e poi abbandonato da’ uiniiri , e parimente 
Rivulidominarum ; e disegnarono in Satmar e Toccai 
fortezze sicure , acciò fossero frontiere contro al 
Transilvano e i Turchi , non sapendo cosi bene co- 
me fosse per prendere questo movimento il Gran Si- 
gnore, sotto la cui protezione era il Transilvano . 

Era comincialo od andare nttorno ragionamento di 
accordo , perché avrebbe voluto Cesere.ora che gli pa- 
reva essere al di sopra , con suo onore fermare quella 
guerra , e ritrarre dalla servitù del Turco quel suo vi- 
cino; e per questo aveva mandalo quel suo messaggio 
in Costantinopoli col tributo, e forse avrebbe impetra- 
to accordo, se si fosse contentato di ricoverare quel 
che gli era stato tolto, ma l’avere assalito le terree le 
possessioni de’ suoi confederati, c le persuasioni del 
Transilvnno , che cercava ancora di muovere isuoi po- 
poli contro n Cesare, e che difendessero il Regnoa lo- 
ro spese, aveva mosso il Turco a sdegno. Ma i Tran- 
siti ani poco amici del Re loro, e dovendo avere in com- 
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pagaia Tacchi, da’ quali erano continuamente mal- 
trattati e rubali , c quando per acconcio modo il pote- 
vano lare menatine per iscbiavi, nou volevano agevol- 
mente consentirvi . 

Faceva men grave il pericolo di quella guerra all’ 
Iruperadore lo udirsi <juest’ anno, che il Turco vole- 
va impiegare le migliori sue forze da guerra nell im- 
prese del mare , e sollecitava , quanto poteva la sua ar- 
mala , acciò per tempo fosse sopra 1’ isola di Malta , 
coti diseguo di andare poi col medesimo impeto sopra 
la Goletta in Barberia , e esser sicuro d' AllVica , e po- 
ter navigare sicuramente , e tenere quasi assediala la 
Cicilia e Italia . Il Gran Maestro di quella Religione 
Giovanni Valletta uomo Franzese e di gran cuore e 
di maggiore avvedimento , si metteva in ordine, quan- 
to le forze gli bastai ano alla difesa , la quale voleva es- 
ser gagliarda facendo il nemico comune de’ Cristiani 
il maggiore sforzo di mure, che a questa eth avesse 
malfatto di gcule , di artiglieria, di munizioni, di 
strumenti da fabbricare , di materia da riempier fossi, 
e far bastioni in un subito, e numero grandissimo di 
sacelli di lana e di altre cose simili) talché conveniva, 
essendo vicino il pericolo, oltre al debito comune di 
difender quel luogo tanto opportuno a sicurare la Ci- 
cilia e la Puglia, elle il Re Cattolico con tutte le forze 
sue se ne apparecchiasse alla difesa, non essendo ba- 
stevole contro a sì gran potenza lo sforzo dell Ordine 
de Cavalieri; i quali avevano mandato mollo innanzi 
a lutti i Principi Cristiani i mostri re il pericolo, do- 
ve si trovavano, e a domandare ajuto, e dal Papa im- 
petrarono alcuni denari e promesse maggiori. Onde 
avendo raunate Don Garzia le galee di Cicilia e di Na- 
poli , e comandale le dieci del Principe di Firenze . e 
altre a soldo del Re Cattolico a mettersi in ordine, si 
mosse a navigare alla Goletta per rifornir meglio quel 
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«56.f luogo, e vedere < j nel lo che vi mancasse, e v j lasciò set- 
tecento fanti Spaglinoli oltre a mille, che vi dimora* 
vano del continuo: toccò a Multa , c.vide il Gran Mae- 
stro e le fortezze in difesa, e ordinò parendovi min- 
ca mento di diti-uditori , che vi fossero tra porta ti alcuni 
Spaglinoli . .Nondimeno egli era tanta la vii lù del Gran 
Maestro, e il valore de Cavalieri , che vi si trovavano, 
e de chiamati, che vi si aspettavano, che si stimava 
dovcrvisi f.ir gagliarda resistenza , fino a che 1 armata 
del Ile Cattolico , la quale dovendo molte galee passare 
di Spagna e d altronde era tarda , si potesse mettere 
tutta insieme a difesa ; alla quale ciascuno aveva 1 ani- 
mo volto stando le cose d'Italia per altro ferme, sal- 
vo che i Genovesi travagliavano in Corsica , dove ben- 
ché vi fossero andate alcune galee di Don Garzia, e 
postivi alcuni Spaglinoli , ne erano andati col peggio. 
Perché volendo i Genovesi con molla gente andare al 
soccorso di Corte terra di quell' isola strett i dalie gen- 
ti di Sainpiero, egli con pochi mandò ad sITrontarli , 
e n» uccise da dugento: molti se ile fuggirono feriti, 
e se non avevano seco alcuni cavalli , poco mancava ad 
esservi tutti sbaragliati interamente: lasci* rotivi mor- 
to un Capitano Tedesco e molti soldati di conto, e non 
si lenendo sicuri in campagna , ricoverarono nella Ba- 
stia , seguendoli continuamente i Corsi ribelli ; e pre- 
sero un luogo forte vicino a) Vescovado teuu tu da i Ge- 
novesi, e poi la terra di Corte stessa , eia rocca tenuta 
inespugnabile; ed essendo poi i Genovesi and .ti al ca- 
stello d Istria, da quel ribello ne fnrnn fatti partire, 
e tornarsi alle lor galee ; poi essendosi inasprito il ver- 
no In guerra posò alquanto . 

A CaSale di Monferrato fecero i cittadini di quel 
luogo quest anno aleuna novità, essendo venuti in dif- 
ferenza per cagione di loro obblighi col Duca d: Man- 
tova , e la madre Marchesana di quello JH-to; ed era- • •• 
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no ricorsi all' linperadore domandando , che fosscr 1 
mantenuti loro i capitoli e obblighi , co quali diceva- 
no esser già divenuti vassalli dei loro Signori Mai che- 
si del Mouferrato , uè volevano esser costretti a molle 
cose , che loro sópra i Marchesi si avevao preso per 
uso , e domandavano il possesso della giurisdizione del- 
la loro città , e di non pagare altro al Duca di Manto- 
va che quattrocento ducati 1 anno, come successore 
del Marchese del M< nftrr.ilo, e si ingegnavano di pro- 
vare di non esser tenuti a più ; e volendo il Duca intro- 
mettersi nella giurisdizione per i delitti , che vi avve- 
niva, noti vollero consentirlo. Ma lenendo il Duca di 
Mantova la fortezza di quella città , temendo essi di 
non essere oppressi di fatto , si levarono in arme , e vi 
occuparono una porla , e la guardavano , e s' ingegna- 
vano con fosse e bastioni di dividere la fortezza dalla 
città , temendo che da quella il Dina non fosse alcuna 
volta loro sopra, e gli coslrignesse , come non molto 
innanzi aveva latto ad Alba, che avendola soprappresa 
dall* tortezza aveva costretto i popoli a l'ir quanto aveva 
voluto, l-’u il movimento de' Cns.vlesehi di alcun so- 
spetto, e convenne, che la Marchesana loro Signora se 
ne partisse, e governavano la città a loro senno, e si 
erano quasi in lutto ribellati dai loro Signori. Cercò il 
Marchese di Pescara , che stava in Milano , di fermare 
il movimento , e di mettere accordo fra le parti , ma 
non vi ebbe luogo. Era inoltre di alcuna considerazione, 
che il Duca di Savoja pretendeva alcuna ragione sopra 
quel Marchesato, e i Casalescbi volentieri lo avricno rice- 
vuto per Signore; orde essendo il movimento di noia 
al Duiatodi Milano, e domandando ajnto il Dura di 
Mantova al Re Cattolico, commise al Marchese di l’e- 
scara, che lo a jutasse con le forze del Due-ilo di Mila- 
Inno a tornare in possesso della sua città: e però il Mar- 
chese stesso e il Duca di Mantova e Don Gabriello del- 
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re a pagare la pena del non essersi presentato in Roma 
i suoi mallevadori , e ne li faceva grave. Al Conte pa- 
reva duro il venire al cimento delle imputazioni date- 
tegli , nè pregò , che per lui facesse il Principe o il 
Duca di Firenze, gli valeva: il Papa aveva proposto di 
voler terminare quella causa con giustizia, che altro 
non voleva importare, se non costrignerlo a ricompe- 
rare con grossa somma di denari la pena, che avesse 
meritata , come se i denari fossero degna ricompensa 
alle pene gravi e capitali , quali si mostravano volere 
esser quelle del Conte, quando ne fosse stato convinto. 

F.ra la sua querela di aver preso uno in su quel della 
Chiesa, vassallo del Duca Urbino , condottolo a Castro- 
caro, tenutolo in prigione privata , e ultimamente fat- 
tolo impiccare , e di avere operate alcune altre cose 
contro all autorità del Cardinal Buonrotneo Legato di 
Romagna: e coinè quegli , che era tenuto capo di 
parte in quella provincia, da’ suoi avversari aveva mol- 
te querele e specialmente gli faceva contro il Duca di 
Urbino per avergli ucciso quel suo vassallo ( che ave- 
va voglia di insignorirsi delle castella del (ionie per al- < 
cuna via, quando il Papa gliele avesse tolte) onde egli 
nc era a cattivo termine, e temeva a porsi in forza di 
giustizia, lasciandosi intendere il Papa, che trovato 
lo colpevole, glie ne avrebbe dato degno gnstigo. Egli 
era tornato di Germani* , dove il Principe di Firenze 
lo aveva mandato , acciocché con Giulio da Rirasnli 
convenissero delle condizioni del parentado, il che essi 
fecero in buona forma, e le rimandarono in Firenze 
soscritte dallo stesso Imperadore ; ma l'ciTeito del 
matrimonio se ne andava in lungo, essendo Cesare oo 
rnpalo nella guerra del Transilvano, la quale sebbene 
riusciva assai prospera , dava nondimeno spesa del pre- 
sente e pensiero del futuro, non si spiando ancora 
del Turco ,nè essendo tornato il messo mandato in Co- 
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l50’4 slamino poli : onde l' esequie, che si dovevano celebra- * 
re del morto Imperadore in Vienna si erano prolunga- 
te , e la Dieta Imperiale parimente, la quale si doveva 
raunare tosto per molte opportunità di Cesare stesso e 
dell’Imperio e di Principi di quello. Tostochè il 
parentado con Cesare fu conchiuso, mandò il Principe 
di Firenze in Ispagna Messer Lionardo de’ Nobili Ca- 
valiere a dame contezza , e a rallegrarsene, e a ringra- 
ziare quel potente Re dell" opera, che inciò aveva fat- 
to . essendo stato il primo, che ne mosse ragionamento 
a Ferdinando Imperadore. 


CAPITOLO TERZO 


Spedizione dei Turchi contro Malta . Descrizione di quell' isola. 
I Principi d' Italia concorrono al soccorso dei Cavalieri. Arrivo 
dell' armata Turca , e assalto al forte di Sant’ Krmo . Soccorsi 
dei I archi in Transilvania . Spedizione della Rcputblica di 
Genova contro i ribelli di Corsica . Promozione al Cardinalato 
di Ferdinando de’ Medici . Disegni del Papa sullo Stato di Pi- 
tigliano , e malvagia condotta di quel Duca . 

t565 Jj r a già d’ Aprile del mille ciuqnecento sessantacin- 
que, e si cominciava a sentire più d’ appresso 1’ appa- 
recchio grandissimo del Turco per mandare armata 
grossissima sopra i isola di Malta per distruggerla? e 
già a erano condotte la maggior parte delle sue forze 
di mare intorno alla Morea , Modone , Corone, Navar- 
rino, e Lepanto e altri suoi luoghi , dove si fornivano 
le galee di quel che loro bisognava a lunga dimora e 
fiera guerra: mandava sopra esse ben quattro inila 
Giannizzeri , e gran numero di Spacbi, il costume dei 
quali , benché sia di militare a cavallo , volle nondi- 
meno, che andassero in armata; mandolino molti altri 
appresso di Grecia e d’ altre parti dell Europa, talché 
, il numero de’ combattenti fu da prima intorno a ven- 
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limila per lo più guerrieri ed esercitati. Furono le gii- i5<>5 
lee, che partirono di Cost.mtinopoli, centotrenta, e in- 
torno a venti quelle, che raccolsero poi per 1 Arcipe- 
lago, dove sogliono stare in guardia; avevano poi otto 
maone, che si muovono con cinque remieri per banco, 
sopra le quali portavano artiglieria di smisurata gran- 
dezza , che gittavano palle di centocinquanta libbre 
almeno da disfare ogni edilìzio, si conducevano dietro 
molte navi cariche di vettovaglia e di munizione, e 
altri vascelli ; ed avevano manda lo da Tripoli a chia- 
mare Dragut e altri di Algeri, che con lor galee e 
galeotte fossero sopra Malta; talché si stimava dovere 
essere più di dugeuto vascelli da remo quelli , che si 
mettevano in ordine per In parte de'. Turchi. L’ armata 
in mare guidava Fiali Bascih, quegli che «Ile Gerhe 
aveva vinta l'armata Cristiana, e Muslnfa aveva il ca- 
rico di guerreggiare in terra . Questa forza s) grande 
era già in ordine |>er essere ogni giorno sopra quella 
isola , e molto prima, che non s’ era stimalo, avendo 
il Turco fatto ogni sforzo, ch'ella avesse prima presa 
quell isola , che 1' annata Cristiaua , qual sapeva esser 
tarda e il/ più luoghi divisa, fosse messa insieme. 

11 Gran Maestro della Religione dalla parte sua con 
molta sollecitudine facev a ogni provvedimento per di- 
fendersi ; vi si fabbricavano bastioni, vi si alzavano 
ripari, vi si vuotavano fossi, vi si conducevano soldati 
e da vivere, e i Cavalieri privati co’ denari proprj e 
con la persona ajutavauo il pubblico, ma non si crede- 
va , che soli fossero lungo tempo bastanti a di tendersi, 
da cesi smisurata forza; onde il Grfiu Maestro mandò 
di nuovo a raccomandarsi , e specialmente ai ministri 
dal Re Cattolico di Cicilia e di Napoli, ai quali prima 
che ad alcuno altro ne veniva il pericolo , ma le difese 
*ue si mostravano mollo tarde. Nondimeno il Generale 
Don marzia chiamava le galee d’ altronde a Messina , 
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i '.(>5 dove si era con quelle di Cicilia e di ÌSapoli ritirato per 
prender consiglio di quc*l die fare gli convenisse, per- 
chè il giau numero de legui nimici, e la gran forza gli 
davano che pensare, nè vedeva modo, come si potesse 
contrastare , che quell armata non ismnntasse sopra 
l’ isola di Malta; perchè il venire con essa alla zolla 
era ini andare a in mifesla perdita, non aveudo forze a 
gran pezzo pari a quelle del nimico , e le galee , che si 
attendevano de' Regni di Spagna, non che fossero ar- 
rivale, non si sapeva se ancora erano in ordine per 
partire Quelle del Due* di Firenze attendevano a Li- 
vorno , delle quali cinque intanto erano stale guidale 
dal Signor di Piombino intorno all Elba e la Pianosa, 
dove si incontrarono in uua galeotta di Turchi , alla 
quale quel Signore con tre galee si mise dietro , c se- 
guendola lungo spazio a corsa, ìa raggiunse con la Ca- 
pitana sola, e la vinse, difendendosi arditamente i Tur- 
chi, evi fu morto sopra il Capitano di essa e alcuni 
altri, die vollero porsi a difes i; gli altri rimasero schia- 
vi , e si riscattarono forse ottanta Cristiani , che tene- 
vano al remo: che avendo quest’anno il Turco fatto 
chiamare tutti i Corsali di sua giurisdizione, fu depre- 
dato tutto il inare di sotto e di sopra , e inaino vicino 
a 'Viuegia, e intorno a Chiogpia scorsero i Turchi a far 
prede , non uè facendo mollo risentimento i Signori 
Veneziani , i quali si guardavano, quanto potevano, di 
non offendere in cosa alcuna o vassalli o vascelli del 
Turco , e sofferivano molte cose. Fecero nondimeno il 
Generale di loro armata, e lo mandarono cor, loro ga- 
lea a Corfù, e fornirono di guardia Creta e Cipro loro 
isole , temendo alcuna volta , che cosi grossa armata 
non si volgesse lor contro . 

L’altre parti delia Cristianità non erano anche ben fer- 
me. elici Genovesi faticavanonssai nella Corsica. In Fian- 
dra ancora si travagliava assai, perocché quei popoli non 
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*i accordavano a cosa che volesse il Re ed essendo toroa- 
todi Spago* il Conle d’Agamonte, dove era andato per 
ragguagliare il Re dell essere di quelle proviucie, e che 
i decreti del Concìlio non vi si osservavano, e per per- 
suadergli in lai tempo a dismettere la -cosa , il Re Cat- 
tolico volle , e commise il procurare , che ad ogni mo- 
do vi ai osservassero , come aveva comandato in cia- 
scuna altra parte de’ suoi Regni. Quest’ ultimo co/nan- 
damento aveva più che prima commosso quei popoli 
mal disposti, e si era mandato a chiamare il Principe 
d’ Orango , e i Prelati e Aliati del paese , e lutto «lì so- 
pra questo si faceva consiglio , nè vedevano modo , co- 
me si potesse lare senza tumulto, essendovi la mag- 
gior parte de' popoli male ubbidienti e ostinati , e. vi 
si udivano pubblicamente strane voci , ed era vicina 
quella provincia a far movimento universale, essendo 
cresciuto il sospettò negli animi di quei popoli della 
inquisizione; e da che il Re Cattolico se ne fu partito, 
che già erano corsi cinque anni , non mai vi avevano 
voluto concedere in pubblico rosa, che egli avesse do- 
mandata , e sempre negli animi erano più andati osti- 
nandosi » , 

iti Francia parevano le cose assai quiete , dove là 
Reina non aveva pensiero alcuno maggiore, chedi ono- 
rare se e la Reina di Spagna sua figliuola nella visita, 
che fra loro a Bajona si doveva fare , alla quale si ap- 
prestava con tutta la Corte del Re suo figliuolo di com- 
parire grande e onorala alla presenza degli Spaglinoli, 
e faceva invitare Signori Franzcsi , de’ quali vi concor- 
reva buon numero , e si mettevano in ordine giostre e 
altri diletti di grossissima spesa , nè si credeva, ebe vi 
si dovesse trattare di cosa alcuna o di religione, o di 
parentadi , come alcuni avevano stimato, ma che sola* 
niente si facesse per sodisfare al piacere di quelle gran 
donne madre e figliuola. Commise pertanto il Re Cat- 
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»565 tolico ad alcuni de’ maggiori Signori Spagnuoli il te- 
nerle compagnia , ma senza pompa, lasciando tutte le 
apparenze alla nazione Franzesc, la quale dentro mol- 
to volentieri vi si ingolfava . Intanto a Marsilia era 
giunto un amhasciadore del Turco, e guidato dal Ra- 
rone della Guardia andava alla Corte per mantenere 
1 amicizia, che tenevano ittsiemequei Principi, peroc- 
ché movendo ilTurco grossa guerra contro agli altri Cri- 
stiani e il Re Cattolico, e avendo animo a molestare an- 
che 1' Ungheria, si ingegnava di mantener ferino il He 
di Francia; che l' lmperadore col Trnnsilvauo non ve- 
niva a composizione alcuna , benché fossero andati at- 
torno messi , non si volendo I lmperadore indurre a 
rendere Toccai, anzi sollecitava la fortezza e quivi e 
in Satinar , benché il Re di Polonia si ingegnasse, che 
fra quei Principi nascesse accordo. 

Era il principio di Maggio , e l’armata nimica ne 
veniva a dritto inverso Malta mollo più per tempo, 
che non si era stimalo, onde il General Don G-.rzia , 
che per commissione del Re ne doveva procurare la 
difesa, sollecitava le galee, che dovevano andare a tro- 
varlo in Messina , e commetteva loro, che levassero 
alcuni Spagnuoli prima passati in Corsica contro a 
Sainpiero Corso ribello , e da Genova altri , e di Lom- 
bardia e dello Stato di Milano. Aveva parimente dato 
ordine, e mandato denari a Paolo Sanlalìore e a Fran- 
cesco Colonna, acciò mettessero insieme ciascuno dite 
mila fanti in quel della Chiesa per ir portagli iu Ci- 
cilia, e in Toscana tre mila alla condotta di Chiappino 
Vitelli , e in Lombardia e nel Ducalo d Urbino altri 
sotto altri capi, avendo disegnato di mettere insieme 
dieci mila fanti Italiani , e quanti più Spagnuoli pote- 
va, per difesa della Cicilia e di altri luoghi del Re Cat- 
tolico; e per questo bisogno faceva provvedersi in Ge- 
nova alcune navi , c noleggiarle per importar con esse 







LIBRO DECIMOTTÀVO 


3x1 

le fanterie Italiane , dove avesse voluto, con animo di i 
governar la guerra e la difesa di Malta, secondochè il 
bisognose le occasioni richiedessero. L’armata nimica 
era già passata da Capo Passaro da Levante, e veniva 
inverso Mezzogiorno a dirittura, onde si sollecitava, 
quanto si poteva, sapendosi molto bene, che Malta non 
en» senza pericolo, non avendo il Gran Maestro di 
quella Religione tanto numero di difenditori ne’ Suoi 
presid) , quanti si stimava , che bisognasse contro a co- 
si grossa forza ; nè le muraglie e i guerni nienti delle 
fortezze erano tali , che se ne potesse star sicuro ; e le 
galee Cristiane non erano nè in ordine, nè tante, quan- 
do fossero anche tutte state insieme , d.i poterne spe- 
rar vittoria ; talché conveniva , che il Gran Maestro, 
che aveva fatto traportare in Cicilia tutta la gente di- 
sutile, e i Cavalieri e soldati per salvezza di loro stes- 
si e del luogo da per loro se ne mettessero alla difesa . 

È l’isola di Malta posta fra la Cicilia e la Barberia, 
vicina alla Cicilia a sessanta miglia, e lontana alla Bar- 
beria poco meno di dugento, isola aspra e sterile, qua- 
le dopo la presa di Rodi , fu data ad abitare, e difen- 
ndereai Cavalieri da Carlo quinto Imperadore in tem- 
po-, che i Turchi nou erano ancora trapassati in Bar- 
bcria, come poi con gran danno de’ vicini hanno fatto. 
Quasi nel mezzo dell’ isola è una città , che tiene il 
nome dell’ isola , abitata da gente del paese , sopra la 
quale la Religione di San Giovanni ha imperio , e vi 
tiene Governatore. Sopra il mare poi di verso Cicilia 
hanno loro stanza e fortezze e porti i Cavalieri , dove 
tengono loro galee e legni ; la disposizione e sito di 
questi luoghi è di tal forma. Distendesi una lunghez- 
za di terra ferma, non molto larga .quasi in forma 
di lingua, molto in fra mare, che la bagna da tre par- 
ti ; dall’ un de’ lati di questa lingua , divisa da essa da 
un canal di mare , è una terra chiamata il Borgo, dove 




3t» libro dbcimottavo 

i 565 comunemente hanno loro stanza e loro Conventi i Ca- 
valieri . murata intorno e ben munita essa ancor* , e 
cinta da due canali di mare , in fronte della quale iu 
luogo rilevato è una fortezza o castello fortissimo , 
che scuopre il mare intorno, dal quale egli è cin- 
to , e guarda quella lingua di terra , che noi dicem- 
mo ; e questo è per sito e per arte fatto quasi inespu- 
gnabile , e si chiama Castello' Sant’ Agnolo ; oltre al 
llorgo è un altra fortezza, chiamata Sao Michele, 
ella ancora beo guernita . Ha l’isola un’altra lingua 
di terra , che guarda verso la Cicilia , e si distende 
molto , e fa porto , e riceve i vascelli , dove dentro 
stanno sicuri, e in bocca è molto stretta; in sulla pun- 
ta della quale, bagnata da tre luoghi dal mare, porhi 
anni innanzi per consiglio di Fra Leone Strozzi Prior 
di Capua , che ne conobbe l’ opportunità e il pericolo, 
se fosse occupata da altri , fu piantata una gagliarda 
fortezza in luogo rilevalo, che difendesse il porto, e 
vietasse lo entrarvi a nimico, e la chiamarono Sant’Er- 
tno. Ir quale era di artiglieria e di buoui soldati e Ca- 
valieri gnernita. Ha J isola non molto agevole lotuon- 
tarvi ad armata grossa per essere in gran parte aspra 
e ripida, e con poca spiaggia; ha nondimeno un porto 
che chiamano Marzascirocco , e un altro, che è detto 
la Calla di Sau Paolo, e alcuni altri non mollo co- 
modi . 

Sopra quell’ isola aidiciottodi Maggio mille cinque- 
cento sessantaciuque giunse 1 armala Turchesca , nel- 
la quale il Gran Signore aveva posto tutto il suo sfor- 
zo di mare , avveugachè di verso Levante fossero venu- 
te cento quarantacinqe galee grosse , e di Barberia ne 
attendesseso quindici , che con Dragut e altri Corsali 
vi dovevano venire di Tri po' i e d’ Algeri , con altri mi- 
nori vascelli , chiamati di tutti i paesi del Turco; ol- 
tre ad alcuue navi e maone, o galeazze e altri legni da 
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carico: onde non ai vedeva modo, come quell isola da >5(v'4 
tanta forzai di fuori ai potesse difendere ; e fu buona 
ventura, che poco innanzi vi avesse mandato Don Gar- 
zi* due compagniedi soldati Spaglinoli esercitati e valoro- 
si. Erano nell'isola quando v’aggiunse 1 armata, intorno* 
cinquecento Cavalieri , che continuamente vi dimora- 
vano , i quali co’ loro soldati allo smontar dell’armata 
alla Calla di M nrzascirocco si mostrarono animosi, es- 
sendo pochi di loro andati ad assalire numero grandis- 
simo di nimici , co’ quali scaramucciarono, e molti ne 
uccisero; cadde nel primo aflrouto Fra Niccolò del Be- 
ne Fiorentino, e poco poi due altri Cavalieri .Sbarca- 
rono i Turchi l'artiglieria e la gente, e il primo sfor- 
zo loro consultarono , che dovesse essere intorno a Sant’ 

Ermo per impadronirsi del porto Marzamusetto , nel 
quale volevano mettere la loro armata per assicurarla 
da ogni tempesta di mare , e assalto de’ nimici, ed aver- 
la piu comoda a combattere il Borgo , dove stavano i 
Cavalieri . Cominciarono i Turchi a batter la fortezza 
di Sant’ Ermo, nella quale aveva il Gran Maestro mes- 
so a difesa il Ball di Negroponti co’ Cavalieri e soldati 
Italiani e Spugnuoli i migliori . che avesse. Qui col 
maggiore sforzo impresero* far trinciee, e alzar luoghi, 
donde meglio e con più vantaggio potessero combat- 
terli , e cominciarono orribili batterie, talchi' Don Gar- 
zi.* , che stava a Messina aspettando pure, che d’ Ita- 
lia e di Spagna gli fossero mandate le galee e le genti, ne 
sentiva il rimbombo , ed era confuso di quello , che gli 
convenisse fare, non si trovando tanto potente, che ba- 
stasse non che a vincere, pure a sollevare il pericolo, 
in che si trovava qnplla difesa ; il difetto della quale 
si conoscevi! esser più nel poco numero de’ difensori , 
che in altro. 

Il Gran Maestro vedendosi cosi assediato, e da tan- 
te forze combattuto , mandò a Don Garzia il Cavalier 
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i5t>5 Seivago Genovese « mostrare in quauto pericolosi tro- 
vasse quell isola , quando non fosse stata soccorsa di 
soldati. Mandò al Paqa Fra Calunnilo de Medici da 
Mila , figliuolo naturale del Marchese di Marignauo , c 
però nipote del l'oulelice , a domandare ajulo di dena- 
ri , di gelile, di munizione e di ogni altra cosa, e spe- 
cialmente , che spigucsse Don Garzia con tulle le for- 
ze del He Cattolico al soccorso loro . 11 Papa, oltre all’ 
aver prima provveduto il Gran Maestro di dicci mila 
ducali , commise , che di alcune genti , che al movi- 
mento dell armata avav* messo insieme , si scegliesse- 
ro quattro compagnie le migliori, e sotto Pompeo 
Colonna , che si mostrava ardente alla difesa di Malta, 
si mandassero a Gaeta per esser quindi traportate, quan- 
do a Don Garzia paresse , con le galee sopra quell iso- 
la per condursi alla città di Malta , acciò vedessero di 
furio di trapassare nel borgo , e alle fortezze de" Ca- 
valieri lontane da quella città selle miglia jove gli uo- 
mini dell isolarsi erano ratinali , e stavano in arme per 
difendersi , c difendere i minici, con alcun numero di 
cavalli, co' quali cercavano di difendere la campagna, 
la quale uondimeuoera quasi tutta preda de Turchi .aven- 
do v i occupali alcuni casali per comodità di alloggiamenti 
e di alcune poche cisterne, che ha 1 isola di sua natura 
mollo asciutta . Giovaniiandreu Duria con sue galee e 
nove del Duca di Firenze c tre del Duca di Jja voja an- 
darono a levar di Corsica mille dugenlo Spagnuoli in 
sette compagnie , e quattro ne levarono da Genova, cou- 
dollevi dello Stalo di Milano, e i seicento fanti, che 
mandava il Papa oltre ad alcuni deuari , aspettavano a 
Terra ci na , e si dovevano condurre a Siracusa per es- 
sere traporlati a Malta . 

1 Turchi couliuuamente combattevano la fortezza 
df Sant Ermo, e il porto con diciotlo cannoni, pian- 
tati sopra luoghi rilevati , e avendolo molti giorni bal- 
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tuto, ai tre di Giugno cominciarono con gran furia a i 
combatterlo, e a far forza di salirvi sopra con iscale ; 
ma fu tale il valore de 5 resistenti , cbe poco poterono 
nuocere; presero nondimeno un rivellino fuoridei cir- 
cuito della fortezza , dove si fermarono i Turchi , e vi 
si forticarono, ma vi era in mezzo il fosso, quale con 
Bacchi di lana e di cotone cercavano di riempire . Mo- 
rirono molti de' Turchi in questo primo affronto, e 
de migliori ; e a difensori mancarono più dì quaranta 
buoni soldati , e Cavalieri , Fra P ierfraucesco da Som- 
ma ja Fiorentino, e altri ; onde conosciutone il pericolo, 
vi mandò di notte il Grau Maestro del Borgo nuovi sol- 
dati, e alcuni Cavalieri intorno a du genio , e cosi fece 
sempre insino alla fine, mandandovi tanta gente, quan- 
ta per gli Assalti de Turchi ne moriva continuamente. 
Ma temendo della troppa e continua forza del nemi- 
co, mandò di notte a Messina il medesimo Cuvalier 
Seivago a Don Garzia a meglio rimostrargli in cbe 
termiue si Lrovava la difesa di quell' isola , acciò gli 
fosse mandato alcun soccorso dì gente tosto , stri gnen- 
do i Turchi più che prima 1 impresa loro di volere ad 
ogni modo prender per forza quella fortezza , e torna- 
rono a batterla con maggior furia , che nonavevau fat- 
to prima. Dragut, che di poco era venuto da Tripoli 
con sue galee e gente esercitata .faceva gran forza, che 
quel luogo si pigliasse , avanti che maggior soccorso 
fosse mandato agl' assediati . 

Erano nel porlo di Siracusa due galee della religio- 
ne ; sopra queste si posero forse quattrocento fra sol- 
dati e Cavalieri per iscendere sapra l’Isola, e quindi 
nella citili per trapassare nel Borgo; ma chi le guida- 
va , o fosse paura , che avesse de’ itiinici , o errore che 
prendesse nel navigare, giuntovi presso, non isteltc guari 
a tornarsene con tutto il carico a Siracusa . Intanto i 
Turchi battevano con maggior sollecitudine Sant’F.rmo 
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1 £»(»5 con animo di assalirlo tante volte, che lo prendessero, 
egli abbattevano coti 1’ artiglieria i fianchi e le difese 
per tutto • Governava l’offesa Dragut , e con le scale 
fece forza un’altra volta di prenderlo, ma ne fu di nuo- 
vo ributtato; onde conoscendo di non poter vincer la 
pruova . se uon ispiauava le mura , fece da capo impe- 
to grandissimo con !’ artiglieria , talché dentro eoa 
gr in pericolo vi si riparava ; e avendo spianato il mu- 
ro in qualche parte, fecero un ponte di antenne di 
galee . e lo piantarono di notte sopra il fosso al muro 
rollo dalla parte del rivellino, dove non erano fianchi, 
e poi per lutto di nuovo dierono un furioso assalto con 
tutte le migliori forze che avessero, e al ponte ai fece 
una sanguinosa mischia , difendendo 1’ entrata valorosa- 
mente i difensori. Alla fineavpndo già piantate i Tur- 
chi con gran bravura due insegne sopra quella fortez- 
za , e sforzandosi per lo ponte di entrar dentro, i Cri- 
stiani fatto nuovo impeto, con grande uccisioni li ri- 
buttarono valorosissima mente ; onde si cominciò a spe- 
rare , che quella fortezza si potesse mantenere; sti- 
mandosi , che i Turchi ne fossero fuor di Speranza e il 
Gran Maestro ne scrisse a Don Garzia e agli altri Prin- 
cipi Cristiani allegrandosene; pregava nondimeno, che 
gli fossse mandato soccorso gagliardo, conoscendosi es- 
sere scemato di forza, perocché questo ultimo assalto, 
.sebbene era riuscito felice, gli aveva tolto non meno 
di cento buoni soldati . Ma in Messina , donde si as- 
pettava il soccorso andavano le cose molto lente, che di 
Spagna non si aveva ancora avviso delle galee di quel- 
le parli , ed era più oltre che mezzo Giugno : pure 
Giovannaudrea Doriacon le sue e nove del Principe di 
Firenze e alcune altre era giunto a Napoli , e vi aveva 
condotto gli Spagnuoli ; ma non si poteva sperare, che 
l’ armata tutta fosse in ordine per dare sicuro soccorso 
a quell* isola cosi tosto : onde quel che di presente far 
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■i poteva, stimarono, che dovesse essere il mandarvi » 5t» 
Monsignor di Parisolto , nipote del Gran Maestro con 
settanta Cavalieri , che ad ogni modo volevano passare 
sopra l'isola a difender 1» casa loro, e intorno a quat- 
trocento soldati scelti , e con due galee della religione 
e due altre Spagnuole date a Cavalieri per conserva 
da Don Garzi*, ben fornite di remo, e di ogni altra 
cosa gli inviarono ai qui:. dici di Giugno di Messiua , 
acciò procurassero di entrarvi ad ogni modo . 

Intanto i Turchi conoscendo il poco numero de’di- 
fendilori , seguitavano continuamente di batter quella 
fortezza, e poscia si risolverono di assalirla con mag- 
gior forza di prima , e fecero grandissimo impeto, ado- 
perandosi fra i primi esso Dragut , e altri de’ migliori 
guerrieri , combattendo con tutte le forze cinque ore, 
c rimettendosi i Turi hi sempre più fieramente sii’ im- 
presa j talché con gran faticasi difesero i Cavalieri. 
Uccisero nondimeno numero infinito di Turchi, e fra 
essi Dragut, che percosso nel viso da. un sasso sbalzato 
dall' artiglieria poco poi si mori, e il maestro dell’ar- 
tiglieria , e il capo de' Giannizzeri , e più altri uomini 
di valore ; ma non senza grave danno loro, essendone 
mancati in questo assalto oltre a cento , molti feriti , 
onde il numero continuamente se ne scemava , danno 
che malagevolmente si poteva ristorare • Non pertanto 
quei che rimanevano, non cilene impaurissero, ne di- 
venivano ogni di più fieri e più vaghi di morire ron ono- 
re . L’artiglieria nimica aveva di maniera abbattuta la 
muraglia di quella fortezza, e levatene le difese, elle si 
conosceva manifestamente la rovina di quel luogo con 
danno e pericolo di tutto il restante delle fortezze del- 
l'Isola ; onde vedendosi 1’ ostinazione de’ Turchi, e che 
si apparecchiavano a darli nuovi assalti , e mettevano 
in ordine ponti , scale e altri ordigni ,ed avevano fatto 
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i56’5 andare tutte loro gileee nitri legni, che insino allora 
avevano tenuto a Marzascirocco , intorno a Sant’Ermo, 
il Gran Maestro dubitando, che quella gente abbon- 
dando di uomini finalmente non lo vincesse, consultò col 
suo cousiglio , se era bene abbandon ire il luogo , e ri- 
trarne le genti che potevano farlo con piccole barelle 
traghettandosi quindi nel Borgo, e mandò a vedere al- 
cuni de suoi Cavalieri persone intendenti, come vi stes- 
se la difesa, e elle animo fosse quel de difenditori ; i 
quali avendoli trovati prontissimi a difender se e il 
luogo insino all’estremo fiato, e che speravano ancora 
per qualche tempo di potersi difendere , credendo che 
intanto gli fosse mandato alcun soccorso di gcute, come 
aveva mandato a domandare a Don Garzia e ai suoi 
Cavalieri , che erano in Messina più volle, si contentò 
che Sant Ermo ancora si difendesse per alcun giorno. 

I Turchi , che già erano stati treni .cinque giorni so- 
pra quell isola senza frullo alcuno , e perdutone capi 
e reputazione, si risolverono di dare un assalto di ma- 
niera per mare e per terra , che pigli isserò ad ogni 
modo quella fortezza ; e la vigìlia di San Giovanni la 
mattina per tempo vi misero in opera tutte quelle for- 
zeche potevano, non nvendoquasi mai lascialo di disfare 
con l’ artiglieria ogni parte di essa , che-potesse impe- 
dir loro il vincerla , e quel giorno molto più , avendo- 
ne condotta da altre parti , talché quelli che vi erano a 
difesa, avendo spianato dinanzi quasi tutto il muro per la 
moltitudine de’ colpi, rimanevano scoperti; nondime- 
no non mai si pcrdcron d" animo , combattendo più che 
da uomini , e ributtando i Turchi , che loro sopra sa- 
livano. E già erano passate cinque ore del fiero com- 
battimento, sottentrando sempre nuovi combattitori 
dalla parte di mare e di terra , quando non potendo per 
la stanchezza e per lo lungo combattere i Cavalieri e 
altri soldati più durarla, i Turchi dopo la morte di 


/ 


. ' •Digttized'By* Gitogli^ 


LIBRO DEC1MOTTÀVO 


3*9 

quattrocento de’ loro vinsero la pruova , e furono so- i 
pra a Sani’ Ermo , uccidendo qualunque trotavano; e 
in ultimo trenta Cavalieri ritiratisi in Chiesa , e datisi 
per prigioni a’ Giannizzeri- furono da altri, che non 
avevano prigioni tagliati a pezzi , talché di tanto nu- 
mero si trovarono pochi vivi , e fra essi Era Piero Gua- 
dagni, Fra Bariolouuneo Carducci , e Fra Francesco 
Lanfreducci Pisano , i quali non per ymnnità , ma per 
avarizia avauzarono alla crudeltà de’ nimici . La per- 
dita di questa fortezza e di lauti valorosi Cavalieri e 
franchi guerrieri attristò il Gran Maestro , che già 
aveva perduti mille cinquecento uomini fra soldati e 
Cavalieri , nè gliene rimanevano altrettanti de buoni a 
guardare il restante delle fortezze , non avendo mol- 
ta fidanza negli uomini dell isola; nè per ancora 
gli era giunto alcun stfccorso: per la qual cagione man- 
dò subito il medesimo giorno alla città di Malia, com- 
mettendo che gli fossero mandati alcuni soldati di quel- 
li , che vi dimoravano co’ loro Capitani , non vedendo 
come si potessero più lungamente difendere • 

I Turchi avuta questa vittoria , benché loro costasse 
cara (clic oltre a quelli che combattendo di lorocrnno 
stali uccisi , due galee nel porto , benché lontane da 
Castel di Sant’ Agnolo , furono messe in fondo) si in- 
signorirono del porto, stimando ornai di aver vinta la 
guerra, e si distesero co’ loro vascelli insino alla Calla 
di San Paolo . Usarono i Turchi quella vittoria cru- 
delmente, perchè non solo i combattenti uccisero; ma 
quanti ve ne trovarono feriti, e infermi , a tutti fecer 
tagliar la lesta , e gillarne i tronchi in mare; onde la 
guerra ne divenne più crudele , avendo all’ incontro 
quei del Borgo uccisi molti turchi , che si guardavano 
prigioni; e commise il Gran Maestro , per disperazio- 
ne divenuto ardito e sicuro, che da quindi innanzi , 

- quanti ue venissero loro in mano, tanti ne fossero uc- 
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1 5<i5 fisi , essendo#! ultimamente risoluti, poiché non erano 
ajutati di voler fluire 1’ ultimo atto di qualla guerra 
con 1» morte propria. Ma in questo giunse pur loro 
quell ajuto di Monsignor Parisotto.dei loro Cavalieri 
e altri valorosi soldati Ano al numero di cinquecento , 
risoluti di volere ad ogni modo , o entrare a difesa 
delle lor fortezze, o di morire sopra quell’isola; ma 
sterono ben quattordici giorni in mare e per sospetto, 
che ebbero de' nimici.e per lo cattivo temporale; pure 
dopo Tessersi molto aggirati, e tornati ben due volte 
in Cicilia, a’ venlinove di Giugno furon posti in terra 
ad un luogo chiamalo Pietranegra , e quindi senza es- 
sere stali scoperti , se oc entrarono nella città di Mal- 
ta, e riposatisi alquanto di notte con buone scorte fu- 
run condotti nel Borgo , e ricevutivi con infinita alle- 
grezza, e fu così di nascoso la lor passata per non ave- 
re ancor chiusi i passi, come poi fecero i Turchi, che 
se non rimanevano addietro alcuni pochi soldati, i 
quali dierouo in man loro, non ne sapevano nulla. Una 
parte ne furono posti alla guardia di San Michele, la 
qual fortezza pareva , che i Turchi volessero prima 
assalire ; ed essendo freschi e animosi , il primo gior- 
no si mostrarono a’ Turchi, e ne uccisero numero gran- 
dissimo - 

Ebbero animo per consiglio di Don Garzia due ga- 
lee della religione ( delle quali una si trovava fuori 
all’arrivo dell’ armata , e l’altra fu mandata subito 
all’arrivo di essa dal Gran Maestro, comandando ai 
suoi , che gli procurassero soccorso) con quanta gente 
potevano di Cavalieri e altri di tentare , o di entrare 
nel porlo di Marzamnsetto , o in sull’ isola ad ogni 
modo , per passare nel Borgo ; ma la bocca del porto 
era tutta in poter do' Turchi, né ciò si poteva fare sen- 
za manifesto pericolo de’ vascelli e delle persone ; e 
■el vero era cosa da disperati ; onde fecero intendere 


\ 



L1PR0 DECIMOTTAVO . 3al 

con unn piccioli» barchetta per via della città ;.l Grati i5(>5 
Maestro il disegno loro, acciò fosse fatto il segnalo, 
se dovevano entrare, o no. Ma il Gran Maestro , es* 
scndogli giunto il primo soccorso con le quattro galee, 
nè piacendogli , elle Don Garzia con si piccioi numero 
di gente si vantasse d averlo soccorso, non volle. Co- 
storo avendo armatele bene , e fornitele di ciurme Cri- - 
stiana , e promessole libertà , e datole armi da combat- 
tere al bisogno, in compagnia di uua buona galea data 
» loro da Don Garzia per tornarsene in Messina , con 1’ » 

avviso del fatto, si presentarono una volta e altra vi- 
cino al porlo a quattro miglia di notte , e fu loro fatto 
segnale del non mettersi a cosi pericolosa impresa, on- 
de se ne tornarono a Messina . Parimente Giovannan- 
drea Doria conosciuto il pericolo presente della reli- 
gione si offerse con dieci galee con quanta gente vi po- 
teva portar sopra , non solamente di porle sopra T iso- 
la , ma con esse eziandio di trapassare egli nel Borgo a 
difesa , ma non piacque a Don Garzia , il quale si era 
già messo in animo , dandosene occasione di liberare 
iu ogni modo quell’ isola dall' assedio e dalla ostina- 
zione de’ Turchi, nè voleva per altro mettere in peri- 
colo le galee e le genti del suo Re . e a ciò si appre- 
stava con tutto il pensiero; ma bisognava pensarla be- 
ne, mettendosi ni rischio non solamente 1’ armata del Ile 
Cattolico, elle era la difesa della Cicilia e dell Italia , 
ma la Cicilia stessa , c quel d’ Italia, che i Turchi aves- 
sero voluto prima assalire. Le galee di Spagna lonta- 
ne , e secondo l’ uso loro tardissime non erano ancor 
comparse , e senza non aveva animo Don Garzia di vo- 
ler tentar cosa alcuna , attendendo con esse buon nu- 
mero di gente Spaglinola . In Toscana erano già insie- 
me tre mila fanti sotto il Vitelli per condurli a Messi- 
na con le galee ; in Lombardia si faceva gente, e me- 
desimamente nel Ducato d" Urbino e in altre parli, sce- % » 
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l50':> gliondosi i più pratichi guerrieri, che l’ Italia avesse, 
che si era acceso nell’ animo di tutti i soldati , evi ar- 
deva un desiderio grandissimo di onore; onde molti, 
che Io polevan fare , si mettevano in ordine senza sol- 
do a rosi gran bisogno per porgere ajuto al grave pe- 
ricolo della Religione di 3an Giovanni, difendendosi 
insiemdmente la Cristianità contro al nimico comune. 

1 Turchi preso Sant’ Ermo, cominciarono a combatter 
San Michele e il Borgo, e da diverse parti e con più 
poste li battevano con l' artiglieria , nè solamente le 
mura , ma dentro ancora le case per avere in molti 
luoghi vantaggio di sito; ma era loro risposto franca- 
mente dalle genti, che vi stavano alla difesa , disposte 
in tutto prima morire, che abbandonare i luoghi delle 
lor difese , o rendersi ; e aspettavano pure il soccorso, 
che Don Garzia prometteva di condur loro, mostran- 
do il Gran Maestro di aver bisogno del soccorso di 
tutta T armata , e tosto . 

Tale era lo stato dell’ impresa del Turco per mare 
dalla parte di Levante, e dalla parte di Tramontana 
per terra ancora si temeva , perchè essendo ri maso al 
disopra l lmperadore, e prese alcune terre del Tran- 
silvano ne mostrava il Turco sdegno; per la qual ca- 
gione si sospicava , che non vi si accendesse maggior 
^ guerra , come poi avvenne. Erano bene andati attorno 
dopo una sospensione d‘ armi alcuni ragionamenti di 
accordo, nondimeno ilTransilvano non voleva poi con- 
fermare, e mantenere quello che il suo Generale aveva 
trattalo e promesso a Lazzero Scuendi di rendere al- 
cune terre all’ Imperadore, e metteva tempo in mezzo, 
nè Stefano Datteri suo arubasciadore, che aveva man- 
dalo a Cesare, risolveva cosa alcuna di quelle , che si 
erano promesse, nou volendo Cesare rendere al Tran- 
silvano Toccai, quale aveva fortificato di gran vantag- 
gio, se uon gli erano rendute lime le spese, che per la 
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mossa della guerra sotto la triegua gli era convenuto i5f>i> 
fare ; il che negava il Transilvano, e il Re di Polonia 
aveva mandato ambasciadore a Cesare per esser me*- 
sano alT accordo. Era anche arrivalo a N ienna col Cer- 
novicchio, che alla mossa della guerra fu mand ilo da 
Cesarea Costantinopoli , un mandato del Turco per 
convenir d' accordo con Cesare, ma con vantaggio del 
Transilvano; il che Cesare rifiutava: onde «1 principio 
di Maggio del mille cinquecento sess.mlacinqop i Tur- 
chi cominciarono ad accostarsi da loro presidj delTe- 
misvar e di lappa alle frontiere di Cesare; il quale 
perciò stimando o di essere ingannalo, o non risoluto, 
aveva fatti» ritenere il Rattori , che artatamente trat- 
tava la cosa per il Transilvano, e la metteva in indu- 
gio, e parimente il messaggio del Turco, udendo che 
insino da Buda i Turchi venivano inverso le frontiere 
di Cesare, e si accamparono ad un castello chiamato 
Paiicol» ai contini di Tnnsilvania , quale aveva pro- 
prio Signore, e teneva con Cesare; e lo vinsero con 
molla strage degli abitatori. Poi s inviarono ad altri 
luoghi per fare il medesimo; talché a Cesare convenne 
di nuovo tornare a mettere insieme gente , e condor , 
cavalli di Boemia, e snidar fanteria Tedesca per difen- 
dere il suo contro i Turchi, i quali già con grosso nu- 
mero di fanteria si accostavano a Satinar, e attende- 
vano cavalli. li Transigano faceva sue Diete per muo- 
vere i Baroni e i suoi po|>oli a dargli ajuto, conoscen- 
dosi oggiinai, che ad accordo non si era per venire. 

A eva fatto il medesimo Cesare nelle proviucie del- 
1 Austria , e da loro aveva tratti alcuni comodi, ma . 
dall'altra parte era molto pregalo a conceder loro il 
viver nella religione secondo il modo della confessione 
Augustniia , ina egli non volle, confortandoli a mante- 
nersi nelle auliche costituzioni ì ma avendo poco innan- 
zi conceduto lino di con sciiti meuto de) Pontefice I' uso 
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565 del Calice nella colmimene de' Laici , e come essi di- 
cono, il comunicarsi sub utrnquc specie , cosa da loro 
mollo desiderata, domandavano di più i Sacerdoti del- 
le sue giurisdizioni il potere tener moglie come i Te- 
deschi delle città Trancile lor vicini ; onde dal suo arn- 
baseiadore faceva domandarlo al Pontefice (di che for- 
se alt Impcradorc Ferdinando dal Cardinal Moronc , 
quando fu mandato pec trattar del Couciiio, ne fu da- 
ta alcuna intenzione} con mostrargli die portando gra- 
'i e molli obblighi la vita sacerdotale, mal volentieri 
si trovava, e specialmente fra i nobili chi volesse l'arsi 
sacerdoti , per la qu.d cagione molte Parrocchie o si 
riuianevauo seuza rettore, o avevano insieme niente le 
Chiese e le concubine. Faceva questo Cesare per man- 
tenersi la benevolenza, elicsi aveva acquistala la casa 
d’Austria in quelli provicele , con la quale si è più 
sicuramente mantenuta , che gii altri Principi più po- 
tenti con la forza e con la violenza. La domanda fu 
grave al Pontelìce, mussi manicate che il Re Cattolico 
vivamente leceva opera in contrario, e perciò aveva 
mandato a Roma Don Pietro d’ Avita a pregare il Pon- 
l e lice a non lo concedere, stimando 1 esempio di coiai 
licenza poter portare s'eco molte altre cose in danno 
della buona e costumata religione , e per conseguente 
agli Stati , che erano vicini e sottoposti al Couciiio , 
Con danno della riputazione del Pontelìce; perchè seb- 
bene la licenza fosse data particolarmente alla nazione 
Germanica, si conosceva, che vorrebbe con danno pub- 
blico , non si polendo sperare da ^quella uazionc mi- 
glioramento alcuno nulle altre licenze, che si aveva 
usurpate contro ai buoni ordini della Chiesa Cattolica. 

(Queste e molte altre cagioni rappresentò Don Pietro 
al Papa , ma molto più il Cardiual Pacecco . 11 Papa 
non avrebbe voluto dispiacere all’ Irnperadore , e pur 
gli pareva, che troppo si fosse largheggiato con quella 
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-nazione; onde avendo messo la demanda in consulta i565 
di alcuni de’ più savj Cardinali, si risolvè, che non se 
ne dovesse far nulla , mostrando essa sembianza di gran* 

• de scandalo a tutti i Cattolici ; e per dissuaderne 1 lin- 
peradore mandò ili Germania due Nunzj . il Vescovo 
di Lanciano savio nèlla Sacra Scrittura, e Messer Piero 
Guicciardini Auditor di Ruota molta prudeute in ra- 
gion canonica, a mostrare con bijou e ragioni il danno, che 
seguirebbe di tal concessione ,' e a pregare quella Mae- 
stà a contentarsi di altri modi per sodisfare ai bisogni 
#, delle Chiese de’ suoi Stati. D Imperatore mostrò di 
contentarsi , scusando sua domanda solo per la quiete 
di quelle provincie, 4? per vedervi la religione inai vol- 
ta, ma che toccando tal cura al suo sacro uGzio,<lq 
pregava nel miglior modo che sapeva, e poteva a prov- 
vedervi; pdrchè n Cesare conveniva attendere alla guer- 
ra, che già apertamente gli movevano i Turchi, e lau- 
dava continuamente gente fresca al suo campo a Sal- 
mar , laddove erano v,ieiui i pi mi et in gran numero, 
i quali lecer forze di occupare un luogo rilevalo , che 
soprastava a quella terra , dove già soleva essere uua f ' 
fortezza. Razzerò Scueotf vi teneva continuamente alla ^ 
guardia dugento cavalli, e una compagnia di fanti Te- 
deschi e alcuni Ungherf insiine pér mantenerlosi a si- 
curezza della terra: questa guardia assalirono i Tuèehi, 
e fecero ogni sforzo di insignorirsi di quel luogo, ma • 
spignendovi continuamente lo Scucii di noovte geriti in 
ajuto de' suoi, che combattevano virilmente, If'costrin- 
sero a ritirarsi con vergogna e con danno di cinque- 
cento uomini fra morti e prigioni , e otto stendardi di 
cavalli . ' • ‘ • • . * 

Andarono i Turchi poi ad assaliroun castello chiama- 
to Erduet ben guernito , e con molta artiglieria lo bal- 
lavano , facendo gagliarda difesa gli assediati, man- 
dando itenlinusmente di Generale dentro nuovi ajuti; 
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565 onde all Imperadore crescevi» la spesa , essendo forzato 
continuamente a condurre nuovi soldati per difesa degli 
Stati suoi ; soldava due mila cavalli di Boemia , mille 
glie ne mandava il Duca di Sassonia pagati per tre • 
mesi , e continuamente maggior numero di fanteria Te- 
desca; il Duca di Baviera gli prestava ajuto , simile fa- 
cevano alcuni Vescovi Signori di Imperio , sovvenen- 
dolo di denari: e avendogli il Duca di Firenze offerto 
al principio dalla discordia col Tr.msih ano ogni ajuto, 
e mollo più poiché fu conchiuso il parentado, mandò 
con prestezza Giulio da Ricasoli amhasciador Fioren- 
tino, col quale l’ imperadore volentieri ragionava, e 
tr.ittenevasi . e insieme un suo cameriere al Duca e al 
Principe a domandar loro in tanto bisoguo in prestan- 
za dugento mila ducali : mandò medesimamente a do- 
mandarne al Papa e ad altri Principi d Italia , 1 Prin- 
cipi di Firenze ordinarono , che di presente a Yinegia 
e a Milano ne fosser provveduti parte, e parte non do- 
po mollo spazio . Intanto il Principe aveva mandalo a 
quella Corte a visitar Cesare e i fratelli il Cele Sfor- 
za SautaGore Cavalier del Tosone, e Sigistnoudo dei 
Rossi de’ Conti di Sansecondo, i quali furono ricevuti 
con molto onore; ma fatte lor visite all Imperadore, 
e iusino a Praga agli Arciduchi Ferdinando c Carlo, il 
Conte di Sautalìore ferme alcune condizioni, intorno al 
. parentado, e visitata a Sprnc la sposa, e donatele mol- 
te gioje e ornamenti rarissimi, e alle sorelle altresì, se 
ne tornò in Firenze , c il Conte Sigismondo con «leuui 
gentiluomini si rimase a Spruc, avendo avuta più certa 
intenzione, venutone il verno , e compite l' esequie del 
morto Imperadore (che per i tumulti del Trausiliauo 
e de’ Turchi non s’ erano potute fare, come le voleva- 
no celebrare altamente e con la presenza di molli Si- 
gnori graudi d’ Imperio) che si tpanderia la Principes- 
sa in Firenze, dove si apparecchiavano molle feste per 
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riceverla onoratamente , e ai adoroava la città in varj 1 505 
luoghi . 

Cresceva ogni giorno il pericolo di Malta , dove i 
Cavalieri ai difendevano francamente , e sostenevano 
pin che ad umana natura non si converrebbe ; e il me- 
desimo, ina con minor franchezza facevano i Genovesi 
in Corsica , essendo convenuto loro sostenerla guerra 
già molto tempo contro ai ribelli, gente disperata , dura, 
pazientissima e valorosa; e per la dura milizia erano 
forzati continuamente mandarvi nuovi soldati , e vi 
avevano alcuni Tedeschi e dugento cavalli Sardi , co’ 
quali s’ingegnavano di tenere stretti i loro ribelli, ma 
Spesso da Sani pierò erano assaliti , e ne andavano col 
peggio; onde in ultimo cominciarono a guastar loro il 
paese , disperde» le ri colte , e bruciarvi le case , stiman- 
do , poiché con l’ armi non potevano, domarli con la 
Carne, la qual cosa fece, che molti de’ ribelli lasciando 
l’armi se- ne tornarono a casa . Nondimeno la guerra 
vi durava ; ma il modo preso di dare il guasto faceva , 
che non solamente i Corsi , ma eziandio i soldati Ge- 
novesi pativano d’ogni cosa, e mal volentieri vi dimo- 
ravano. Fecero contnttociò lor campo di tremila fanti 
e dngento cavalli intorno alla Bastia , e andavano per 
affrontarsi co’ ribelli ; ma coloro tenevano luoghi forti, 
da potervisi al sicuro ritirare , e mettevano la cosa in 
ittdngio, con pericolo che non ricevessero in loro ajuto 
i Torchi, come aveva consigliato Dragut morto a Mal- 
ta . Dai Franzesi , che avevano caro, che la guerra vi 
durasse, erano quei ribelli da Marsilia sovvenuti cela- 
tamente di a]cuuo ajuto, avendovi mandati suoi uomi- 
ni qnel ribello a raccomandarsi al Re, ma non tanto 
che bastasse a farli vincitori. Andarono in ultimo i 
Genovesi con tutte le lor forze a Corte tenuta dai Cor- 
''»» ribelli , e vi piantarono artiglieria , e batterono per 
darvi F assalto ; coloro , che dentro vi erano , non ba- 
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l5(>5 stando a difendersi, di notte sicuramente se ne usciro- 
no , dando lor luogo alcuni soldati Corsi , che erano 
nel campo de’ Genovesi . I soldati della Signoria gua- 
starmi la terra, come prima avevano fatto in Portovec- 
chio; ma poco vi guadagnarono, perché quel Colon- 
nello li teneva stretti, e faceva loro gran danuo, assa- 
lendoli orda spalle, e or dai fianchi con leggieri aia 
spesse scara inuccie , e da lui con grand’arte guidate. 

Il campo Genovese vi stava con disagio, e sempre sce- 
mava , nò vedeva via il Generale, come con onore po- 
' tesse terminare quella guerra , avendo nella montagna 
i ribelli sicuro rifugio . 

In questo tempo al Duca di Firenze lieto del paren- 
tado parve di mandare Don Ferdinando suo secondo 
figliuolo giovanetto, poco innanzi sanato di una lunga 
e grave infermità, a Roma a visitare il Papa, e riceve- 
re il cappello, secondo il costume de’ nuovi Cardinali; 
e gli diede iu compagnie Masser Àgnolo Niccolini , po- 
co innanzi per opera del Duca assunto alla medesima 
dignità, e vi andarono con mollo bella e onorevole com- 
pagnia e Corte. Fu ricevuto il Cardinal de’ Medici dal 
Papa e dai nipoti , e da tutte le famiglie de'Cardinali 
lietissimara. cute ; e introdotto in Concistoro solenne- ■ 
niente insieme col Niccolino ricevette il cappello, e 
benché giovano d’anni, seppe cosi bene e acconciamen- 
te ricevere le visite, e visitare altri di quella dignità, 
che al Papa stesso crebbe 1’ amore, e agli altri finii ma- 
raviglia, non si aspettando in $1 tenera età, nè tanta 
accortezza , nè tanto sapere. Raccomaudò egli effica- 
cemente per parte del Duca gli affari del Conte Giovan- 
francesco di Bagno rimaso solo della antica e nobile 
slialta de’ Conti Gnidi , il quale tornato di poco di 
Germania dal servigio del Principe di Firenze, trovò 
* dal Presidente di Romagna essergli state tolta le castel- 
la , e tutto quello , che i ministri del Papa potevano 
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aver di lui, ed era perseguitalo acerbamente per impu- 1 5f>5 
Iasione di alcuni oinicidj, nè volevano udire sue discol- 
pe , se non si conslituiva in carcere . 

La cosa era dura , e il Conte temeva della severità 
/Iella giustizia; nondimeno non vedendo altro rimedio 
a salvar lo Stato suo, e fidatosi negli ajuti del Duca e 
del Principe di Firenze e del Cardinal de’ Medici , si 
risolvè a rendersi ili forza di giustizia, e presentandolo 
al Cardinal Buonromeo il Cardinal de' Medici, e il 
Cardinal Colonna cugino del Conte, si offerse all’Au- 
ditor della Camera, e fu cominciato ad esaminarsi del- 
le colpe, delle quali era imputato: ma non molto poi 
il Papa volle , che fosse chiuso in castello, e quivi se- 
veramente ricercato delle sue azioni , e faceva in Ilo- 
magna ai suoi ministri fare csamine per convincerlo, 
prillandogli contro il Duca d’ Urbino e altri suoi ni- 
mici ; nè si poteva ottener dal Papa , che il fatto suo ' 
fosse più umanamente trattato , avendo in animo di 
occupargli ad ogni modo per giustizia le castella, e por- 
le in mano di Annibale d’ Allemps suo nipote, che cer- 
cava per ogni via di lasciarlo grande insieme col Car- 
dinal suo fratello, che governava quasi tutte le faccen- 
de d’ importanza e dello Stato. Buonromeo rimaso sen- 
za fratello si diede a vita rimessa e lontana da ogni 
ambizione, e come Arcivescovo di Milano se ne andò 
al suo governo; ma gli aveva pur d*to il Papa titolo 
di Legato di Bologna, e universalmente di tutta Italia. 

11 fatto del ( onte di Bagno si riduceva sempre a pe pi- 
giar termine , essendosi proceduto nelle csamine sue 
più rigorosomenle , che non aveva pensato, scoprendo- 
si il Papa tale , che dove vedeva guadagno .non aveva 
rispello ad alcuno, e continuamente con modi tali , e 
eon querele vecchie e non provate tormentava molti, 
da’ (piali sperava poter trarre, come interveniva a Cor- 
nelio Bentivogli e il fratello, il quale benché fosse rac- 
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i565 comandalo dal Re di Francia come Cavaliere di San 
Michele, e dal Principe di Firenze parimente, non 
giovava nulla . 

Accennò di voler fare il medesimo co’ Vitelli di Cit- 
tà di Castello, non si potendo dimenticare, che in Se- 
devacante avesser mosse Tarmi, e perturbato io Stato 
della Chiesa ; e benché avesse allora fatto dono de’ lor 
beni al Duca di Firenze , ed esso lasciatili ai proprj 
Signori, uon aveva mai però voluto perdonarla colpa, 
e cercava via, come ancora ponesse ripigliar quella 
querela. Seguitava a molestare il Duca di Ferrara, op* 
ponendogli di aver fatto fare maggior quantità di sale, 
che non gli era lecito per ordine della Camera , e vo- 
leva provare, che perciò fossi" incorso in gravissime 
pene, e cercava , che quel Principe avesse ricomperato 
cotali pene con numero grandissimo di deuari , nè si 
contentava di una onesta somma , della quale dal Car- 
dinal di Ferrara zio del Duca , era fatto pregare. Con- 
venne ad Ascanio della Cornia, se volle liberarsi dalla 
carcere e dalla noja , pagare alla Camera Apostolica 
venticinque mila scudi , e lasciare Castel della Pieve , 
che teneva in governo dalla Chiesa, sebbene dopo mol- 
ti prieghi dell’ lmperndore , del Re Cattolico , del Du- 
ca di Firenze, e ultimamente del Viceré di Napoli, il 
quale pagandogli soldo a riquisizione di DoqGar/.ia di 
Toledo, lo chiamava al soccorso di' Malta; ed egli non 
convitilo colpevole, se non di sospetto, si metteva in 
ordine ad andare. Finalmente poneva ogni sua cura ' 
il PonteGce in raunare maggior somma di denari che 
potei*. ***^ ‘-sv 

Vegliava , come altrove si disse, la lite della prece- 
denza del Duca di Ferrara con quel di Firenze, della 
quale aveva preso il Papa il giudizio sopra di se , ed 
aveva proposti ad udire le ragioni alcuni Cardinali; ma 
il Duca di Ferrara citato non aveva mai risposto, e 
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il Papa ne mandava il processo in lungo , e volentieri i5f>5 

si sarebbe scaricato di quella noja; nondimeno essendo 
ricercato, poiché intorno a ciò non si procedeva più 
olire, di procurare in alcun modo di onorare il Duca 
di Hrenise, quasi che iusiememente dov esse onorare la 
sua famiglia e se medesimo ( dandosi egli ad intende- 
re d esser del medesimo sangue, e cercando gli altri di 
di mantenerlo in questa sua credenza ) mostrò di con- 
tentarsi di alzare il Duca di Firenze con titolo di Ar- 
ciduca , potendo farlo d autorità propria; ma non par- 
ve, che si dovesse fare senza il consentini ento di Ce- 
sare , potendo molto bene spiare il Papa , che non vi 
avrebbe consentito, perché, oltreché stimano gli Ini- 
peradori 1 onorare di cotali titoli appartenersi alla 
maestà loro, e ne contendono co’ Pontelìci , è quel ti- 
tolo unico alla famiglia d Austria. Essendone adunque 
ricerco 1 Imperadore in quel tempo, che mandò a do- 
mandare ajuto di denari al Duca , e quando ne aveva 
più bisogno, disse, che non poteva risponder risoluto, 
appartenendosi ad altri , accennando i fratelli e altri 
di quella casa , i quali in tal dignità non soslerrieno di 
avere volentieri compagni. Questa risposta bastò a non 
proceder più oltre, e nella lite dava sempre dilazione , 
e consumava il tempo in suoi diletti , ne’ quali si la- 
sciava troppo traportare, non si pigliando altra cura, 
che quanto gli tornava in piacer proprio e inutile dei 
suoi; e perchè aveva il Conte di Bagno per convinto, 
cercava come potesse ottenere , che Don Antonio Ca- 
raffa , il quale aveva ragione per l' investitura fatta da 
Paolo quarto sopra le castella del Conte, glie le cedes- 
se, e lo invitava ad andare a Roma, o a mandare sua 
procura, avendosi messo in animo di accomodare an- 
che la cosa co’ Franzesi , i quali per loro ambaseiadore 
facevano instanza, che loro vi fosse dato sopra ricom- 
pensa di Ventiquattro mila ducati tolti dal Conte per 
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1 565 l a §**wa di Siena nel contado di Cesena : onde le cose 
erano ridotte a cattivo termine, nè si attendeva altro, 
se non che i tempi statuiti nelle liti passassero , e che 
egli , il quale per lo disagio e travaglio dell' auiino e 
della carcere si era infermalo, sanasse. Il Conte im- 
paurilo si avrebbe voluto, che il misfatto, di che era 
imputato, fosse composto cou denari uel miglior modo, 
che si fosse potuto, come aveva udito essersi fatto con 
Ascanio della Cornia , temendo militila mente della per- 
sona . 

Aveva medesimamente il Papa volto 1 animo allo 
Stato dei Conti di Piligliano con occasione della lite e 
briga, ebe era fra il Conte Piccola figliuolo e il Coute 
Giovaufrnnccsco Orsini padre e i fratelli, e cerca 1 , a 
via , come gli potesse venir fatto, stimando che la 
mala contentezza del Conte Piccola , e la inquieta na- 
tura potesse alcuna volta essere cagione di travaglio al- 
1 Italia , come fu principio del movimento di Siena in 
Toscana ; e perchè aveva coulczza della vita del Con- 
te , che dimorava in Sorano molto altrimenti da quello 
che si conviene a Signor di vassalli e a Cristiano, fece 
suo avviso per via dell Inquisizione di privarlo prima 
delle sue giurisdizioni , e dipoi far opera con l’ Impe- 
radore, che fosse tratto di Stalo, con disegno di dare 
al Conte Giovanfrancesco suo padre alcuna ricompen- 
sa altrove, mostrando quelli Stati appartenersi alla 
Chiesa , come di Baroni di Roma , e al Papa sottopo- 
sti ; ed aveva commesso all' uQzio dell’ Inquisizioue , 
che io facesse citare per poi mandare all’ Imperadore 
con sue ragioni , e domandarne il governo per i Tede- 
schi suoi nipoti , con anidro di raccomandar poi quel- 
loSta to a Ila protezione del Duca di Firenze, il quale insie- 
me col Principe in questi tempi ue sosteneva molle no- 
ie; perocché il Conte Giovanfrancesco era riuscito cru- 
dele contro ai suoi vassalli di Piligliano, e specialmeu- 
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te contro ad alcuni beneficati e stipendiati da] Dnca di i5G5 
Firenze ; e benché fosse stato riposto in Signoria dal 

Duca , e avesse promesso ai Piliglianesi di trattarli più 
mansuetamente, e obligatosi ad osservar alcune con- 
venzioni fermate dal Duca Cosimo di consentimento 
delle parli fra il Signore e i vassalli, non voleva loro 
mantenerle , e si governava molto altrimenti con essi, 
che non conveniva, e fieramente perseguitava coloro , 
che la prima volta erano stati autori di mandarlo via, 
ed avevano chiamato Kiccola; de’ quali alcuni ne aveva 
posti in carcere , e crudelmente tormentali, e in ultimo 
fatti impiccare, talché molli temendone erano ricove- 
rati ili Soana città vicina dello Stato di Siena . 

Intanto il Conte .Niccol i era andato alla Corte del- 
l’ Imperadore , e cercava di trarre il padre di Stato; 
il quale per non averne mai avuta !' investitura da Ce- 
sare, come aveva ottennio Niccola, e per aver ceduto 
Piligliauo al tempo de' Caraffi al figliuolo, aveva il peg- 
giore della lite, ed eru pericolo, che llmperadorenon 
volesse, diedi ragione tornasse in poter di Kiccolasuopri- 
uiogenito; onde era consigliato da alcuni a dover mettersi 
sotto lapro lezione del Re Caltolico.eper mezzo del Car- 
dinal Farnese ne teneva pratica col Vicerèdi Nrpuliecon 
gli Spagnuoli di Porlercole e Orhalcllo , che cercavano 
di guadagnare maggiore Stato in Toscana; e ali una 
volta ebbe animo di accordarsi con Piccola suofigliuo- 
lo , che tanto l’odiava: al qual Niccoli» in questi gior* 
ni il Coute Orso, che stava in Fitigliano in luogo del 
padre, tentò di voler di notte occupare Sorano; tnn le 
insidie furono scoperte , e non vi si procedi' più oltre; 
e ogni giorno si sentiva alcun movimento da quella 
parte, e alcuni altri de' figlinoli del Conte Giovanfrau- 
cesco si erano da ini divisi, e seguivano Nicrola, e aero 
erano andati alla Corte dell Impcrudorc e in Francia e 
in Ispagu* per farcontroal padre, quale vecchio, pove- 
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1 565 ro e sopraffatto da molte noje, miseramente menava la 
vita sua . 


CAPITOLO QUARTO 


Motivi di discordia fra la Corte di Francia , e quella di Spagna . 
Abboccamento delle due Regine a Panna. Premure del Re 
di broncia e. del Cattolico per mantenere In religione nei loro 
Stati. V alorosa resistenza dei tavolieri di Marta contro i Tur- 
chi. Don fàarzia di Toledo capo delle forze navali di Spagna 
si muove a soccorso di Malta . ' ergognosa ritirata dei Turchi. 
Cesare aduna copiose forze per la guerra di Transilvania. !Noz- 
ze del Principe di Firenze colla figlia dell' Imperatore . Morie 
di Pio quarto. Arrivo di Giovanna d' Austria in Firenze. Ele- 
zione di Pio quinto . 

Ija Francia faticata dalle passale guerre in questo 
tempo si riposava, sebbene la peste in molti luoghi vi 
aveva fatto assai danno ; il Re e la Reina si erano fer- 
mi a Bordeos , attendendo elle la Reina di Spagna atl- 
dasse'inverso Bajona ai confini de’ due Regni per visi- 
tarla , cosa molto desiderata dalla madre, e procurata 
prima dal Pontefice , il quale avrebbe voluto,- che vi 
fosse anche andato il Re Cattolico, giudicando col con- 
venire in miglior forata quei Principi grandi potersi 
medicare i mali umori nella religione di Francia e di 
Fiandra. Ma il Re Cattolico non era ben sodisfatto del 
governo del Regno di Francia parendo agli Spaglinoli, 
che vi fosse tenuto poco conto della religione Cattolica, 
avendo stimato, quando avesser voluto farlo , che non 
sarebbe loro mancato modo da costrignere i capi e i 
popoli a tornare alla consueta e diritta strada, la qua- 
le di gran lunga vi si era smarrita ; e anche alla Corte 
erano stati ben veduti , e non peggio trattati i princi- 
pali degli Ugonotti, che avevano sommosso tutto quel 
Regno , e fatto contro alla Corona , che coloro, i quali 
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si erano mantenuti alla religioue e al Re buoni e le- 1 
deli 

Era inoltre in questi giorni nata inala contentezza 
fra la nazione Spagnuola e la Franzese, imperocché 
alcune navi Franzcsi partitesi di Brettagna erano tra- 
passate nelle parti dell Indie Occidentali ad un luogo 
chiamato la Floridi , e presavi terra , e toltala ad al- 
cuui Spagnuoji , che ne erano ili possessione , e fra lo- 
ro si era venuto all armi, e in Ispagna si adunava gen- 
te per scacciameli , non volendo che altra nazione vi 
pigli piede, potendosi da quel luogo, quando fosse in 
poter d’ altri , impedir le navi, che iu Ispagna dall’ In- 
die tornano cariche d’ oro e di ricche merci, onde la 
Spagna trae frutto infinito . La Reina di Spagna dopò 
lunga dimora si mise in viaggio per andare a Bajona 
accompagnata da molti nobili del suo Regno, ma non 
con molta pompa ; fra i quali il principale fu il Duca 
d’ Alva mandato dal Cattolico, come si sparse la voce, 
per onoranza della Reina , e per portare al Cristianis- 
nissimo suo cognato il collare dell Ordine del Tosone, 
ma in verità con ampia autorità e segreta commissione, 
che la Reina trattasse con lui come seco medesimo . 11 
Re di Francia e il fratello e la Reina, adunati molti dei 
principali Signori del Regno, furono a Bajona , e uden- 
do la Reina di Spagna approssimarsi, il fratello del Re 
con molti Signori principali e onorati gentiluomini 
andò ad incontrarla inaino dentro alle frontiere di Spa- 
gna, e il Re e la Reina all’ ultimo termine dtl loro Re- 
gno l’ aspettarono , dove la madre Reina scorgendo la 
figliuola da lunge passò la riviera, che é termine, e 
andò ad incontrarla, e scesa da cavallo più, volte ab- 
bracciò, e baciò la figliuola con singolare affetto, e 
salite in barca , allo smontare il Re porse la mano alla 
Reina sorella, e la trasse di barca. Quindi alloggiarono 
a Sun Giovanni di Luz ultima terra del Regno di Fran- 



a B ijona in mezzo del Duca d'Orliens fratello del Re, 
e d>-| Cardinal di Borbone di seu^ue Reale, dove si le- - 
cero feste sontuosissime di giostre, di combattimenti 
di castella in acqua c in terra , di balli , di conviti più 
che reali, nelle quali la Corte spese un denajo infinito, 
e dove ciasrnuo de’ Signori Franzesi si mostrò mollo 
splendido, e nelle vesiimenla d'oro e d'argento, e in 
ogni altro ornamento , che grandezza e ricchezza in- 
sieme potesse mostrare , che così parve alla Keina, vo- 
lendo che apparisse la maguiiìcenza e 1 abbondanza del 
suo Reame . La Reina di Francia alloggiò nel Vesco- 
vado, a lato al quale si fece uu palagio magnifico di 
legname benissimo adornato di drappi d oro e argento, 
dove alloggiò la Reina di Spagna ; dalle stanze della 
quale a quelle della madre si andava per un corridojo 
segreto , per lo quale di notte la Reina madre andava 
a trovare la figliuola, e quivi segretissimamente face- 
vano venire il Duca d' Alva , e soli lutti tre più volte „ 
ragionarono del modo di liberare la Frauda, e in ulti- 
mo si attennero al Consiglio del Re Cattolico sposto 
dal Duca d" Alva , che non si potesse ciò fare seuza la 
morte di tutti i capi degli Ugonotti ,e fare secondo il 
proverbio un vespro Ciciliano ; e finalmente risol vero- 
no , come il Re tornasse a Molins nel Borbooese, dove 
si credeva essere abitazione per il Re in azione di tan- 
ta importanza , forte e sicura , di far quivi quella stra- 
ge , che seguì poi l’anno mille cinquecento settantadue 
in Parigi il giorno di San Bartolommeo, al qual tem- 
po si riservò tale esecuzione per alcuni sospetti, che 
apparivano negli Ugonotti , e per difficoltà di condur- 
vegli tutti , e ancora perchè più sicuro luogo era Pari- 
gi , che Molins; e perchè questi ragionamenti andas- 
sero segreti , spessissimo si ratinava il Cousiglio priva- 
to, chiamalo da loro dei via bi netto, nel quale mostra- 
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vano per addormentarli di trattare altre cose apparte- i5(>5 
iicutì tilla Corona. Questo fatto per molto tempo non 
ai seppe allora per alcun Principe, ma il tempo ha poi 
scoperto, che questa gita non fu fatta a caso, come 
allora fu opinione universale. 

In queste parli arrivò quell’ ambasciadore del Tur- 
co , che noi dicemmo essere smontato a Marsilia . e vi- 
cino alla Corte condotto dal Barone della Guardia; tua 
per non dispiacere ai Signori Spagnuoli fu trattenuto 
alcun giorno lontano, e la Reina e il Reco’ Signori prin- 
cipali andarono là , dove dimorava , e udirono sua am- 
basciala soli , e si stimò, che fosse venuto a conferma- 
re, e mantenere l’antica amistà fra Francia e il Gran 
Signore, e ne fu rimandato tosto, e mostrò il Re di 
averlo ricevuto molto in grado, e per tutto fu onora- 
to . Parimente quasi ne’ medesimi giorni vi comparse- 
ro gli ambsseiadcri degli Svizzeri per giurare la lega, 
la quale avevano rinnuovata con la Corona di Francia 
per cinque anni dopo la morte del Re presente, e per 
riceverne il giuramento solennemente dallo stesso Re; 
e per tutto pubblicamente furon loro fatte spese mol- 
lo larghe, e inoltre cresciute le^rovvisioni; quelli che 
giurarono furono undici Cantoni , Zurich e Berna sti- 
mali più potenti non si vollero obbligare . 

La Corte di Francia accomiatata la Reina di Spagna 
si ritirò per le terre di Gbienna il più infetto paese di 
eresia , che fosse iu tutto il Reame di Francia , e spe- 
cialmente a Nerac , dove aveva il suo Stato patrimo- 
niale la Reina di Navarca , e dove era interamente spen- 
ta la religione Cattolica , e le Chiese o in tutto rovinate, 
o messe ad uso profano. Fu il Re ad Angolenie patria 
de’ suo! progenitori , dove i sepolcri degli avoli e del 
Re Francesco primo erano stati tutti abbattuti , e ogni 
loro antica possessione dai popoli guasta e diserta. I 11 - 
gegnossi il Re, che il cullo divino vi si ritornasse, c 
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1 565 volle, che vi si celebrassero gli ufi*i divini secondo 1’ 

usanza antica ; ma si faceva violentemente , non vi vo- 
lendo consentire nè i popoli , nè i Signori di quelle par- 
ti , nè il Re vi dimorava molto sicuro , e si aveva Ri- 
torno raddoppiate le guardie; perocché a Torsi, in 
Ambuosa e in altri luoghi si sentiva continuamente al- 
cun movimento , vegliando infra di loro e infra i piu 
potenti nimicizie particolari , e diverse opinioni nella 
religione, ed era in lutto perduta 1' ubbidienza e la 
riverenza al Re . 

11 medesimo avveniva ne" Paesi Bassi e della Fian- 
dra, dove il Conte di Agamonte tornato di Spagua ol- 
tre ad alcune altre commissioni aveva portato dal Re, 
che ad ogni modo vi si vivesse cattolicamente , come 
nelle altre sue giurisdizioni : ma finalmente non vi si 
risolveva cosa alcuna , mostrando di temere più i Si- 
gnori del paese , che i popoli , i quali volevano vivere 
a lor senno , non si movessero a ribellione, onde di nuo- 
vo mandarono al Re , dicendo il pericolo , che vi por- 
tavano ; e quanto ai denari molte volte domandati, e 
alcune promessi , che era la seconda cosa , che si cer- 
cava per pagarne il^ebito alla gente da guerra , non 
si risolveva niente prolungando i Commissari di quei 
Comuni ogni spedizione, come avevano già fatto mol- 
ti anni . Onde si faceva di nuovo intendere al Re Cat- 
tolico , che quelli Stati senza la presenza sua , e senza 
molte forze non si potevano domare, nè mantenerli in 
ubbidienza , e si slava attendendo quel che il Consi- 
glio di Spagna sopra ciò risolvesse. 

Le quali cose a coloro, che amavano la grandezza 
del Re e la riputazione, erano di gran pensiero, ma 
di molto maggiore all’ Italia ; che i Turchi a Malta te- 
nevano stretti , e combattevano del continuo ostinata- 
mente, e con tutte le forze i presidj di San Michele e 
del Borgo , e malagevolmente potevano i Cavalieri di 
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quella Religione, cadendone molù , e sentendoci dal- i5fi5 
la fatica e dal combattere affilicati , più tempo durar- 
la , nondimeno la franchezza degli animi loro vinceva 
ogni difficoltà, e se ei si può dire la natura stessa; e 
lungo sarebbe il raccontare a parte a parte tutte le 
pruove di quei valorosi guerrieri , i quali dopo la sven- 
turata perdita di Sant Ermo non mossero inai armi , 
che nou avessero il migliore e la gloria . perchè i po- 
chi vinsero sempre i molti , e negli assalti furiosi, che 
loro furon dati a San Michele e al Borgo, con grau 
danno loro rimasero i Turchi sempre perdenti : onde 
ne erano spaventati , e ne’ capi loro vegliava più osti- 
nazione che speranza d’ averne oggimai a vincere la 
pruova per forza , e attendevano ad adoperare conti- 
nuamente 1’ artiglieria, avendo d’ogni intorno a quel* 
le due fortezze messi più di settanta cannoni a diver- 
se poste , e in luoghi rilevali, co quali battevano le 
mura e le case dentro al Borgo , e ne sfondarono mol- 
te , e ne rovinarono . Ma oltre che fra essi erano mol- 
ti feriti , era loro sopraggiunlo un flusso di ventre per 
mancamento di molle cose opportuue , e per lo caldo 
della stagione quasi insopportabile ; onde molli conti- 
nuamente ne morivano stentando della vita , e senza al- 
cun refrigerio . 

Avevano inoltre consumato una gran parte della mu- 
nizione, che nel combattere solamente Sant’ Ermo ne 
avevano consumata per ventimila colpi di cannone, tal- 
ché alcuna volta pareva , che allentassero il trarre, e 
anche nel partir che fecero dalla Morea , si ruppe loro 
una uave , che ne portava sei mila bariglioni , e gran 
numero di palle, e seicento Giannizzeri , de’ quali po- 
chi ne salvarono; ed avevano mandato in Le vante per 
condurne della nuova. Gli assediati altresì si trovava- 
no al logoro della loro , nondimeno si riparavano con- 
tinuamente con valore incredibile : temevano, che loro 
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1 J>(>5 non mancasse 1 acqua , benché al principio ne avesser 
fatto buon provvedimento, e si divideva agli assediali 
con risparmio , come si faceva anche dell' altre cose da 
vivere , bencliè nel Borgo si concedesse sempre il ven- 
der grano a chi n’ aveva , e sempre vi si trovasse da 
comperarne . Ma Volle la sorte , che cavandosi nel Bor- 
go il suolo per far ripari , come facevano contiuua- 
inente , venne loro trovato una vena d' acqua dolce sor- 
gente e copiosa , che tutti gli rasserenò, stimandola 
miracolo e dono di Dio , e cominciarono a temer me- 
no , non avendo potuto i minici acquistare cosa alcu- 
na sopra San Michele, dove con tutte le forze si era- 
no messi a combatter con iscale , cou pouti , con arti- 
glieria per acqua e per terra più volle; perocché essen- 
dovi dopo'la dolorosa perdita di Sant’ Ermo giunto il 
Re d’ Algeri con molti vascelli , e gente fresca di valo- 
re si incorarono di poter fare impeto tale sopra quel- 
la fortezza , che per forza vi entrassero dentro, ed ave- 
vano disegnato molte barche e altri legnetti per dalla 
parte di mare insiemetnente darvi 1’ assalto. Ma il Gran 
Maestro presentendolo fece fare di antenne di galee e 
di altre travi un impedimento in mare a guisa d’una 
catena , dove disegnavano di porre in terra co’ bottel- 
li e barche, talché apparecchiandosi i Turchi a fare il 
divisato, nè potendo trapassar oltre, secondando 1’ 
impedimento, giugnevano in p irte, dove erano scoper- 
ti dall - artiglieria della muraglia, la quale ferendo a 
dirittura le barche, molte ne pose in fondo, molle ne 
guastò, di maniera che non poterono passar più oltre, 
e gran numero di Turchi uccise. Dalla parte di terra 
medesimamente, donde i ni mici fecero grande impeto, 
essendo duralo l’assalto molto spazio, gran numero di 
Turchi rimasero in terra , c furono costretti con gran 
perdita n ritirarsene, ma non senza danno de’ Cristia- 
ni , essendovi stati uccisi da dugeuto , e fra essi più Ca- 
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vnlieri di valore. Non fatti ricredenti i Turchi di que- i56.5 
sta pruovn ricominciarono piò fieramente con l’arti- 
glieria a batter quella fortezza con tal numero di can- 
noni , e così spessi colpi , che gli assediati mal volen- 
tieri potevano ripararsi . Fecero in ultimo un poute • 
di legname, come avevano fatto a Sant’ Ermo, e di 
notte dal fosso lo piantarono alle mura rotte, e fece- 
ro torza di passare entro per esso, assalendo da ogni 
parte quella fortezza animosamente ; ma alla perfine 
essendo di loro molti morti e piò feriti , furon costret- 
ti a ritirarsi. Monsignor Parisotto con alcuni Cavalie- 
ri , e forse quaranta soldati uscendo fuora tentò di di- 
sfare il ponte , ma i nimici in un subito gli furono ad- 
dosso , e ammnzzaron lui e lutti i compagni : tentaro- 
no il medesimo poi un’altra volta , che già era d Ago- 
sto , ma con la medesima fortuna . I difensori si man- 
tenevano con molta accortezza , e non uscivano fuori a 
scaramucciare , vietandolo il Gran Maestro, il quale 
non voleva con si poco frutto perdere de’ suoi soldati, 
nò si traeva artiglierie, se non dove si mostrasse neces- 
sità e util grande; perocché la lunga difesa e i molti 
assalti avevano consumato gran quantità di polvere . 

I Turchi di nuovo dopo una lunga e grossa batteria 
dicrono un furioso assalto n un tratto* due luoghi bat- 
tuti con gran rimbombo d’artiglieria, dove combatte- 
rono di qua , e di là gareggiando fra loro i capi , non 
curando nè ferite, nè morte . Il romor dell’ armi e 
delle grida de’ combattenti , e i 1 fumo delle bombarde 
si udiva , e vedeva nella città di Malta sette miglia lon- 
tana ; dove temendo del successo quanti cavalli vi ave- 
va , e quanti uomini da portar anni , useiron fuori per 
dare soccorso ai suoi , temendo che i Turchi non finis- 
sero il combattere, insino che uon avessero avuta Pio- 
terà vittoria, e assalirono forse duemila Turchi, che 
tenevano continua mente in guardia dell' acqua , i quali 
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i 565 temendo alzarono si fattamente le grida, clic gli assa- . 
li tori del Borgo e San Michele, sospettando di non es- 
sere a spalle soprappresi emessi in mezzo, pitiche 
di passosi ritirarono dall impresa, lasciando di loro 
morti , come si disse, da mille cinquecento; di quei 
di dentro ne furon morti cento o più , e maggior nu- 
mero feriti . Tentò poi un’altra volta il Buscià 5an 
Michele, almeno per esserne scusalo appo il Gran Si- 
gnore non consueto a non ottener cosa, che imprendesse, 
ma con la medesima fortuna, non si trovando più fra 
loro chi di buona voglia andasse alla muraglia, e alcu- 
na volta ve li fece andare per forza , quasi disperato di 
potervi fare più cosa alcuna di buono, che già ue’ mol- 
ti assalti dativi, era scemo il lor campo non meno che 
di diciotto mila, e de' migliori combattenti, talché non 
vi si vedeva modo, come più potessero vincer quella 
pruova . 

E già vi si cominciava ad udire, che Don Garzia si 
poneva in ordine con molte forze per audace a liberare 
dal lungo assedio quell isola infelice, che già tanto 
aveva sofferto, e tanto pericolo aveva portato, potendo 
nel cospetto di lutto il moudo il non aver difesa, e la- 
• sciata perire cosi nobile e straordinaria virtù, recargli 
nel tempo presente danno , e nell’ avvenire infamia e 
disonore, e massimamente che il Gran M estro si man- 
dava a raccomandare , dolendosi della tardanza e della 
poca risoluzione in cosa di tanta importanza. Quel 
Generale non aveva voglia alcuna maggiore, che l’ave- 
re il vanto dell' aver salvata quella Religione, che cosi 
bene per tre mesi continui si era difesa , e sostenuto 
così duro assedio, ma temeva di mettere a rischio l’ar- 
ma ta del Re Cattolico, e più volte sopra ciò aveva te- 
nuto consiglio , e malagevolmente si trovava modo, 
come senza manifesto pericolo si potessero soccorrere 
gli assediali; onde con commissione del Re Cattolico 

\ 


Digitized by Googl 


LIMO DECTMOTTA VO 3^3 

(che più volte di Cicilia in Ispagna .'erano mandate l565 
novelle d. quel che,, faceva, e di Spagna in Cicilia 
rimandate commissioni ) .i dispose, che quell’ mola ad 
Ogni modo SI difendesse; e sapendo che di Spagna si 
partivano tremasene galee con fanteria Spagnuola, tor- 
nate da Orano e da altri luoghi di Barberia , e si in- 
piavano in Italia con levarne alcun’ altra de’presidj del- 
lo Stato d. Milano, in vece della quale per riempirne 
1 luoghi „ facevano scendere alcuni Tedeschi , mandò 
Giovannaudre. Doria e òlWhso d' Appiano Luogo- 
teuente del Signor, di Piombino (che egli si rimase ai 

rsig, del Generale) con ventisetlette galee Genovesi 
e hioremine a Livorno e a Genova a levare i tre mila 
fanti ha 1,a,,, e d a Chiappino Vitelli adunati nello Sta- 
to del Duca di Firenze, i quali si conducevano a Li- 
vorno , e s. dava l’onor del guidarli a Vincenzio Vi- 
telli genero di Chiappino giovane prode nell’ armi e 

vagod. onore. Parimente dello Stato di Parma e del 

Duca di Milano erano in ordine alcuni altri Italiani 
sotto Cesare da Napoli, che con galee si dovevano con- 
durre a Messina insieme con alcuni altri tratti dello 
Stato d Urb.no i quali dal mare di sopra si i„ viavano 
a Craetn o a lerracna per traportarli al medesimo 
luogo, ed erano tutti il Core delle genti d’ Italia • pe- 
rocché udendosi il valore de’ Cavalieri di Malta „ 0 n 
fu quas, alcun giovane, o vecchio avvezzo in guerra e 
, onor vago, che o sotto Capitano, o da se non si vo- 
lesse mettere a soccorrer quell' isola , e a cosi memo- 
rabile impresa . 

Era già oltre di Luglio , quando le galee di Spagna 
passarono lungo Livorno, e volavano inverso Napoli; 
sollocitan.cnte anche «i spalmavano quelle del Doria 
e del I principe di Firenze , e ricevuto il l 0 r carico del- 
le geni, andar via convento molto fresco, e in pochi 
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1 565 giorni furono a Messina al principio d" Agosto, dove 
stavano intorno a cento galee , e meglio che dodici mi- 
li f.nti per dare il soccorso a Malta: il qual soccorso 
non erano ancora risoluti come si dovesse dare, che 
non si troVova sicurtà in alcuno de’ partiti propostisi, 
de'quili uno era andare con tutta l’armata contro ai 
Turchi in mare; la qual cosa era di gran pericolo, 
avendo i Turchi più il doppio delle galee de’ Cristiani , 
ni quali mancava la ciurma per amarne interamente 
cento; e benché avcsse#aunato il Generale nel porto di 
Messina ben quaranta navi non aveva tanta gente, che 
bastassero ad empirle, e anche poi non poteva aver fi- 
danza , che il vento al tempo ad ogni modo il serv is- 
se . Rimaneva l’altro partito di porre con le galee die- 
ci , o dodici mila fanti in sull isola per combattere in 
terra co’nitnici; questo mostrava parimente difficoltà, 
non trovandosi agevolmente modo, come quella gen- 
te sopra l' isola scarsa di vettovaglia si potesse ciba- 
re: era bene agevole il seco portarne , ma scaricarla 
poi , e guardarla molti giorni in un isola picciola.efra 
ni mici vicini, e che in poche ore potevan loro esser sopra, 
pareva inalagevole-zza, nè si stimava cosa da savio, po- 
tendosi ricever molto danno o nelle galee, o nelle gen- 
ti, che fossero sbarcate; contutlociò si divisava il mo- 
do , come il soccorso ad ogni modo si potesse dare. 

Aveva Don Garzi* frn i suoi Spagnuoli un Andrea 
Snlnzaro (Capitano di valore, astuto e pratico de’ co- 
stumi Turcheschi , e di loro linguaggio assai bene 
esperto ; costui si pensò, che fosse a proposito a man- 
darsi alla città di Malta , e quindi nel campo nimico 
per ispiare appunto , come vi stesse 1 esericto, e il nu- 
mero e la qualità di esso, volendo dal costui rapporto 
prendere assolutamente il partito. Fu colui da due 
galee della Religione accompagnato vicino all'isola di 
Malta, e con una piccola barchetta vi smontò sopra, e fu 
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alcuni giorni alla citth, dove seppe in che termine si i56'5 
trovavano gli assediatile presa guida e un compagno, 
che sapeva la lingua Turchesc.a. per vie traverse si mi- 
se a passare nel campo de’ nitnici , e vi dimorò alcuni 
giorni . Vide , e considerò ogni cosa , e in brieve tornò 
al Generale , riferendo oltre ad alcune altre cose, che 
il campo de’ Turchi ara vinto dalla fatica e dal disa- 
gio, e fuor di modo impaurito, e non di tanto nume- 
ro, che con dieci mila fanti non se ne dovesse sperare 
certa e onorata vittoria . 

Era ben vero , che per lo sos'pctto dell armata Cri- 
stiana, che udivano rauurirsi a Messina, ogni notte una 
parte delle loro galeotte girava 1" isola di «pia, e un’al- 
tra di Ih , e in circuivano tutta , e si mettevano molto 
fra mare, ascoltando se udissero il nimico venire ad as- 
salirli, ma clic il giorno se ne tornavano in porto : le 
quali cose avendo udite Don Garzia, e il medesimo ri- 
scontrando da’ prigioni Turchi e d’ altri luoghi, si ri- 
solvè ad andare con tutte le forze a Siracusa , facendo 
fare ivi alto a tutte le galee e fanterie condotte in di- 
verse parti dell’ isola , risoluto ad ogni modo di passa- 
re sopra l’isola di Malta con scssantacinquc galee ot- 
timamente armale di remi, e portarvi tanti fanti, quan- 
ti potessero sostenere , conducetido seco molte barche, 
e minor legni carichi di biscotto c di munizione .ordi- 
nando che ciascuno quando s’imbarcava, o sbarcava, 
dovesse portare addosso tanto biscotto, che a venti- 
quattro oncie per uomo il giorno, potessero durare al- 
meno un mese . e tanta polvere e piombo e altri loro 
bisogni gli arebibusieri con l’ altre armi , che bastasse- 
ro a combattere co' Turchi ; e avendo ogni cosa ili tal 
guisa divisalo , a’ ventinove d’ Agosto mille cinque- 
cento sessantaciqne si parti da Siracusa con tal nume- 
ro di galee , portandovi sopra poco meno che dieci 
mila fanti , sei mila Spagnuoli e tre mila Italiani , il 
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f565 fiore de guerrieri tantodi Signori, quanto di Capitani 
e soldati privati, e mille cinquecento gentiluomini, che 
militavano a loro spese per onor proprio. 

(Questo partito portava seco alcun dubbio e per la 
guardia, che faceva il nimico, e che avevo in potere i 
porti dell isola, e gli altri luoghi da sbarcarvi la gen- 
te; imperocché f isola è piccini?, aspra, e senza spiag- 
gia da non potervi agevolmente fermar galee, o smon- 
tarvi : nondimeno essendo il bisogno grande di liberar- 
la , temendosi che il Turco non vi mandasse nuovi aju- 
ti , come il Rascia di terra, e avendo dato conto di lut- 
to il seguito alla Porta, aveva mandato a domandare, e 
strignendo la commissione, che se ne aveva dal Re Cat- 
tolico di soccorrerla ad ogni mudo , la quale con una 
galea volando di Spagna aveva pure allora recata Ste- 
fano da Mare Genovese , si mosse in buon punto, con 
tutto lo stuolo in bella ordinanza. Aveva prima man- 
dato Giova nnadrea D. ria , che in questa impresa si 
mostrò molto ardente con alcune galee, acciò facessero 
■corta ad uno, che si inandava al Gran Maestro per 
significargli, che il soccorso era presto, e convenire del 
segno , che da' luoghi assediati si dovesse fare per mo- 
strare il mar sicuro. Giunta f armata a Capo Passaro 
promontorio di Cicilia , che volge inverso la Bnrberia, 
prese una nave di Turchi , che veniva da Tripoli , e 
andava a Malta, ed era Raugea , e poco innanzi cari- 
ca di grano presa da' Turchi, lasciatovi sopra il mede- 
simo piloto, I avevano mandata a Tripoli a farne bi- 
scotto, del quale avevano comincialo a sentir manca- 
mento . Mando alcune galee Don Garzia a riconoscerla, 
e inteso che era nimica , ne mandò alcune altre , dalle 
quali combattuta, agevolmente si rese con sessanta 
Turchi sopravi , e alcuni pezzi d artiglieria, e cinque 
mila cantaro di biscotto, che portava all’ armata Tur- 
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cliesca ; e si credeva , che il piloto che la guidava, vo- t56i 
lenticri si desse in rnano di Cristiani . 

Giunsero il giorno dipoi a vista dell isola di Malta, 
ma per reo temporale volteggiarono ornile ore; e in- 
verso la sera spinti dalla furia del veulo . con molto 
pericolo per lo peso delle galee , si condussero alla 
Fa vignami isola , dove furono forzali dimorare due 
giorni , e Irovaronvi una galeotta, la quale divisasi 
dalF armata Turchesca , fu presa da una delle galee di 
Firenze . Quindi andarono a Trapani a prendere nuo- 
va vettovaglia ; poscia il primo di Settembre si misero 
per tornare sopra Malta , c trovarono alcuni in iodati 
del Doria , che dieron loro i segnali dal Gran Maestro, 
e si condusse al Gozzo isola da Malta lontana quattro 
miglia , ove dovevano attendere il contrassegno, il qua- 
le ancora non vedendo, e volteggiando alquanto intor- 
no con travaglio di vento, tornò a ritoccare la Cicilia 
nd un luogo chiamato Pozz ilio: quindi rifornitisi di 
acqua , costeggiando la Cicilia tornò al Gozzo , e ivi 
veduti finalmente i. segnali , che mostravano il mar si- 
curo, all alba si accostarono all' isola, avendo aspetta- 
ta la chiarezza del giorno Don Garzia per ismontarvi 
con piò sicurezza e migliore ordine, sogliendo portar 
seco l’ oscurità della notte molti sinistri e dal sospetto 
vano c da’ minici ; e al luogo destinato , delio Pietrane- 
gra , prima riconosciuto senza alcuna noja si spesero le 
fanterie con alcuni barconi rimorchiati dalle galee , che 
portavano cento soldati per volta, il che si fece con 
grandissima prestezza e con ottimo ordine ; e si dava 
a ciascuno , che usciva in terra un sacchetto di biscotto 
di sellaiitaciiiquc libbre, e la sua polvere a ciascuno 
archi bnsiere , e altri lor bisogni ; il che compitosi , le 
galee si ritirarono ni Gnw.o , essendo rimnso solo Don 
G irzia con la sua meglio armata , che nou si parli mai 
quindi, insino che nou vide la gente in tre squadroni , 


LI URO DECIMOTTAYO 


348 

1 565 due di Spagntioli , e uno d Italiani in ordinanza esser 
mossa oltre inverso la città di Malta. Quindi tornato* 
si alle galee ne andò con esse là , dove era ferma 1’ ar- 
mata nimica , e ciascuna delle galee scaricò tre volle 
tutta 1 artiglieria ; il che fece Don Garzia , acciocché 
i Turchi per tema non si movessero a uojare quelli , 
che camminavano carichi alia città , o pure non tor- 
nassero a combattere San Michele, quale avevano mol- 
ti giorni duralo a battere , con disegno di dargli il dì del- 
la Donna di Settembre, che era il giorno seguente, un 
generale assalto, e fare 1 estremo di lor possanza per 
prenderlo ; ma in vero fu cagione , che i Turchi si po- 
terono più con agio preparare alla fuga, e ricever man- 
co danno , (he non vi avrieno ricevuto, se si fossero 
appressali all’ isola all’ Sprovvista . Don Garzia con 
tutte le galee si tornò a Siracusa , e quindi a Messina 
per portare ancora nel medesimo modo tre mila Italia- 
ni pur allora da Gaeta sopra altre navi portativi, fra 
le quali era la Fenice del Duca di Firenze grandissima, 
e ottimamente di ogni armamento fornita, poco in- 
nanzi in P ortoferrajo fattasi fabbricare , la quale per 
esser maggiore e più forte dell’ altre meritò di esser 
capitana di tutte le navi . 

Sbarcarono quelle genti vicino alla città di Malta sei 
miglia, e lontano dalle galee Turchesche dodici, e aven- 
done avuta uovelln i Maltesi con grandissima allegrezza si 
inviarono loro incontro con cavalli e altre giumente per 
sollevarli del peso e del disagio, e in due giorni si con- 
dussero alla città, dove si stimava oggimai, che le for- 
tezze fossero sicure, e la guerra vinta . Questo soccor- 
so riposatosi un giorno nella città si mosse per andare 
iuverso il campo Turcbesco , ma i Basci'a, che avevano 
fatto disegno, dato un assalti» a San Michele , al quale 
si apprestavano con tutte le forze e ordigni, per 1 ulti- 
mo tornarsene iuverso Levante, udendo i Cristiani e*- 
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ier giunti in sull' isola cominciarono tosto ad imbarca- 1 54* 
re loro artiglierie e arnesi, lasciando i bastioni, e cose 
che non si potevano portar dietro, abbruciali ; e man- 
cando loro molti uomini da remo per il disagio, fatica e 
mancamento di cose necessarie, e armamenti di galee 
consumati nella guerra iu far ponti e macchine da 
combattere quelle fortezze , convenne, che le galee 
meglio armate si traessero dietro molti vascelli ; e sta- 
vano in punto per andar via. Ma il Mascià udendo Don 
Garzìa esser tornato con le galee in Cicilia , e stiman- 
do, cheil soccorso posto in sull’ isola non dovesse es- 
ser molto, deliberò , forse anche per suo scarico ap- 
presso al Gran Signore , di far pruova delle genti Cri- 
stiane, che dalla città di Malta andavano inverso il 
Borgo , e messo insieme quel di buono , clic gli era ri- 
maso de’ suoi soldati Turchi, e lasciatine altri a guar- 
dia delle galee, li mosse per incontrare i Cristiani , i 
quali camminando in bella ordinanza in tre squadroni 
e vedendosi venire incontro i Turchi , forse cinquecen- 
to di loro si trassero innanzi per assaggiarli, ed essen- 
do valorosi , freschi , bene armati e cupidi di onore , 
diedero ne" Turchi stracchi e sbigottiti , e che mal vo- 
lentieri e spinti dai capi si eran messi a quell’ ultima 
pruova ; de’ quali in breve spazio ne uccisero molli 
senza ricever danno alcuno . Gli altri ben tosto si ri- 
trassero alle galee , e con furia grande si imbarcarono 
alla calla di San Paolo, entrando in mare insino alla 
gola, e alcuni annegarono seguendoli i Cristiani insino 
nell’ acqua ; ed avendo i giorni innanzi imbarcate 1’ ar- 
tiglierie da un cannone in fuori, che rimase in terra , 
e loro arnesi, diedero de remi in acqua, c andaron via 
inverso Levante, lasciando quella sfortunata isola qua- 
si tntta distrutta, e le muraglie di quelle fortezze dal- 
la parte di terra non solamente disfatte, ma quasi ri- 
dotte iu polvere . 
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1 565 Pareva nuovo miracolo , che quei franchi Cavalieri 

e soldati di sì poco numero cou Unto disagio cosi spa* 
ventevoli assalti avesser potuto sostenere , e cosi lungo 
assedio, e farsi tanti ripari innauzi contro a si grau 
forza , e così ostinati combattenti . Don Garzia , al pas- 
sar che fece l’armata lungo la Cicilia, era tornato con 
altre genti Italiane da Messina a Siracusa , c vide 1 ar- 
mata passar via stretta , ina non giudici) di aver tal gen- 
te in gal ea da poter giugnendola combatter seco al si- 
curo ; onde se ne passò con le galee a Malta , che già 
era mezzo Settembre , e fomite ottimamente di remo 
e d'ogni altra cosa opportuna , e spalmate per averle 
più veloci cinquanta galee , delle quali sette iurono del 
Duca di Firenze, e messevi sopra f.nterie Spagnnole 
le migliori , e seco incitando l hiappino \ itelli , volse 
la prua inverso Levante, stimando che giunta I armata 
in suo paese, si potesse in alcun luogo dividere , e ve- 
nirgli fatto giiiguerne una parte , e vincerla ; e si inviò 
inverso la Morea per fermarsi all isola del Cerigo, già 
Citerà chiamata , possessione de Veneziani lontana a 
terra forse venti miglia , che fu un puleggio di sette- 
cento mi glia .Tu alle Slrofade isole, mandò al Xante per 
averne lingua, e intese esser passala innanzi ; onde si 
mise a seguitarla , e si fermò in agguato all isola del 
Cerigo ben nove giorni, uè si intoppò mai iti galea al- 
cuna nimica , onde essendo alla fine di Settembre con 
molta prestezza senza toccar terra se ue tornò a Mes- 
sina . Le genti Italiane giunte a Malta furoii licenzia- 
te, e con navi , che furon date loro , se ne tornarono 
’ tosto in Cicilia senza essere stati ajulali di soccorso 
alcuno. Le galee essendo già entrato il verno, e doven- 
dosene tornare le Genovesi a Genova , e le Toscane a 
Livorno cariche diSpagnuoli da riportarsi iu Sardegna 
e altrove , furono sbattute da gravissime tempeste di 
mare e di venti, e una di Giovai! unudrea si sommerse; 
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F altre molti giorni qua e Ih si aggirarono, e se non di s 565 
Genoa jo ooa ricoverarono nei lor porti. Peggiore fu la 
fortuna di un galeone Genovese, dove passavano sopra 
quattrocento Toscani , fra’ quali erano molti Fioren- 
tini , che di notte per forza di mare tutto si aperse , e 
vi annegò chiunque sopra vi era : e una - nave vicino 
alla Sardegna diede in iscoglio, e sdrucissi, ma la mag- 
gior parte di quelli , che vi eran sopra, si salvarono a 
nuoto . * < ■ ’ 

Gran contento prese tutta Italia della liberazione di 
quella Religione , avendo i più stimalo, che ella si do- 
vesse ad ogni modo perdere , tanta era la forza, che la 
combatteva; e il Gran Maestro ringraziando i Principi, 
che 1 avevano ajutnto, pareva, che attribuisse ciò più 
alla grazia divina c alla virtù de' suoi Cavalieri e sol- 
dati , che ad ajuto altrui, stimando troppo lungo 1' in- 
dugio . e troppe le dubitazioni e le irresoluzioni pro- 
postesi. Ringraziò molto efficacemente per Fra Loren- 
zo Guasconi Cavaliere di quell' ordine , che vi si era 
adoperato con gli altri valorosamente, il Principe di Fi- 
renze non solamente dell’ avergli mandato nove galee 
a) soccorso ben fornite, ma di avergli provveduto in- 
nanzi buoaa quantità di polvere, con la quale aveva 
potuto sostenere quella difesa . In Roma, in Firenze e 
altrove se ne resero grazie pubblicamente a Dio , per- 
chè fu grandissimo rischio di non si spegnere ' intera- 
mente la Religione militante di San Giovanni, che cosi 
francamente e con tanto onore e utile della Cristianità, 
e specialmente de Regni del Re Cattolico contro agli 
infedeli aveva militalo , essendo Malta uu bastione e 
un riparo fortissimo al Regno di Napoli e alla Cicilia; 

• la quale benché dalle forze del Re Cattolico fosse ul- 
timamente stata difesa e liberata , nondimeno, per 
quanto si conosceva , la lunga dimora , che si pose in 
raunar le galee, e la tarda risoluzione de’ capi mostra- 
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1565 va , die non si fosse i mera ni ente sodisfatto ni governo 
di quel Consiglio, perchè stimando il Gran Maestro il 
soccorso dovere esser più tostano, si mise con la mi- 
glior parte delle sue forse a difendere Sant Ermo, do- 
ve rimasero tanti valorosi guerrieri e Cavalieri , che a 
gran fatica col resto si potè difendere San Michele e il 
Borgo. Non pertanto non si slava senza sospetto, che 
il Turco non costumato alle perdite, e adirato non 
mandasse al nuovo tempo, udendosi che continuamen- 
te faceva fabbricar nuove galee, con altre forze a quel- 
l' impresa, onde conveniva, che quei Cavalieri si rifor- 
nissero , c rassettassero le muraglie, le quali erano in 
buona parte per terra: ma la Religione da per se non 
poteva farlo, ed era pericolo, se non era dagli altri 
IVincipi Cristiani forte ajutaia.che quel Consiglio non 
facesse in tutto risoluzione di abbandonar quell isola ; 
ma il verno, che seguiva all'Otlobre preseute, assicu- 
rava per nlcuu mese i principi Cristiani da tal peri- 
colo - 

Nel tempo che l’assedio di Malta era durato, l' Ita- 
lia era stala senza altro pensiero, e il Papa e gli altri 
Principi , ai quali caleva dell* salute comune , erano 
stali intenti a provveder le cose opportune per la sal- 
vezza di quell' isola , benché le marine sue qnesta sta- 
te fossero dai Corsali Turchi e Mori continuamente 
infestate , i quali essendosi raunate tutte le galee a Mes- 
sina , corsero liberamente per tutto, e molte volte po- 
sero in terra a far prede, e guida te da uomini del pae- 
se andarono alcuna volta moli' oltre infra terra , sicco- 
me avvenne vicino a Rosi guano nelle Maremme di Pi- 
sa , dove alcuni postisi in agguato furouo soprappresi 
da alcuni pochi cavalli, che il Principe di Firenze te- 
neva a guardia delle sue marine, i quali animosamen- 
te diedero fra i molti Corsali, e ne uccisero da veuli , 
feriron bene, e getta ron da cavallo il Tartaglia capto 


Digitized by Googli 

- - . J 


LITRO DECI*OTTAVO 


353 


di essi, e dìuiio de’ cavalli rimase, che di freccia o 
di scimitarra non fosse tocco : i Turchi scemi di nume- 
ro si ritirarono a otto loro galeotte , nè poi osaron por- 
re in terra, e si intrattennero molti mesi intorno all 
isole di Toscana, con danno e pericolo di chi eserci- 
tava la marina . 

Nell’ altre pnrti della Cristianità si era travagliato 
poco, salvo che ai confini della Transil vania, dove, co- 
me ultimamente si disse, i Turchi erano andati ad 
assedio del castello di Erduet vicino a Satinar, e lo 
batterono con molta artiglieria , crescendo ogni gior- 
no il numero delle genti Turchesche . Mandovvi lo 
Scuendi , che dimorava in Satinar, dngenlo fanti, i 
quali trapassarono per lo campo nimico , e vi furono 
ricevuti, ma non bastarono alla furia, elle intorno vi 
facevano i Turchi , sotto la condotta del Bascià del Te- 
tnisvar, e gli avevauo Con le artiglierie abbattute quasi 
tulle le mura , difendendosi i Tedeschi assediati con 
nuovi ripari con molta franchezza, e moreiidovcne 
molti ogni giorno erano somministrati loro nuovi aju- 
ti dal Generale : non vi si poteva già riparare alla fa- 
me , dalla quale essendo gii assediati miseramente rom- 
batimi , ed avendo consumato insino a’ cavalli , furo- 
no finalmente costretti rendersi alU discrezione del Ba- 
scià , per la cui licenza dai capi in fuori furono tutti 
miseramente uccisi , e disfatto il castello . 

Intanto l’Impcradore metteva quante più centi po- 
teva insieme , e si inviavano a Caesovia, dove se ne fa- 
ceva la massa sotto il Conte di Zerino, e quel di ivar- 
ma per sostenere la furia de"T tirchi , i quali ingrossa- 
vano di cavalleria , talché (piasi tutti i paesi , che vol- 
gono da Costantinopoli inverso 1’ Ungheria là traevano; 
nè solamente da quella parte era rotta la guerra , ma 
in Croazia ancora giurisdizione dell’ Arciduca Cariosi 
travagliala co’ Turchi vicini , e col Bnscih della Bossi- 
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1 561» nn , dove si combattè alcune volte con vantaggio de’ 
Cristiani; ma i luoghi aspri e impediti facevauo, che 
ciascuno si guardava il suo. Nella terra chiamata Ri- 
vulidoaiinarutu gli abitatori tenuer pratica col Tran- 
silvanodi riceverlo, e di uccidere i Tedeschi, che vi 
erano a guardia, ed essendovi egli vicino con sue for- 
se , cjuei di dentro da una torre acceser fuoco , che era 
segnale ad invitarlo ad andare innanzi , e intanto co- 
minciarono ad assalir la guardia ; i Tedeschi , chesta- 
van desti , conosciuta la fraude messisi insieme si vol- 
sero contro a quei della terra, e molli ne uccisero, e 
fu tanta la furia, che non perdonarono anche alle fem- 
tniue e a fanciulli . II fuoco , che non aveva chi lo spe- 
gnesse , in quella crebbe intanto , che si appiccò a gran 
parte della terra , e 1 abbruciò: i Tedeschi si ritras- 
sero nella fortezza , la quale nou era stata tocca dal 
fuoco, e fu loro mandalo nuovo soccorso da poter di- 
fendere anche il cerchio delle mura , ma poco giovò 
loro , clic sopraggiunti dal Transjlvano con quattro 
mila Turchi furou forzali render la terra e la fortez- 
za salve le lur persone. 

in questo tempo 1 Impcradore sollecitava di mette- 
re insieme cavalli e fanti, ma da Costantinopoli fu av- 
visato, che il Turco pareva acconcio a voler seco vi- 
vere in pace; nondimeno Cesare non se ne iìdava, e 
dalla parte di Cassovia si apparecchiava a muover la 
guerra. Aveva nonpertanto mandato un altro suo aui- 
kasciadorc chiamalo Odoardo Mantovano alla Porta 
per intender meglio la mente del Gran Signore, per- 
' clic la perdita del rasteilo di Erduct e Kivulidomina- 
rum, che si traevauo dietro molto paese, gli pareva 
grave; i Turchi davano intenzione di volere por giù 
l’armi, oguivollachè dalla parte dell Imperadore fosse 
fallo il somigliante . Lo Scueodi intanto era uscito 
fuori con buono esercito, e accostatosi alle genti Tur - 
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chesche , Appiccò con esse una buona scaramuccia, 
dall/» quale i Turchi si partiron con danno , e senza 
imo stendardo di cavalli , che fu lor tolto; e inoltre 
essendosi sparsi per la campagna mille cavalli Turchi 
a predare si avvennero ad alcuni Ungheri e Ferra j noli 
Tedeschi di numero molto minore, i quali li misero 
tosto in rotta, e alcuni ne uccisero , e altri fecero pri- 
gioni , avendo avuto sospetto i Torchi, che dietro non 
ne fosse numero maggiore. Dalla parte di Croazia i 
Capitaui di Cesare e dell Arciduca Carlo andarono ad 
incontrare il Baseià della Bossian, e seco vennero n 
battaglia virilo» al Gine della Sava, e lo posero in iscon- 
fitta con grande uccisione, e seguendolo per molto 
spazio, predarono artiglieria, arnesi, e tutto il campo 
insieme col padiglione del Baseià. La guerra poi, es- 
sendone entrato il verno in quelle parli , si posò insi* 
no al! anno nuovo, perchè le genti Turchesche si ri- 
tirarono , onde a Cazzerò Scuendi con poca fatica ven- 
ne fatto di ripigliare Rivulitlominarum e la fortezza 
di Erduet con lutto il lor contado , non restando in po- 
ter de' Turchi altro , che Puocota lasciata munita; e 
1 Iinperndore licenziò l’esercito messo insieme a Cas- 
sovia appunto in tempo, che il Conte di Salma era 
inteso ad un trattato, che teneva in AJbarealc princi- 
pal città dell Ungheria in mano de Turchi , contro al- 
la quale da Javentiuo si era partito quei Conte con 
quattro mila cavalli c alcuni fanti , divisando che mil- 
le cavalli Turchi , che vi stavano dentro, uscissero fuo- 
ri secondo il lor costume a scaramucciare , e che in- 
tanto i congiurali dentro in gran numero fossero sopra 
i pochi rimasivi , e presa una porta mettessero dentro 
gli Ungheri . Ma l'Imperadore non volendo accendere 
i Turchi più di quello elio si fossero, mandò al Conte 
che tornasse indietro , dicendo apertamente il Baseià 
di Buda , che il Turco non voleva piò guerra ; onde i 
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i565 congiurati principali di quella città temendo il peri- 
colo se ne fuggirono, e gli altri miseri Cristiani ri tos- 
sivi soffrirono da' Turchi molli slrazj ; e in tal modo 
per allora fu fermato il movimento d’ Ungheria , e 1’ 
Imperadore rimandò al Turco il mandato, che egli ave- 
va ritenuto con molli doni . Non si vedeva già , come 
fra loro si dovesse stabilire o ferma pace, o raffermar 
1» triegua ; perchè il Turco domandava , che al Tran- 
sigano fosse rendulo Toccai , e l’ Imperadore nou si 
voleva lasciare indurre a renderlo, onde si dubitava, 
che all’ anno futuro nou si tornasse a nuova guerra e 
maggiore . 

Posate Tarmi, e venutone il verno, il Principe di 
1(1 reme diede ordine di condursi la sposa a casa , co- 
me dall Imperadore e da’ fratelli gli era stato promes- 
so , che già era passato 1’ anno dalla morte di Ferdi- 
nando; alla memoria del quale dopo molli mesi (che 
impediti dalle guerre edai travagli tiou a\evano potu- 
to farlo prima) s’ erano celebrale imperiali esequie 
molto solennemente, essendovi concorsi invitati molli 
Principi d’imperio: le quali Unite, il corpo del iooiHo 
I mperadore con molla pompa accompagnato da due 
Arciduchi suoi Hgliuoli , fu traporlato a Praga iu Boe- 
mia per esser posto vicino alla moglie , la quale in vi- 
ta e in morte amò, e onorò fnorì d ogni credenza, come 
egli morendo aveva commesso, che si facesse. All' ese- 
quie si trovò il Duca di Ferrara , il qu ale passato da 
Spruc , e visitata la Principessa Barbera sua sposa, tra- 
passò a Vienna a visitar l’Imperadore e i fratelli con ani- 
mo a sua tornata di tondnrnela seco a Ferrara; ma non 
gli fu permesso, volendo Tunae l’altra mandarne ad 
un tempo stesso in Italia . 

Quest’anno si fecero fra i Principi molti parentadi; 
il Principe di Parma Alessandro Farnese fu onorato 
di moglie d’ allo legnaggio , avendogli il Re Cattolico 
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impetrato nua sua cugin i nata del sangue dei Re di t5f?3 
Portogallo , c nipote dell’Imperatrice madre del Re 
Cattolico; e di Fiandra , dove reggeva Madama di Au- 
stria madre del Principe sposo , si erano mandate navi 
con molto apparecchio a Lisbona per condurla con lun- 
ga e pericolosa navigazione in Fiandra, c farne le noz- 
ze in Bruselles , dove col Conte d’ Agamonte poco in- 
nanzi quel giovane era tornato di Spagna, dove tnol- 
t’ anni era dimorato; e vi attendevano ambe il Duca 
di Parma padre dello sposo. La Reiua di Scozia Mar- 
ria Estuarda stata già moglie di Francesco secondo Re 
di Francia , la quale ora governava il suo Reame, ave- 
va finalmente preso per marito il figliuolo del Conte 
di Lenux Scozzese di padre , e per madre di una sorel- 
la d’Arrigo Ottavo Re d’ Inghilterra, il quale aveva la 
medesima discendenza e pretensione al Reame d’In- 
ghilterra, chela Reina sua moglie, la quale teneva 
l’origine della medesima sorella di quel Re, esi stimava, 
che nel medesimo modo all’uno e all’altro per retaggio, 
mancando la Reiua d’Inghilterra senza figliuoli, scades- 
se tjiiel Reame ; e se ne consumò tosto il matrimonio, 
benché ciò fosse contro all’ animo di molti nobili di 
quel Regno , onde poco dipoi vi nacque guerra e tra- 
vaglio con nuovi e varj avvenimenti. Diede anche cre- 
denza la Rcina di Inghilterra , come aveva fallo altra 
volta , di voler prendere per marito , di che era mollo 
pregata, l’Arciduca Carlo fratello dell’ liliperadore , e 
di qua e di là per questo conto furon mandati ambascia- 
dori ; ma non volendo colei lasciarla sua religione , né 
consentendo alcune altre co^e intorno al governo, il , 
trattato dopo qualche tempo se ne risolvè in niente. 

Posata alquanto la guerra d’ Ungheria , all' Impera- 
dorè fu dato spazio di poter procurare la Dieta impe- 
riale , la quale si doveva celebrare in Augusta, dove 
dovevano trattarsi molte cose , e spetiolmente della 
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i565 guerra impresa col Turco, e degli ajuli , che si dove- 
vau trarre da’ Signori Tedeschi , e a mandare le due 
sorelle spose ai mariti in Italia , dove erano molto de- 
siderate. E il Principe per questo conto mandò un’al- 
tra volta in Germania due suoi gentiluomini, il (.onte 
Clemente Pietra e il Conte Giampaolo Castelli, l'uno 
all’ Iropcradore ed ai fratelli Arciduchi a rallegrarsi 
dello sposalizio, e ad invitarli alle nozze, desidermdo 
che l’uno de due venisse a far compagnia alla sposa; 
ma uon si potette ciò impetrare, essendo occupali ne- 
gli affari degli Stali loro. Trapassò inoltre tosino in 
Cracovia , dove visitò Caterina Reina di Polonia so- 
rella della sposa ; e poi più oltre'insiiio in Lituania a 
Vilua a visitare il Re, il quale era colà per conto del- 
la guerra, che sosteneva grave col Duca di Moscovia, 
per rallegrarsi con esso loro del nuovo legame di san- 
gue. L’ altro Conte fu tn-md.tlo al Duca e Duchessa 
di Baviera, e al Duca e Duchessa di Cleves cognati ; e 
prima l'un de' due aveva fatto la visita al Duca e Du- 
chessa di Mantova, e dal Duca di Baviera impetrarono, 
che un suo figliuolo verrebbe alle nozze. Il Principe 
iu ultimo si mosse al principio d" Ottobre in compa- 
gnia di gran numero diSiguori e giovani della prima 
nobiltà di Firenze, e nel passar da Spruc visitò la spo- 
sa e le sorelle, e a loro e a quei di lor Corte fece doni 
mollo pregiati ; poi arrivato a Vienna, e visitato T 1 lu- 
pe radure e l'Imperatrice fu ricevuto nllegrissimamen- 
te , e mostrò gran senno e prudenza nel discorrere : 
quindi passò a Praga in Boemia . dove era ri m aso a 
governo Ferdinando Arciduca , poiché vi ebbe accom- 
pagnato il corpo del morto Imperadorc, a visitarlo, e 
ad offrirgli quanto valeva ; e lasciando per tutto di se 

». nome di saggio e di cortese , se ne tornò con la mede- 
sima celerità in Firenze, che aveva commesso 1 Impe- 
radore , che le spose si mettessero iu via per condursi 
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in Italia , e già in Firenze alle nozze si erano invitati 1 56S 
molti Signori parenti e Signore, e buon numero di 
Cardinali , onde la città era in grandissima festa e al- 
legrezza . 

L’ ordine del condurre le spose dall’ Imperadore fu 
dato tale, che insino a Trento ai confini di Italia fos- 
sero accomiatate insieme da’suoi ministri, e che quivi si 
consegnasse ciascuna a chi avesse commissione di rice- 
verla, per condurre poi ciascuno la stia a spese proprie 
a’ suoi Stati in compagnia di molli Signori Tedeschi , 
e di donne onorate, che tenesser loro compagnia per 
farne poi ciascuno a casa sua le sponsalizie. Mandovvt 
per questo conto il Principe di Firenze Paolo Giorda- 
no Orsino Duca di Bracciano suo cognato con nobil 
compagnia di Signori e di gentiluomini, al quale la 
Principessa Giovanna fu consegnata, come anche fu 
fatto della sua sorella Barbera Duchessa di Ferrara , 
consegnandosi al Cardinal da Fate suo cognato; e quin- 
di ella prima fu condotta a Mantova , e dai Signori 
Ferraresi e dalla Duchessa di Mantova ricevuta a gran- 
de onore, accompagnandola oltre al Cardinal da Esle 
per ordine dell’ Imperadore il Cnrdiual Madruoci, e per 
commissione def Pontefice il Cardinal di Vercelli Le- 
galo a quell’ atto. Giunse nel medesimo luogo il gior- 
no appresso la Principessa Giovanna col Cardinal di 
Trento, dove dimorata in festa due giorni con le so- 
relle , si volse poi al cammino di Toscana, in onor 
della quale avevA maodato il Papa insino a Trento il 
Cardinal Buonromeo Legato suo nipote . Da Mantova 
passarono alla Badia di Sau Benedetto, quindi a Cor- 
reggio , e poi per lo contado di Bologna nel mezzo del 
verno, e per cammino fangoso e malagevole si giunse 
in quella nobile città , dove ella fu pubblicamente ri- 
cevuta , onorata e presentata , come anche le era stato 
'fatto quando da Trento per passare à Mantova passò 
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l565 per le giurisdizioui de’ Veneziani nel Veronese in no- 
me della Signoria di Vinegia. A Bologna a nome del 
Principe le andarono a baciar la mano Messer Germa- 
nico Bandini Arcivesovo eletto di Siena , e il Marchese 
di Massa Al Iteri go Cibo de’ Malespini , e Messer Ber- 
nardetto de' Medici ; quindi se ne venne per la monta- 
gna dell' Appennino inverso Firenznola , dove fu visi- 
tata dal Cardinale Don Ferdinando de’ Medici suo co- 
gnato, e dal Cardinal Niccoliui; poi da Giaggiuolo fu 
condotta ai Poggio villa ducale in compagnia del Prin- 
cipe sposo.il quale a mezzo il cammino l’avevaincon- 
trata, dove fu vili la la dal Duca suo suocero, d;dla Du- 
chessa di Bracciano cognata, da Don Luigi di Toledo, 
da’ Cardinali da Este , Pacecco e Delfino, che tornava 
Nunzio di Germania , dove aveva ajulali gli aliaci del 
Duca . 

Ma a questi e molti altri , che si erano per onorar 
le nozze parlili di Roma , convenne pensare ad altro; 
perocché non prima giunta nello Stalo del Duca la 
Principessa , fu da Roma avvisalo il Cardinal Buonro- 
meo , che il Papa per alcuna sua intemperanza era 
gravemente caduto infermo, e da temerne in brievc la 
fine ; onde gli convenne subitamente *parlirsi , e ne an- 
dò ratto a Corte. Gli altri , i quali eran mossi tornaro- 
no indietro , e altri , che si apprestavano non si mos- 
sero: c benché il Papa alcuna volta avesse dato segnale 
poter vincere il male, nondimeno essendo di età grave, 
e vinto dalla poco ordinata vita e da una febbre , che 
noi lasciò mai, finalmente dopo pochi giorni dall’ac- 
cidente ai nove di Dicembre mille cinquecento sessan- 
tocinque fini il suo corso, avendo lasciato le cose di «Vi- 
sa sua molto scompigliate . Perocché avendo dato mo- 
glie al Conte Annibaie d Altemps la sorella di Buonro- 
meo, né assegnatole pur la dote; pregatone molto dai 
, tuoi , lisciò , che gli fossrr dati cento mila ducali dopo 
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la sua morte di quelli , che guardava chiusi io castello, i56‘5 
e cinquanta mila per dote alla figliuola del Marchese 
di Mariguano sua nipote, e molti altri ne distribuì 
ad altri nipoti e ad alcuni altri , e forse maggior nu- 
mero di quello che aveva , ma non volle , che si con- 
tassero , nò si traessero di castello insin che era vivo : 
e si fece chiamare i Cardinali , acciò fossero lestimonj 
a questa sua ultima volontà ; ma ciò non ebbe effetto 
per esser contro alla Bolla e legge stessa , che sopra il 
Conclavi e Sedevacanle aveva egli stesso fatta poco 
avanti . 

La monelli Pio quarto, e il travaglio di casa sua 
non disturbarono le nozze , che in Firenze si celebra- 
rono sontuosissime , nè in Ferrara ancora , dove prima 
era giunta la sposa; e quasi nel medesimo tempo il 
Principe di Parma aveva fatte le sue in Bruselles con 
Maria di Portogallo , alle quali erauo concorsi molti 
Principi de’ Paesi Bassi, e furono celebrate con tornea- 
menti e spettacoli d’armi da molli illustri personaggi. 

Ebbe sempre la città di Firenze uomini rari ed eccel- 
lenti in tutte le scienze c arti più pregiate , e al pre- 
sente secolo ne ha avuto grandissima copia mediante 
gli onori , ajuti e favori fatti loro dal Duca Cosimo 
sovrano inalzalore e amatore de’ begli ingegni. In que- 
sto tempo da lui medesimo invitali a gara si miserò in 
opera per adornare la città nostra nella venuta della Prin- 
cipessa;* dalla porta al Prato fino al palagio ducale, do- 
vunqueella passò, intimi! luoghi principali wiser statue 
e ritratti degli uomini illustri di casa d’Austria e della • 
famiglia de’ Medici, e le imprese onorate e vittorie da 
loro conseguite, e colossi e archi e colonne e altri mol- 
ti ornamenti per onore delle medesime famiglie, dello 
Stuto di Firenze e Siena, e della religione, per la qua- 
le al tempo de’ gentili prima, e poscia al lume della 
verità Cristiana la Toscana è stata sempre molto 
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1 565 chiara : questi ornamenti furono meravigliosi e ma- 
gnifici , avendo studiato il Duca Cosi no, come era 
sito costume uelle cose grandi , che elle fossero senza 
pari. Nel cortile del palagio erano ritrattele mi- 
gliori cittì) possedute dall' augustissima f imiglia d Au- 
stria, e nella sala la graude quelle soprale quali han- 
no imperio i Principi di Firenze: gli ornamenti degli 
altri luoghi non comuni ad ogni uomo erano tali , che 
nè- più ricchi , nò con più arlilìzio fatti si potevano de- 
siderare . 

In così adorna città fece adunque la sua entrata la 
serenissima Giovanna d'Austria in Domenica agli se- 
dici di Dicembre Tanno mille cinquecento sessantacin- 
que , e fu incontrata dal Duca Cosimo e dal Cardinale 
e Don Pietro suoi figliuoli , e da Ferdinando figliuolo 
del Duca di Baviera nipote di lei , dal Nunzio Aposto- 
lico e altri amkasciadori di Principi, dal supremo Ma- 
gistrato della Repubblica , da tulli i più onorati gen- 
tiluomini della città, e da qnalunque altro, che vi 
avesse dignità secolare o ecclesiastica , e da quattro 
mila fanti e cinquecento cavalli leggieri benissimo 
in ordine. Ella come entrò. in Firenze ricevette in te- 
sta dall’Arcivescovo di Siena e dal Vescovo d’ Arezzo 
una reai corona , e poi rimessa a cavallo fu ricevuta 
sotto un sontuosissimo baldacchino portato e vicenda 
da cinquanta giovanetti nobili Fiorentini riccamente 
addobbali, e vestiti ad uria medesima assisa. Quindi si 
condusse al gran tempio di Santa Maria del Fiore , e 
poi al palagio accolla dal Principe suo marito con gran- 
de allegrezza , e da lui guidala nelle stanze apparec- 
chiate si posò con le suC damigelle e Signore. Ira quel 
mezzo tempo si dava compenso alle cose apparecchia- 
te per le nozze e per le feste e per i conviti , le quali 
per molti giorni furono celebrate magnifiche, esseodo- 
visi recitate commedie con nobili e bellissimi apparati 
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di conviti , bulli , musiche, innschcre di diverse manie- i565 
re, giuochi di cavalli e caccie di fiere salvatiche. R 
si trovarono alle nozze Messer Lorenzo. Prioli auiba- 
sciadore della Repubblica di Vineeia , e nitri del Re 
Cattolico e del Cristianissimo , del Re di Polonia, e 
quasi di tutti gli altri Principi e Repubbliche , che 
mandarono a rallegrarsene. In Ferrara anche per cagion 
delle nozze del Duca quasi nel medesimo tempo si fe- 
steggiò con altrettanta magnificenza , dove, oltre agli 
altri diletti del palagio, fecero i gentiluomini Ferrare- 
si , che ne sono maestri, dentro ad un teatro giuochi 
da cavalieri , giostre , tornei e simili altri spettacoli. I 
Cardinali tornati a Roma , convennero in buon punto, 
e crearono Pontefice il Cardinal Alessandrino, il qua- 
le per mostrarsi grato a Buonromco , che molto 1 ave- 
va nel Conclavi favorito, si nominò a sua richiesta Pio 
quinto . 
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